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‘ CAPITOLO SECOND(k‘ 

r .i ■ 

DIVISIONE DEX.LÀ FILOSOFIA IONICA IN Più SETTE. 

.1 r • .li. • } 


J? INO a Socrate non vi erano' 'sfate anco- 
ra differenti sette fra’ filosofi sebbene le 
opinioni non fossero sempre le stesse j ma 
dopo quel lempb ne'sursero parecchie , al- 
cune delle quali furono più in voga e più 
a lungo, ed altre meno.* In’comincerò dalle 
ultime, le quali sono. la Cirenaica, la Me- 
'garica, la Eliaca, e la Eretrica. Esse trag- 
gono i loro nomi dai luoghi, ne' quali eb- 
bero corso. 


ARTICOLO PRIMO 


SETTA cirenaica. , 

. I. i 5 1 Ol i. , • • ■ t • • • 

Arisiippo' ivi'W capo della setta cirenaica. 
Egli. era .nativo di Cirene , città delia Li- 
bia.', L’alta rinbmahza di Socrate gli fece 
abbandonare la patria, per andar a sog- 
' giorilare in Alène, onde avere il piacere di 
udirlo. Divenne uno de' principali discepoli 
di quel filosofo , ma menò . una vita del 
tutto opposta a’ precetti che sMnsegnavano 



ia quella eccellente scuola , e ritornato iu 
patria , aperse a’ suoi discepoli una carrie- 
ra assai diversa. La sua dottrina consisteva 
principalmente nel sostenere che la supre- 
ma felicità dell’ uomo in questo ‘montfo è 
riposta nella voluttà. La maniera del suo 
vivere non i$mentì punto i suoi sentimenti, 
ed egli impiegava tutta 1’ acutezza dell’ in- 
gegno nel ridersi con motti e facezie dei 
giusti rimproveri che gli si facevano pei suoi 
sregolamenti. Si era dato in preda allo stra- 
vizzo , e principalmente alle donne ; e sic- 
come alcuni lo motteggiavano j(^i) intorno 
air amicizia che aveva colla cortigiana Lai- 
de , rispondeva loro : ^ i>pro, pojsedo Lai~ 
de, non sono posseduto da fluide. Quando 
gli si rinfacciava che viveva troppo splen- 
didamente , diceva: Se la splendidezza fos^e 
degna di biasimo , non si farebbero ban- 
chetti tanto solenni in tutte le feste degli 
Dei. ' 


La fama di Dionigi il tiranno , la corte 
del quale jera il centro di tutti i piaceri, 
la cui borsa , come si diceva , era aperta 
ai dotti , e 1^ cui mensj e.ra sempre ma- 
gnificamente imbandita , lo attrasse in Si- 
racusa. E sicconae ;egji ^v^ya lo spirito ar- 
rendevole , accorto , .ed rù^muante , nè tra- 
lasciava occasione veruna di adulare il prin- 
cipe , sino a tollerarne le burle e le stfa- 
■ taganze poh una .pazienza che pizzicava di 

'/ ' ' ■! I'- - " ') I . 

‘ .(O'Jfe jirìstippus 'quidem ille s^cralìcus erubuit, curn 
! objectam habére vum Laida: Habeo , inquit,Lai- 
'> a Laide, jGici fpÌBt. ì. g. ad Sam. 


4 X / 

’villà, fu mollo accreditalo in quella col-(e. 
Avendogli Dionigi un giorno domandala la 
ragione per cui si vedevano di continuo ’lanli 
filosofi presso i grandi , nè sì vedevano mai 
grandi nelle case de’ filosofi , disse: perchè 
i^filosoji conoscono' i loro bisogni^ cd i gran- 
di non conoscono ì loro. ' 

Se ArìsU'ppo contentar si potesse di le- 
gumi ^ diceva coiilro'di lui Diogene il Ci- 
nico , nOn si abbasserebbe a corteggiare i 
principi. Rispondeva Arislippo ; se chi mi 
cond-anna sapesse corteggiare i principi, non 
si contenterebbe di legumi. 

Si pranderet olus patienter, regibits itti 
Nollct Aristippus: Si sciret regibus uti. 
Fastidirei olus qui me notat. 

Horat. epist. i-j. 1. i. 

L'uno di loro procurava di vivere allegra- 
mente I e r altro di farsi amn;tirare dal po- 
polo. 

Scurror ego ipse mihi, populo tu. 

Chi de’ due ha ora senno ? Orazio non 
dura fatica a decidere > dando la preferen- 
za ad Arislippo , di cui più d' una fiata 

f laria con lode. Qual meraviglia? Troppo 
o rassomigliava per non averlo ad enco- 
miare.' Contuttociò non ha il coraggio di 
dichiararsi seguace di Arislippo ; ma per 
una secreta propensione ricade ne* di lui 
principi. ^ 

Nane in ‘ Aristippi furtini praecepta rela- 
bor. 

Horat. epist. i I. i. 

Tanta Lassezza ha in se 1’ amore della vc- 
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luttà , che quelli , che vi si abbandonano^ 
quantunque lo nascondano quanto più pos- 
sono , durano fatica a nasconderlo intera- 
mente. 

Aristippo fu il primo tra' discepoli di So- 
crate, eoe incominciasse > ad esigere una 
'Certa retribuzione da quelli , a' quali in- 
segnava di che il suo maestro gli seppe 
inni grado. Avendo chiesto ad uno cinquan- 
ta dramme ( venticinque lire ) per inse- 
gnare ad un suo figliuolo: /7o/ne, cinquan- 
ta dramme^ esclamò il padre del fanciullo! 
Non ispendcrci più nel comperare uno schia- 
ro. Sia pure cori, rispose Aristippo, com- 
pralo , e ne ai>rai due~ 

Aristippo morì tornando da Siracusa in 
Cirene. Aveva una figlia di nume Areta , 
eh’ ei procurò di allevare* ne' suoi princi- 
pi , e la l'eudette abile a segno ch’ella stessa 
insegnò a suo figliuolo Aristippo sopran- 
nomato Metrodidalte. 


Teodobo. 


)J) 


• . -.r 

Teodoro^ discepolo Ai Aristippo, oltre a- • 

f li altri principi de' Cirenaici insegnò puh- 
licamenle , che non v’ era Dio, e perciò 
fu esiliato da’popoli di Cireue ( Dio^.Zaert.) 
Si ritirò in Àtene,i dove sarebbe stato con- 
dotto innanzi all' Areopago , e condannato, 
se Demetrio h'alereo non avesse trovata la 
via di salvarlo." Tolomeo figliuolo di Lago 
lo accolse in sua casa , e lo mandò un 
giorno ambasciatore a Xisimaco. 11 filosofo 
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gli; parlò con taata stroaCatezza che ’uno 
de’ luiaistri del prlucipe gli disse: /o crc^o, 
Teodoro , '.ohe tu t’ immagini che->‘non \ri 
sìeno re , appunto come credi ■ che non vi 
sieno-DeL - • • 

,Si crede che sia' stato finalménte con- 
dannato a morte, e astretto a prendere il 
veleno. , ; . < ■> • . < 

Da ciò si vede quanto l’empia dotti-ina 
deli’ ateismo, opposta alla universale ed im- 
memorabile credenza degli uomini , serva 
di scandalo , e muova a sdegno lutti i po- 
poli , "sino ad essere giudicata degna di 
morte. Nacque da autori immersi nelle goz- 
zoviglie e nelle sensualità , e che si pro- 
pongono la voluttà per ultimo fine. 

. AilTi(X)LO SECONDO. 

!. - .1 •• .. * . . - 

SETTA MEtiAMCA. 

• - r 

Questa setta fu stabilita da Euclide, cli’e- 
ra di Aiegara', città -dell’' Acaja y vicino al-’ 
r, istmo di Corinto. Egli ^studiava sotto So- 
crate .in Atene ailot'clté suprawenué il ce-' 
lebre decreto, che cagionò in pàrte la guerra 
del Peloponneso , che proibiva sotto pena 
di morte ai cittadini di Megara di metter 
piede in Atene. Un pericolo sì grande e 
vicino ebbe poca forza per ‘superare il suo 
desiderio d’impossessarsi 'dello studio della 
sapienza. Travestilo da donna entrava la 
sera nella città, passava la notte presso So- 
crate , ed usciva innanzi giorno , facendo 
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regolarmente ogni di pressoché dteoi leghe 
( amplius viginii millia ) si per' andare , che 
per tornare. Pochi sono gli esempj d' ua 
ardore si vivo e costante. ■ - ' 

Cambiò poche cose nelle opinioni del 
suo maestro. Dopo «la morte- di Socrate, 
Platone e gli nitri filosofi , tdie ne teme- 
vano le conseguenze , ritiraronsi pressodui 
in Megara, e vi furono accolli assai .corte- 
semente. Un giorno suo fratello , in un 
trasporto di collera , e per qualche disgu- 
sto particolare, gli disse : Possa io morire, 
se non prendo vendetta di te. Gli rispose 
£u elide ; Possa io perire , re, colla mia 
dolcezza non ti riduco a correggerti' di sì 
violenti trasporti , e a renderti mio amico 
quanto lo eri. 

Ij Euclide , onde parliamo , è diverso 
dal matematico , il quale pur anche era 
di Megara , ma che fiorì piò di novantanni 
dopo , sotto il primo de' Tolomei. 

Euclide ebbe per successore Euhulide , 
eh' era stato suo discepolo , al quale suc- 
cedette Diodora. Vedremo in progresso , 
che questi tre filosofi contribiiirono molto 
a spargere nelle dispute di dialettica un 
falso gusto di raziocini sottili , éd unica- 
mente fondati sopra sofismi, j 
^ Passo quasi sotto silenzio ciò che riguarda 
le due sette eliaca ed erelrica, le quali com- 
prendono cose poco importanti. • 


( 9 ) 

ARTICOLO. TERZO. 


I 


SKXTA ELIACA £D £AEXR1CA. 

I 

Coufondo insieme , ed accenno in pocìie 
parole queste due selle , che nulla aobrac- 
ciano d’ interessante. 

La eliaca fu fondata da Fedone , uno 
dei più cari discepoli di Socrate. Egli era 
di Elèa nel Peloponneso; 

La erelrica Ai così |;nomin8ta da Eretrica 
città della Eubea patria di Menedemo 
suo fondatore., 

ARTICOLO QUARTO. 

SETTE ÀCCADEMICHE. 

Tra tutte le sette , qhe uscirono dalla 
scuola di Sperale, la più celebre fu l’ac- 
cademica, così chiamata dal luogo, in cui 
si tenevaoo le sue adunanze , il quale era 
la casa di un antico eroe d’ Atene di nome 
Accademo , situata in un sobborgo della 
città, dove Platone insegnava. Abbiamo ve- 
duto nella storia di Gimone , che" questo 
generale ateniese , il quale procurava di- 
stinguersi tanto per amore delle scienze, 
e degli uomini aotti , ciuauto per le azioni 
militari , adornò .ed abnelli l ’ aeeademia di 
fontane, e di viali d'alberi per comodo dei 
Alosnfì , che vi si raccoglievano. Dopo quel 
tempo tutti que' luoghi iù cui si radunano 
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ì letterati , sono stati chiamati accademie. 

Si parla di tre accademie , o di tre sette 
accademiche. Platone fu il capo dell’ antica, ' 
o della prima. Arcesilao , uno de’ succes- 
sori di lui , fece alcuni cambiamenti nella 
sua filosofia , e fondò con tale riforma la 
media , o seconda accademia. Si attribui- 
sce a Darneade lo stabilimento della nuova^ 
o terza accademia. Ora vedremo quale ne 
fosse la difierenzn. ' 

Paragrafo Primo. ' • 

Accademia antica. ' 

Quelli , che la fecero fiorire , succeden- 
dosi gli uni agli altri , furono Platone , 
Speusippo, Senocràtè, Polemone, e Crantore. 

Nacque Piatone l'anno primo della Lxxxvm 
olimpiade (i). Fu prima nominato Aristo- 
cle dal nome dell’avolo , ed il suo maestro 
di palestra lo chiamò Platone pelle spalle 
larghe e quadrate, e questo fu 'il nome che 
gli rimase dijioi. Mentr’ era per anche in 
fasce , un giorno che dormiva sotto un 
mirto , dicesi che uno sciame di api si posò 
sopra le sue labbra , dal' che si prese l’ap- 
gurio , che il fanciullo sarebbe divenuto ’ 
uomo eloquente, e'di stile dolcresìmo.' Gheò- 
chè sia deir augurio , la cosa 'sì verificò e ‘ 
quindi' gli Ih dato ii| soprannome di ^/Jis , 
attica.) ape ateniese. . ‘ ' 

(i) Ans, JU. 35y&, ay.- G.'Vf,4s8.' ‘ ‘ 
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Studiò sotto d più dotti maesU‘i la gram- 
matica , la musica, e là pittura. Si ap- 
plicò pur auche alla poesia , e compose qual- 
che, tragedia, che diede alle fiamme all'età 
di veni’ anni dopo aver udito Socrate» Si 
a,llaccò uuicamenle a quel filosofo , e avendo 
tutta la disposizione per la virtù , ti'asse. 
un tale profitto dalle sue lezioni , che alla 
eia di venticinque anni diede pruove di slra- 
ordinai'ia saggezza. 

La sorte di Alene in que' tempi era as- 
sai trista» (;). Lìsaudro capitano degli Spar- 
tani' vi aveva staLiliti i trenta tiraunU li 
inerito, di Platone , eh’ era già 'assai nolo, 
gl’ indusse a fare tulli gli sforzi per trarlo 
nel loio partito , e obbligarlo a prender 
parte nel governo. Egli vi acconsenti sulle 
prime , sperando di opporsi alla tirannia, 
o almeno di mitigarla j ma si accorse ben 
))resto-, che il. male non. avea rimedio , e 
che , per interessarsi negli ofiari , era d’uopo 
rendersi complice delle loro colpe , ed es- 
ser la vittima della loro passione. Aspettò 
{lertanto un tempo più favorevolei. 

. Un tal tempo sembrò ben presto, arriva- 
to (u). Furono scàcciati i tiranni, e la forma 
del governo fu tutta cangiata. Ma' nem- 
meno. per questo migliorarou le. cose , e lo 
stato si andava cuopreudo. di piaghe. So- 
crate stesso fu sacriucalo all’ odio de' suoi 
nimici. Platone allora si ritirò presso Eu- 
clide in Megara , donde passò iu .(Sirene 

ft) An. M. 36or> , av. G. C. 4o4. 

[p). An. M. S6.a, av. €. C. 403 . 
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onde^ perfezionarsi nelle matematiche sotto 
Teodoro , eh' era il più dotto matematico 
di que' tempi. Quindi visitò l'Egitto, e con- 
versò a lungo con que' sacerdoti , da' ^uali 
apprese gran parte delle loro tradizioni. Si 
crede pure, che gli facessero conoscere i 
libri -di Mosè e de' profeti. Non contento 
di' latte queste cognizioni , recossi in quella 
^ parte d'Italia , che denominavasi Magna 
Grecia , per udire i tre piu famosi pita- 
^rici di quel tempo, Filolao, dkrchita di 
Taranto, ed Eurito. Da colò passò dn Si- 
cilia. per vedere le maraviglie di quell' iso- 
la , e principalmente 1’ incendio del monte 
Etnar Quel viaggio, che non aveva altr’ og- 
getto che la curiosità^ gettò i primi fon- 
damenti della libertò di Siracusa , siccome 
ho raccontato per disteso nella storia de'due 
Dionigi tiranni di Siracusa, ed in quella di 
Dione. Egli divisava di andare sino in Per- 
sia , e dì consultare i magi , ma ne fu im- 
pedito dalle guerre che allora turbavamo 
r Asia. 

Ripatriato dopo tutti i suoi viaggi , ne' 
quali aveva raccolta gran copia di rare co- 
gnizioni , stabilì il suo soggiorno in un rio- 
ne d'un sobborgo d' Atene detto l'Acca- 
demia , di cui già si è parlato, ed ivi colle 
sue lezioni formò tanti illustri discepoli. 

Platone sì fece un sistema di dottrina 
composto delle opinioni di tre filosob. Egli 
seguiva Eraclito nelle cose naturali e sen- 
sibili; cioè riedeva , siccome Eraclito, che 
non vi avesse che un inondo solo; che tulle 
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le cose si producessero da’ lóro contrarj; 'che 
dal moto ^ cui dà il nome di guerra, deri- 
vasse la produzione degli enti , e dal ri- 
poso la loro dissoluzione. 

Seguiva Pitagora nelle verità intellettua- 
li, ora chiamate metafisica j cioè insegnava' 
siccome quel filosofo, avervi un solo Dio 
autore di tutte le, cose j non esser l’anima 
soggetta alla morte ] dovere gli uomini uni- 
camente afiaticare per purgarsi dalle pas- 
sioni e da’ vizj, onde congiugnersi a Dio j 
esservi dopo questa vita un premio pei buo- 
ni , e pe’ malvagi un gastigo; e- tra Dio e 
gli uomini esservi diversi ordini di spiriti, mi- 
nistri del primo ente. Da Pitagora aveva 
eziandio imparata la metempsicosi, la qua- 
le modificò a suo talentò.' 

Finalmente imitava Socrate nella morale 
e nella politica, riferendo ogni cosa acco- 
stumi , e non pensando che a guidar tutti 
gli uomini all’ osservanza dei diversi doveri 
annessi allo stato in cui collocati gli aveva 
la provvidenza. 

Kendette eziandio molto perfetta la dia- 
lettica, ossia r arte di parlare con ordine 
e aggiustatezza. 

Tutte le opere di -'Platone, eccetlnntehe 
le lettere , delle quali non ce ne timan- 
gono che dodici , sono in forma di dialogo. 
Scelse questa maniera di scrivere, come la 
più dilettevole , la più famigliare, la più 
varia, e la più acconcia ad istruire e per- 
suadere. Con essa riuscì mirabilmente a por- 
re le verità in tutto il loro lume. A eia- 
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c ‘4 ) . 

iatei'locutoiH dà^ il carallere 
con una catena ingegnosa 
, che necessarianieute di- 
scendono le une dalle altre , li conduce à 
conTessare , o piuttosto a dire da se stessi 
quanto egli si propone di provarci 

Quanto allo stile, nulla può immaginarsi 
di . piu sublime, di più nobile, di più mae- 
stoso ; cosicché, d, ice Quintiliano ( 2 ), sem- 
brava che parlasse non il' linguaggio degli 
uomini, ma quello de' numi. 11 numero e la 
cadenza vi formano un' armonia , che punto 
non cede a quella delle poesie di Omero ^ 
e 1’ atticismo, che era tra’Greci, in quau- 
to allo stile, ciò che vi avea di più fino, 
di piu dilicato , e di migliore in ogni ge- 
nere , regna generalmente in tutte le sue. 
operò , e vi si fa sentire in modo parti- 
colare. 

Ma nè 1# bellezza dello stile, nè la elegan- 
za e la scelta delle espressioni,^ uè Tarniouia 
del numero, sono i maggiori vantaggi degli 
scritti di Platone. Ciò che si deve mag- 
giormente ammirare si è la grandezza de’seii- 
tìmenti, delle massime , e de’ principi, che 
vi sono sparsi, o .pel reggimento della vita, 
o, per la politica ed il governo , o per la 
religione. Ne citerò alcuni squarci in ap-^ 
presso. 


scuno de’ suoi 
proprio , e. (i) 
di proDosizioui 


( I ) In dialogis Socraticorum , maximeque Platoiiis, 
adeo fitae sùnt interrogat’ones , ut cum plcriaque bene 
respondeatur,. rea tandem ad id quod volant efficere per- 
»e/«’a*.rQuintil. 1. . i. < . 

(j) Ut mihi non fiornin 's ingenìo, sed quodarn del- 
phico videatur oraculo ingtiiictuf. Qhiut Haa. 1. lo. c. i. 
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Platone morì 1’ anno primo della CVIII 
olimpiade (i), ch’era il decimolerzo del re- 
gno di Filippo , in età d’anni ottalitiiuo^ 
e nel giorno anniversario della sua nascita. 

Ebbe parecchi discepoli , tra’ quali si 
distinsero maggiormente Speusippo suo ni- 
pote dal lato materno , Senocrate di Cal- 
cedonia , ed il celebre Aristotile. Si preten- 
de che Teofrasto sia pure sfato tra i suoi 
uditori, e che Demostene lo abbia sempi’e 
considerato come suo maestro, e veramente 
il suo stile n’è una Ininna pruova. Dione 
eziandio , cognato di Dionigi tiranno , gli 
fece un grande onore coll’ eccellente suo 
carattere , coll’ amicizia inviolabile ch’ebbe 
per lui , col suo trasporto per la blosolìa, 
colle rare doti d’’ ingegno e di cuore , e 
colle grandi cd eroiche azioni che'fe'ce per 
rèndere la libertà alla sua patria. 

Dopo la morte di Platone , i suoi dfsee- 
poli' si divisero in due sette ( Cic. academ, 
(juaest. l. 1 . n.'ij. iS. ) I priini continua- 
rono ad insegnare nell’ accademia, della qua- 
le conservarono il nome. Gli altri colloca- 
rono la loi’o scuola nel liceo, luogo di Ate- 
ne adornalo di portici e di giardini. Questi 
si chiamarono Peripatetici, ed ebbero per 
capo Aristotile. Queste due sette non uif- 
ferivano se non pel nome, o si accordavano 
ne’ sentimenti. Tutte e due avév&no rinun- 
ziato al costume , e alla massima di Sùci’ate, 
di niente afleriiiare , e di non ispiegarsi 


{i) An, 3656, av. G. C, 348. 




(i6) 

nelle dispute se.nun dubitando, c temendo 
di errare. Parlerò de' Peripatetici in progres- 
so,. dopo che avrò brevemente esposto la 
storia 'di que' (ilosofì , che fissarono il loro 
soggiorno nell’ accademia. 

Speusippo. 

Ho già detto che Speusippo era nipote di 
Platone (^Diog. Laert. ). Nella sua giovanezza 
fu eosi scostumato, che da' suoi genitori l'u 
scacciato di casa. Quella dello zio divenne 
per lui un asilo. Platone viveva col nipote, 
come se mai non avesse udito parlare de' ai lui 
stravizzi. 1 suoi amici sbaloraiti e disgustati 
di bontà così intempestiva, e di tanto ind^olente 
condotta , lo biasimavano che non procurasse 
di correggerlo , e trarlo da quell’ abisso. 
Egli rispondea lorO senza scomporsi , che vi 
badava più efficacemente che non pensavano, 
facendogli comprendere colla su£t maniera di 
vivere la somma distanza che passa tra il vi- 
zio e la virtù, tra le cose oneste e le disone- 
ste. Infatti riuscì così bene un tal metodo, 
che inspirò a Speusippo grandissimo rispetto 
per lui , ed un desiderio ardentissimo d^imi- 
larlo, e dedicarsi alla filosofia, nel cui studio 
fece dipoi grandissimi avanzamenti. £ ne-, 
cessarla non poca destrezza per reggere lo 
spirito di un giovine si-egolato, e richiamarlo 
al suo dovere , troppo di radjo accadendo che 
il Irollore della età ceda alla violenza, la. quale 
frequentemente non serve che ad irritarlo, e 
a precipitarlo nella disperazione. 
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Piatone aveva fatto che Speasìppo e^rl- 
gnesse particolare amicizia con Dioae, ad 
oggetto 'di addolcire il di costui aueterò 
umore colla giocondità e colle grazie di suo 
nipote. 

Succedette nella scuola allo zio dgpo la sua 
morte, ma non la ritenne se non ottlanqi, 
dopo '!, quali costretto dalle sue infermità la 
rinunaìò a Senocrate.^Speusinpo non si allon- 
tanò punto dalla dottrina di Platone; ma non 
si curo d' imitarlo nelle altre cose. Era colle- 
^co , innante de' piaceri , e si mostrò interes- 
sato , da^ suoi discepoli esigendo una ricom- 
pensa coatre al costume ed a’ principi di 
Piatone. • 


SkhocrAte. 


Senocrate- era di Galcedonia. Sino dalfa 
prima sua gioventù 4$i mise sotto la disciplina 
di Platone. Studiò sotto un maestro si grande, 
con Aristotele, ma non cogli stessi talenti. 
Egli avea mestieri di sprone, e -l’altro di fre- 
no^ i.): tale era il giudizio che ne faceva Plato- 
ne, il quale soggiugneva che-quando gli univa 
insieme sembrayagli di appéjare un cavallo ed 
un. asino, ri^lladimeno merita lode, poiché 
questa lentezza, che gli rendeva lo studio assai 
più travaglioso che .gli altri, non gli scemò 
punto il coraggio. Plutarco-('<Ìe aurfif. p. <^7.) 
si serve dèli’ esempio di luì, e di quello di 


(i) Isocrate diceva altrettanto di Teopompo t di 
Jiji ro. 
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elette per jn(;orraggiai'e coloro che ve^onsi 
dotati di ' minore penetrazione e ^vivacità , e. 
gli esorta a‘d imitare questi due grandi iilosofì.) 
^ a ridarsi delle Burle- de'loro compagni. Se 
pei suo ottuso ingegno fu Schocrate ' assai 
inferiore .ad- Aristotile , lo superò~di lunga 
luana «qlla. ^osofia pratica , ejaella purità 
de’ costumi» , . > . ‘ ; 

. ^ra per natura .melanconico , e d’un Cà- 
, ratiere, alquanto duro ed austero ( Diog-' 
Lacrt. ) j e • quindi sovente Piatone esorla- 
vaio a sacrificare alle Grazie •, chiaramente 
accennandogli’ con, queste parole che -aveva 
Bisogno di rendersi meno inli'attsdbile. Tal- 
volta gli rinfacciava il suo difetto con forza 
maggiore , e senz’ alcun riguardo , temendo 
che la mancanza' di civiltà e ^i dolcezza 
non diventasse uu ostacolo a tutto il heue 
che poteva fare colle suò istruzioni e coi 
suoi esempi (. Jelian^ U i4> P* )• Se- 
uocrate ,nQU) era ìaseDisihile a tali rimpro- 
veri^^ ma nullacilmeno in lui non iscemò 
punto- il profondo rispetto , che sempre 
aveva avuto pel suo maestro. E pei-chè al- 
cuni. tentavano, clic si disgustasse con Pla- 
tone , e lo stimolavano a difendersi con 
tuono di risentimento,, a questi amici' in-.- 
discreti impose silenzio dicendo : egli tni 
tratta così pel mio bene. Prese il luogo. di 
Platone -nell’ apnp secondo della- CX olim- 
piade (i). . - , - r> 

Diogene Laerzio dice che Sqaocrate non 




(0 m. 3666 , av. &. C. 338. 
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amò nè i piaceri , nè le ricchezze , nè le 
lodi , e elle mostrò in varie occasioni un 
nobile '6 generoso disinteresse. Correva voce 
che la corte di Macedonia mantenesse a sue 
spese parecchi pensionar] ed esploratori iu 
tutte le repubbliche ^vicine , e corrompesse 
a forza di danaro tutti coloro che fe si 
mandavano per trattare di alluri. Senocrato 
fu deputato cou alcuni altri Ateniesi a Fi- 
lippo. Cotesto' principe , che avea. 1’ arte 
d’insinuarsi negli animi si applicò par- 
ticolarmente a cattivarsi Senograte, di cui 
conosceva la fan^a ed il .merito. Avendolo 
ti’ovato inaccessibile a’ regali ed all’ inte- 
resse t procurò di superarlo con un ail'et- 
tatò disprezzo , e con trattamenti incivili, 
non ammettendolo alle conferenze che aveva 
cogli altri ambasciatori della repubblica di 
Atene , corrotti già colle sue cortesi ma- 
niere , "co’ banchetti » e colle largizioni. 11 
filosofo , costante ed' immutabile ne’ suoi 
principi , conservò sempre tutta la sua fer- 
mezza ed integrità; ed escluso da ogni cosa, 
serbò una perfetta tranquillità , c non com- 
parve nò alle udienze , -nè -a’ prapzi , sic- 
come i suoi colieghi. llitoruati ini Alene , 
costoro si afi'alicarouo di concerto a scre- 
ditarlo pi’esso il popolo , dolendosi ebe a 
nulla aveva loro servito in quella ^amba- 
sceria ; ed il popolo stava già per condan- 
narlo ad una multa. Scupcrale , forzato 
dalla ingiustizia de’ suoi accusatori a rom- 
pere il silenzio , espose quatato era acea- 
duto nella corte di Filippo, fece intendere 


al^ popolo di quale importanza fosse il ve- 
gliare sopra la condotta de'*' dep'iitati , clic 
si erano venduti al nimico della jrepuCbli- 
ca , svergognò i collegbi j e si procacci'ò 
una gloria immortale. 

Il suo disinteresse fa anche messo alla 
pruova da Alessandro il Grande ( Cic. Tusc. 
Quaest. l. t. n. gt. yal. Max. l. 4. c. 3 . ) 
Gli ambasciatori di qnesto principe , che 
Senza dubbio s’ erano- portati in Atene 
j)ei* qualche pubblico affare , ( non se ne 
sa nè la materia , uè il tèmpo ) offersero 
a Seuocj'ate a nome del loro signore cin - 
quanta talenti , cioè cinquanta mila scudi, 
oenocrate gl’ invitò v cena. Questa era sem- 
plice , frugale , senza pompa, e veramente 
blosofica. Nel giorno segnente (1) i 'depu- 
tati gli domaudarouo a cbi dovevano con- 
lai^e il danaro , che avevano xommessione 
di dargli. Come / rispose loro , il hanchcU 
io di ieri non t>i ha fatto comprendere che 
non ho bisogno di danari ? E soggiunse 
che Alessandi'o ne avea più bisogno di lui, 
perchè aveva più gente da alimentare. Ma 
vedendo che la sua risposta li rattristava, 
accettò trenta mine ( mille cinquecento 
lire ) per non offendere il re con un rifluto 
sdegnosa, che Indicasse orgoglio , o disprez- 


zi) Cam postridie fògarenl'eum , cui minerari juhe- 
rjl ; Quid ? Vbs hestema , inauit , coenula non intel^ 
kxitjtis nw. pecunia non egerer Quos cum tr.stiores vi- 
ilise t , tri^inta ininas axtpil , ne aepernarì regie li • 
be aUtut.m vUlefetur. Cie. 


( ai ) . 

zo. Così , dice UDO storico (i) krmiuaudo 
JJD ^tale laccouto , il re \olle coDiperare 
l’amicizia del filosofo ed il filosofo ricusò 
di venderla .al re^ . , 

, Cquvien dire che il suo disinteresse lo 
avesse ridotto 9II' estrema povertà , poiché 
non aveva con che pagare il tributo che 
dovevano ogni onno i forestieri sborsare 
alla pubblica tesoreria. Plutarco ( in Fla- 
min. 3y5. ) racconta che un giorno , 
;nentr era condotto in prigione per non 
averlo pagatò, 1’ oratore Licurgo aoddisfeco 
per lui , e lo liberò dalle mau\i , de’ ga- 
bellieri che* per lo più con sogliono se ut ir 
pietà pe’ letterati. Alcuni giorui dopOv.es- 
.sendosi abbattuto nel figlio del suo liberji- 
^ore ; gli disse : con visura a tuo pn- 

/fre il servigio, ch^ mi ha rendalo, poiché 
per cagion mia d ,loda{o da tutti. Dio- 
gene Laerzio ( in Xenocr^.-) a tal proposito 
narra ^pn fatto ^ che petrebb’cssere forse lo 
stesso j^comechè in qualche maniera ^Iterato. 
Dice che Sepocrale fu venduto dagli, i^ìe- 
niesi , perchè ^ non , potesa pagare |a tassa 
.de’ for^.tieri ^ e, che Demetrio Palereo^ lo 
.comperò ,^e lo pose in libertà. Non è ve- 
rlsimile -ch.e gli Ateniesi abbiano., trattato 
così aspramente un filosofo di tanto credito. 

Si aveva Jn Àtenis uqa grande idea della 
di lui probità ( Cic. orai, prò Corn. Salò, 
n. 6g. Fai. Max. l. . 4 . c. 1. ). Un ^or- 
no, essendo comparso indanzi ai giudici per 

(i) Ita nx philosophi amiàtiam emere vobàt :* phi~ 
fosophus tuam regi vendere notuU. Val,'M»x,' 
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rendere tesllmonìamia in un certo affare , 
mentre si accostava all’ ara per giurare che 
quanto 'aveva affermato era vero*, tutti i 
giudici si alzarono , non, volendo permet- 
tere che giurasse , e dichiarando che la sua 
sola parola equivaleva ad un giuramento. 

Trovandosi tra parecchi mormoratori , 
per non essere a. parte 'delle* loro maldi- 
cenze si stette semprp in silenzio. Interro- 
gato da aldino per qual ragione fosse così 
mutolo , rispose : Sovente mi^ sono pentito 
di aver parlàto , non mai di avet taciuto. 

Egli aveva un’eccellente massima .intorno 
air educazione de’ giovani , la. quale sa- 
rebbe desiderabile che i padf-ì e le madri 
facessero esattamente osservare' nelle loro 
famiglie ( Plut- de aud-ii. p. 38 ).- Voleva 
che dalla loro più tenera ‘lauciullezza *saggi 
e virtuosi discorsi' ripetuti più volte , ma 
senz’ affettazione alla loro presenza , s’im- 
possessassero , a’ coVì dire , delle loro orec- 
chie , come di un luogo ancora voto , pel 
quale possono ugualmente penetrare sino al 
cuore la virtù ed il vizio ; e che cotesti 
saggi e virtuosi discorsi, (i) quali sentinelle 
fedeli , tenesserb l’ ingresso delle loro orec- 
chie severamente chiuso a tutte *le parole 
atte* ad alterare anche leggermente la pu- 
rità de’ Costumi , fintantoché per una lunga 

. (l) TtSv tiis^ , 

«rpi'y drifìts , dv:px^lvrxi •J»ro’ 

^tXoaa^i'*s Tifi « 0si T»jv yJX'iX Mvafidvriy d'i:» xxi dvx- 
«’«(0o(AÌyr)» 


. . : ( ==^3 ) ... 

abitudine rinforzato avessero i giovani', e 
posto le orecchie loro al sicuro contro al 
soffio pestilenziale delle cattive conversa- 
zioni (i). 

Secondo Senocrate ( Plut. de viri, mo- 
ral. p. 44^ ) ”0” sono veri filosofi se non 
quelli che fanno di buon grado e sponta- 
neamente ciocche gli allrhnon fanno se non 
per timore delle leggi c delle pene. 

Compose molte opere ( Diog. Laert. ) , 
ed una tra le altre sopra la maniera di ben 
regnare ; almeno si sa che Alessandro gliela 
aveva chiesta. ' 

Non perdeva tempo in visite, 'amava molto 
la solitudine del suo gabinetto ,* e medi- 
tava assai. Lo si vedeva'assai di vado per 
le vie , e quando vi compariva , i giovani 
scostumati si ritiravano per ischivarne l’ in- 
contro. ' 

Polemone , giovane ateniese, più vizioso 
di tutti gli altri , ed assai screditato per 
le sue sregolatezze , 'delle quali si gloriava, 
npn fu così guardingo ( P^iog. Laert. Val. 
Max. l. 6 c. *.p)‘. X)o'jio essere uscito da un 
bordello , passando innanzi la scuola di Se- 
nocrate , e vedendone aperta la porta , vi 
entrò poco men che briaco , olezzante di 



(i) Adopera una comparazione tratta dagU atleti che 
si battevano a" pugni. e si cueprivano il capo è le orec- 
chie con una spezie di barretta per rintuzzare la vio- 
lenza de colpi. Dice che questa cautela è molto più ne- 
cessaria a* giovanetti j imperocché tutto il pericolo degli 
atleti è di partire cotte orecchie lacerate , 'e gli altri cor- 
rono rischio di perdere la innocenza e sò stessi. 


profumi , ìngliirlandalo Ja fronte , e si pose 
a sètlcre tra gli uditori più per ischernir- 
li , che per ascoltare. Tutta radunanza ri- 
mase stranamente sorpresa e sdegnata.. Se- 
nocrate senza scomporsi , senza cambiar di 
colore , mutò solamente discorso , ed im> 
prese a parlare della temperanza 9 della 
sobrietà , esponendone tutti i pregi , e loro 
contrapponendo la vergogtìa e la turpitu- 
dine de’ vizj opposti. Il giovane libertino, 
che attentamente ascoltava , quasi aprendo 
gli occhi sulla deformità del suo stato , si 
vergognò di se stesso. Si lascia cader la 
corona daccapo (i), abbassa gli occhi, 
si avviluppa nel mantello , ed in vece di 
queir aria allegra e petulante , che aveva 
ostentato entrando nella scuola , sembra se- 
rio e pensieroso. Finalmente accadde in 
lai un intero cambiamento , e guarito delle 
sue passioni per un solo discorso , d’ in- 
fame libertino che era , divenne un eccel- 
lente filosofo , e riparò felicemente ai dis- 
ordini della sua giovanezza dandosi per 
sempre ad una vita saggia e regolata. 

Senocràte morì in età di oltantadue anni, 
r anno primo della ex vi olimpiade ( 2 ). 


( I ) Faciaa-ne quod otim 

Mutatua Foìemon ? Fonas insignia morbi , 
Fasciolas j cubitale focalia? pòtua ut iUe 
Dicitur ex collo furtim carpaiase coronaa , 
Foat^uam eat impranai correptua voce rnagistrir 
• ^orat. sat, 2. L 3. ' 

(a) Jrt. M. 3683, av. O. C. 3t ^.. 
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PoLEMONE , Grate , Crantore.' 

✓ 

Accoppio insieme questi Ire filosofi sotto 
un medesimo titolo , perchè poco ci è nota 
la loro vita. 

Polemone occupò degnamente la cattedra 
di Senocrate suo maeslro , nè si allontanò 
mai da' di lui sentimenti , nè dagli esempj 
di saggezza e sobrietà che gli avea dato. 
Rinunziò talmente al vino’' dopo 1’ età -di 
treni’ anni , epoca del celebre suo cangia- 
mento, che per tutto il rimanente della sua 
vita non bevve che acqua {Athen.l. a.p. 44-) 

Grate , che gli succedette , è pochissimo 
conosciuto , e dehhe distinguersi da un fi- 
losofo cinico che portò il medesimo nome , 
e di cui -avrò occasione di parlare in pro- 
gresso. 

Grantore fu più celebre. Egli era di Soli , 
città della Cilicia. Abbandonò la patria per 
trasportarsi in Atene , ove fu discepolo di 
Senocrate insieme con Polemone. Passa per 
una delle colonne (i) della setta platonica. 
Giò che ne dice Orazio facendo l’elogio di 
Omero fa vedere sino a qual segno fosse 
onorato , e quanto se ne pregiassero i prin- 
cipi morali. 

Qui quid sit pulchrum, quid turpe ^ quid 
utile , quid non 

Plenius ac melius Chrysippo et Cran- 
tore dicit. 

( 1 ) Crantor ille , qui in nostra academia vd in pri- 
mis fuit nobilis. eie. Tuscul. I, a, 12. 

Rollili T. XXII. 
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Non si può dire altrettanto de’ suoi prìn- 
cipi intorno alla natura dell’ anima ^ come 
vedremo a suo luogo. 

Aveva scritto un libro della consolazio- 
ne , che si è perduto ( Plut. de consol. 
p. 104 )• Era intitolato ad Ippocle , cui 
una morte immatura aveva rapiti tutti i fi- 
gliuoli.' Se ne parlava come di un libro 
d’ oro (i) , e che meritava d’ essere im- 
parato a memoria parola per pmrola. Cicc- 
ione se n’è molto servito in un trattato , 
che portava il medesimo titolo. Ebbe a di- 
scepolo Arcesilao , autore dell’ accademia 
media. 

Paràgrafo Sxcoitdo . . 

Accademia media. 

Questa è chiamala così , perchè si trova 
fra l’antica stabilita da Platone , e la nuor 
va y che lo sarà frappoco da Cameade. 

Arcesilao nacque in Pitana città della Eo- 
lia. Essendosi recato in Atene y fu disce- 
polo de’ più dotti filosofi. .Si annoverano tra’ 
suoi maestri Polemone , Teofraslo ^ (frànto- 
re y Diodoro ,• Pirrone. Da quest’ ultimo cer- 
tamente imparò a dubitare di tutto. Non 
aveva se non il nome d’ accademico , nè lo 
conservò se non per riverenza di Crantore, 

(i) Legimns omnea Crantorìsj veteria academici, de 
lue tu: est enim. non magnus y vtrumaureolua , et, ut 
Tuberoni Panaetiua praecipit , ad verbum addiscendus 
hbMua, Acad. Quaest. 1. 4 . n. i55. 
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di cui si recava ad onore d’ esser d scepohj 
( Diog. Laert. in Arces. Num. ap. Euseb. 
de praepar. 1. i4- c. 5 ). ' 

Succedette a Crate ( Diog. Laert, ) , o 
secondo aJtri , a Polemone nel reggere la 
scuola platonica , in cui fu novatore. Im- 
perciocché fondò una setta , che fu chia- 
mata la media , o la seconda accademia, -per 
distinguerla da quella di Platone. Era molto 
contrario a' dogmatici , cioè a qne' filosofi, 
che afiermavano , e decidevano. Sembrava 
, ch'ei dubitasse di ogni cosa; e ne parlava 
ugualmente in prò e in contro ^ astenendosi 
dal pronunziarne giudizio. Si attrasse un ' 
gran numero di scolari. La impresa d'im- 
pugnare tutte le scienze , e rigettare non 
solamente il testimonio de' sensi'^ ma ezian- 
dio quello della ragione , è la più ai’dita 
ebe si possa formare nella repubblica delle 
lettere. Per isperare qualche felice riuscita 
era mestieri avere il merito di Arcesilao. 
Egli era per natura ingegnoso (i) , pronto, 
vivace , leggiadro della persona, parlava con 
grazia e con garbo. Le atti-attive de volto 
secondavano mirabilmente' quelle della voce. 
Quindi Luculla v'il quale dottamente e so- 
lidamente combatte l^opìnione degli acca- 
demici , ha detto che' ninno ( 2 ) avrebbe 
mai seguito il sentimeuto'^di Arcesilao , se 


V. _ 

(i) jircesilas floruit tum acumine ingenii , tum admi~ 
quadam lepore dicendi. Acad. Quaest. 1 . 14. n- 16. 
n tue »o#rr ^nm /rn/>r/i» afiita n^r^Jffrx/7. A>t 



' ( =^8 ) 

la nerboruta eloquenza del maestro non 
avesse coperto , e fatto sparire 1' assurdità 
che vi si scorgeva. 

Della sua liberalità si raccontano cose che 
gli fanno grande onore. Compiacevasi di 
esser beneueo , ma desiderava che i suoi 
benefizi non si risapessero. Avendo visitato 
un amico (i) infermo, cui* mancavano le 
cose necessarie , e che si. vergognava di pa- 
lesare il suo bisogno , destramente gli pose 
sotto l’origliere una borsa di danaro , vo- 
lendo con un tratto sì gentile risparmiar- 
gli il rossore, quasiché ritrovasse quel da- 
naro , e non lo ricevesse. 

Anziché per altro lodarlo per la purità 
del costume , lo accusano delle colpe più 
vergognose ( Diog. Laert. ). Né ciò debbe 
recar maraviglia in un filosofo , il quale 
dubitando di tutto ^ non sapeva per con- 
seguenza decidere se si davano vizj e vir- 
tù , nè poteva conoscere daddovero alcuna 
regola ne’dovern della vita civile. 

Non voleva egli ingerirsi ne’ pubblici af- 
fari ( idem ) } ma nulladimeno essendo 
stato scelto per andare in Demetriade a 
trattai’e col re Antigono d’ un afiare della 

(i) jircesilaus , ut ajunt , amicopauperi ,{*)etpau- 
pertatem suam dissimulanti , òegro autem , et ne htn 
quidem confitenti deesse sibi in sumptum ad necessà— 
' rios usus , cum clam succurrendum judicasset , pulvino 
ejus ignorantis sacculum subjecit , ut homo inutuiter ve— 
recundus , quod desiderabat , inveniret potius quam ac- 
ciperet. Senec. de Benefic. 1, 2 . 

(•) .Venffo lo chiama Cutibio ; Plutarco gli di un altro nomo, 
Pc ductun. «mie. et aduUtor. p. (jS. 
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sua patria , accettò l’ incarico , ma tornò 
indietro senza nulla concliiudere. 

Tormentato da’ dolori della podagi'a (i) 
afTettavà una pazienza e insensibilità da stoi- 
co. Niente è partito da colà per venir (pii , 
disse , mostrando i piedi ed il petto ( 2 ) a 
Cameade epicureo che si affliggeva’ di ve- 
derlo così addolorato. Voleva persuaderlo 
dì aver i’ anima iuaccjjsibìle al dolore. 
Linguaggio fastoso , che non ha altro di 
reale clic l’orgoglio. 

Arcesilao fioriva verso la CXC olimpia- 
de , cioè verso l'anno del mondo 
Mori per aver troppo bevuto , e delirando 
in età di ^5. anni. 

Furono suoi successori, Lacida, Evandro, 
ed Egesimo , che fu maestro di Cameade. 
( Acad. Quaest. l. 4‘ )• • 

Paragràfo Terzo 
Accademia nuova- 
Carneade. 

Cameade i ch’era di Cirene, stabilì la ter- 
za , O nuova accademia , la quale , a dir 


(1) Is cum arderei podagrae doloribus , visitassetque 
hominem Cameadea Epicuri perfamiliaria , et tristis-exi- 
ret : Mane, quaeso , inquit,. Carneade hoster. Nihil il- 
linc huc pervenit , osteniens pedes et pectus. Cic. de Fl- 
nib. 1. 5. n. 94 . 

(3) Il petto era considerato dagli antichi , come la 
sede deW anima e del coraggio. 
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vero , poco differiva dalla seconda , impc« 
perocché Cameade si dimostrò forte e ze- 
lante difensore della incertezza delle cose, 
quasi quanto lo era stato Arceslltio. -La 
.differenza (i) che passava tra loro , e la 
innovazione che si attribuisce a quello, di 
cui ora parliamo , si era di non negare , 
come Arcesilao , che non si desse verità j 
ma di sostenere cl:’ era mescolata di tante 
falsità, che non era in nostro potere il di- 
stinguere con certezza il vero dal falso. 
Si ristrigneva pertanto ad ammettere la 
prohahililà delle cose , ed acconsentiva che 
ia vcrisimiglianza ci determinasse ad ope- 
rare , purché nulla si pronunziasse di posi- 
tivo assolutamente. Quindi sembra che con- 
servasse la sostanza del dogma di Arcesi- 
lao, ma che per politica, e per togliere 
a’ suoi avversar] i più Speziosi pretesti di 
declamare contro di lui , e di renderlo' 
ridicolo , concedesse loro certi gradi di ve- 
risimile , pe’ quali dee l’ uomo saggio de- 
terminare di appigliarsi piuttosto all’ uno 
che all’ altro partito nella vita civile. Ben 
sì accorse che senza di ciò non avrebbe 
mai potuto rispondere alle piu forti obbie- 
zioni , né mai dimostrare che il suo prin- 


ti ) Non sumus u , quibus nihil verum esse videatur , 
sta il qui omnibus veris falsa quaedam adjuncta esse 
dicamus , tanta similitudine > ut in iss nulla insit certa 
judicandi et assentiendi nota. Ex quo existit et'illud, 
multa esse probabilia , quae quamquam non percipeven- 
tur , tamen , quia, visum haberent quemdan insignem ^ 
et illustrem, bis sapientis vita regereturi Cic. de nat. 
daor. 1. 1. II. 12. 


cipio non ridaceva 1’ uomo all* inazione. 

Cameade fu il nimico dichiarato degli 
stoici , e si diede con lutto l’ardore a con- 
futare le opere di Crisippó, che poco pri- 
ma era stato la colonna del portico. Desi- 
derò tanto ardentemente di -vincerlo , che 
apparecchiandosi a combatterlo si armava 
con una 'presa di elleboro, per aver Io spia- 
rito più- libero , ed attizzare con più di 
forza contro di lui' il 'fnoco della immagi- 
nazione ( Val. Max. 1. 8. c. ). 

Si riporta di lui una massima di mo- 
ra!^ , ben ammirabile in un gentile ( Cic. 
ile Jin. l. 2 n. ig ). « Se si sapesse in 
segreto, dice Cameade, cbe un nimico, 
o qualche altra persona, di cui c’ interes- 
sasse là morte , venisse a sedere sull’ cr- 
l)a, sotto cui fosse nascosto un aspide, non 
sarebbe uomo onesto chi non ne lo avver- 
tisse , quand’ anche il nostro silenzio po- 
tesse rimanere impunito , giacché nessuno 

Irebbe imputarcelo a colpa. » 

Ma la condotta di questi pagani si smen- 
tiva sempre con qualcne trailo contrario; e 
quel 'Severo filosofo non si vergognava di 
ritenersi in casa una concubina. 

Plutarco ci ha conservato un detto bel- 
lissimo di Cameade , nel trattato , in cui 
fa vedere la difierenza cbe ^ssa tra l’ami- 
co , e l'adulatore ( p. 58 ). Dopo aver egli 
addotto r esempio a un uomo, cbe ispiran- 
do al premio del corso in competenza d’ 
Alessandro, si era lasciato vincere delibera- 
tamente , del il principe ei’asi altaiaeule 
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doluto, soggiugne : « Nella cavallerizza 'i 

f M'incipi non possono temere di essere adu- 
atì. Negli altri esercizj i maestri li lodano 
di. qualità die non hanno. Quelli', che fan- 
no lotta con loro, volontariamente cadono 


a terra ^ ma il cavallo gilta a rovescio so- 
2>ra il terreno senza distinzione veruna il 
ricco’ ed il povero , il principe e il sud- 
dito , e tutti i malaccorti che lo montano». 

È celebre T ambascerìa di Roma, soste- 


nnta da Cameade , ed io ne ho parlato 
altrove. 


Per terminare ciò che riguarda cotesto fi- 
losofo , osserverò eh’ ei non aveva trascu- 
rato del tutto lo studio della fisica ; ma 
che alla morale si era principalmente ap'- 
plicato. Era laborioso all’ ultimo grado , e 
così avaro del tempo , che non lo volea ' 
consumare nel recidersi le ugue , o farsi 
tagliare i capelli. Unicamente intento allo 
studio, non solo schivava di andare a pran- 
zo da’ suoi amici , ma dimeuticavasi pur 
anche di mangiare alla sua mensa , ed era 
mestieri che la sua serva , la quale n’ era 
eziandio, la concubina , gli mettesse iu;ma- 
110 i bocconi , e quasi alla bocca. 

Comechè temesse al sommo la morte, nul- 
ladimeno avendo udito che Antipatro suo 
avversario , filosofo della setta stoica, si era 
avvelenato , preso da un empito di corag- 
gio contro alia morte , sciamò: Date dun- 
que anche a me ... ed interrogato , e chet 
rispose , Fino melato ^ essendosi ben tosto 
ravveduto e corretto. Diogene • Laerzio si 
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ride di si vile timidità , e lo rimprover?» 

«1’ aver voluto piuttosto tollerare i lauguori 
<lella tisichezza , che darsi la morte; im- 
perciocché tra’ pagani era glorioso l’ ncci- 
tlersi , benctiè i più savj altrimenti pensas- 
sero. Morì finalmente nel quarto anno della 
CLXII olimpiade in età di ottantaciuque 
anni (i). 

Clitomaco. 

, « 

* 

A Cameade succedette Clitomaco suo di- 
S(«;polo. Era cartaginese, ed in lingua pu- 
nica denominavasi Asdrubale. Scrisse pa- 
recchi libri che .furono assai pregiati, Tuno 
de’ quali era intitolato consolazione-. Egli 
l’ indirizzò a’ suoi concittadini dopo la pre- 
sa e la distruzione di Cartagine, per con- 
solarli nella schiavitù , in cui si trovavano 
( Plut, de fort. Alex. p. 3 28. Cic. l. 3. 
Tusc. Quaest. n. ó'4- )• 

Filome , Antioco. 

Filone fu successore di Clitomaco suo mae- 
stro , ed insegnava ora la filosofia, ed ora, 
la rettorica. Ciceróne ( Tusc. Quaest. l. 2 . 

-n. g. ) frequentò la scuola, e profittò delle 
doppie lezioni di lui. 

Ricevette eziandio le istruzioni di. Antio- 
co discepolo e successore di Filone. An-_ 
tioco era di Ascalona; ed è 1* ultimo de’ filo- 
sofi accademici , de’ quali parli la storia. 

(1) An. M. 38ji, av. G. C. i33. 
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Cicerone ( Plut. in Cic. p. 862. ), quan-» 
do fu id Atene , rimase attonito della di 
lui maniera di parlare, che era dolce, 
fluida, e piena di grazia, ma non appro- 
vava i cangiamenti che avea introdotto nei 
metodo di Cameade. Imperciocché Antioco 
dopo avere a lungo sostenuti . con forza i 
dogmi della nuova accademia , che rigetta- 
, va qualunque testimonianza de' sensi e della 
ragione ; e che insegnava nulla darsi di cer- 
to , aveva abbracciato improvvisamente le 
opinioni della vecchia accademia , o perchè 
fosse stato disingannato dalla evidenza delle 
cose , e dalla deposizione de’ sensi , o per- 
chè , siccome alcuni pensavano, la gelosia 
e la invidia contra i discepoli di Clitoma- 
co e di Filone lo'avessero persuaso a pren- 
dere quel partito. 

Lucullo , quel famoso Romano ^ quanto 
noto pel suo genio maraviglioso per le scien- 
ze , altrettanto per la. sua bravura milita- 
re , si era apertamente dichiarato per la 
setta degli accademici , non già della nuova 
accademia , comechè fosse allora floridissima 
pegli scritti di Cameade che Filone spie- 
gava, ma per quella dell’ antica , la cui 
scuola era allora sostenuta da Antioco. Ave- 
va egli ricercato l’amicizia di quel filosofo 
con somma premura ; lo alloggiava in sua 
casa, e se ne serviva per opporlo a’ disce- 
poli di Filone, tra’ quali Cicerone occupa- 
va il primo luogo. 
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ARTICOLO QUINTO 
Peripatetici. 

• Aristotile. 

Ho già osservato die dopo la morte di 
Platone , i suoi 'discepoli si divisero in due 
sette , r una delle quali rimase nella scuola 
medesima , in cui Platone avea insegnato, 
la quale era 1' accademia‘% e T altra passò 
nel liceo , luogo delizioso situato in un sob- 
borgo di A^ene. L’ultima ebbe per capo 
H fondatore Aristotile. 

Egli era di Stagira , città [di Macedonia . 
Nacque il primo anno deirolimpiadeXClX(i) 
intorno a quarant’anni dopo Platone ( Diog» 
iMtrt, ). Wicomaco .suo padre era medico^ 
c viveva al tempo di Amiuta re di Macedonia, 
padre di Filippo. 

• Nella età di diciasett' anni portatosi in 
Atene, entrò nella scuola di Piatone, e ne 
ascoltò le lezioni per vent’anni continui, e 
gli faceta tale onore, ebe Platone lo chiamava 
l’anima delia sua scuola. Aveva un tale tras- 
porto per lo studio , che per poter resistere 
all’ aggravamento del sonno , metteva un ba- 
cino di rame accanto al letto, e quando era 
coricato stendeva all' infuori una mano in cui 
teneva una palla di ferro, onde lo strepito di 
quella palla, cjie cadeva nel baciao quando 

* \ 

J») An. Jf. 36}ìq av. G-C. 384i, ’ 
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egli era per addormentarsi , lo destasse all’i- 
stante. 

Dopo la morte di Platone accaduta nel- 
l’anno primo della olimpiade CVIII (i) si 
ritirò presso Ermia tiranno di Atarna nella 
Missia, che lo accolse con piacere, e lo ricol- 
mò di onori. Essendo Ermia stato condannato 
a morte dal re di Persia , Aristotile ne prese 
in moglie la sorella Pitaide, che era rimala 
senza heni , e senza protezione. 

In quel tempo Filippo lo scelse alla edu- 
cazione di Alessandro suo figliuolo, ch’era 
allora in età dì quattordici ^ o quindici anni. 
Molto dianzi egli loaveva destinato a quell'im- 
porlante e glorioso impiego ( Aul. Geli, l, 
c 3. ). Appena era nato il fanciullo che gliene 
diede contezza con una lettera ché non fa 
meno onore a Filippo, che ad Aristotile. Io 
non temo di riportarla anche in questo luogo. 
« Ti annuncio che ho un figlio. Rendo grazie 
agli Dei non solamente perchè me lo hanno 
dato , ma perchè me lo diedero al tempo 
di Aristotile. Voglio sperare che tu ne farai 
un successore degno di me , ed un re degno 
della Macedonia i>. Quintiliano dice chiara- 
mente (a) che Aristotile insegnò ad Alessan- 
dro i primi elementi delle lettere, ma siccome 
questa opinione soggiace a qualche difficoltà^ 


(0 An M. 3656, av. G. C. 348.' 

( 2 ) An PhUippus Macedonum rex Alexandro filio suo 
prima litteraram, eìementa tradi ab Aristotele summo 
ejus aefatii philosopho voluisset, aut ille suscepissef hoc 
ojpcium , si non studiorum initia a per fedissimo quoque 
tractari,pertinere ad^ummamcrediiiSsetK^xxiaiA, 1. i.c, i. 
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non mi vi trattengo gran fatto, tonando so- 
praggiunse il tempo della educazione del 
principe, Aristotile si trasportò nella Macedo- 
nia. Abbiamo veduto altrovequalcontodelrarb 
di lui merito facessero Filippo ed Alessandro. 

Dopo aver passato alcuni anni alla corte, 
ottenne la permissione di ritirarsi. Gallistene, 
che ve lo aveva condotto , fu destinato in sua 
vece a seguire Alessandro nelle sue campagne. 
Aristotile (i) , che accoppiava a una grande 
perspicacia una gran pratica del mondo, es- 
sendo per salpare alla volta di Atene, avvertì 
Gallistene di spesso ricordarsi una massima 
di Senofane, ch'ei giudicava assolutamente 
necessaria ai cortigiani. « Parla di rado alla 
presenza del principe, o parlagli in guisa che 
tu gli piaccia, onde il tuo silenzio ti metta al 
sicuro, o i tuoi discorsi ti rendano accetto». 
Gallistene, ch’era d’ un carattere alquanto 
ruvido, non seppe prevalersi di tale consiglio, 
il quale per se stesso è più da cortigiano che 
da ulosofo. 

Non avendo pertanto Aristotile giudicalo 
a proposito di seguire il_ suo allievo alla 
guerra , dalla quale allontanavalo il suo at- 
taccamento allo studio , dopo la partenza 
di Alessandro ritornò in Alene. Vi fu ri- 
cevuto con tutti i contrassegni di distin- 
y zione dovuti ad un filosofo celebre per tanti 

( 1 ) j^ristoteleé Calliathenem auditoretn àmm ad jile- 
sandrum dimittens monuit, ut cum eo aut rarissime, 

■ aut quam jucundissime loqaeretur ; quo scilicet apud 
regias aurea pel silentio tutior, pel sermoni esset acceptior 
Yu. Max. 1 . G. c, '2. 
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titoli, Senocrale occupava allora Ja catte' 
(Ira di Platone uelP accademia j ed Aristo- 
tile piantò la sua nel liceo. Straordinario fu 
il concorso degli udi^ri. La mattina inse- 
gnava illosofia , e il dopo “prauzo rettori- 
ca , e siccome dava le sue lezioni per lo 
più passeggiando ) cosi i suoi discepoli si 
chiamarono Peripatetici. 

Non insegnava a principio se non la fi- 
losofia*'; ma la gran lama d^ Isocrate , in età 
allora di novant' anni , il <|uale s'era dato 
interamente alla rettorica^ e vi riusciva ol- 
tre ogni credere , il punse dì gelosia , e 
lo detenuinò a insegnarla egli pure ( Cic. 
l. 3 de orat. n. i/^i. Quint. l. 3 c. i ). 
Forse a questa nobile emulazione permessa 
tra i dotti , quando si reslrigqe ad imita- 
re , o anche a superare il bene che gli al- 
tri ianno^ siamo debitori della rettorica di 
Aristotile , opera la più compiuta e la più 
^ pregiata di quante ce n' abbia lasciate l'an- 
^ tichità in tale argomento , qualora dir non 
vigliamo ,che^ 1’ avesse composta per Ales- 
sandro. 

Un merito sì laminoso non poteva non 
attizzare contro di Aristotile la invidia ; 
che rare volte risparmia gli uomini grandi. , 
Sinché visse Alessandro , il nome di que- 
sto illustre conquistatore ne'' sospese P ef- 
fetto , e aTrestò i malvagi divisamenti dei 
suoi nimici. Ma dopo la morte di lui , se 
gli scatenarono centra senza riguardi , c 
ne muraron la perdita. Eurlme^nte , sa- 
cerdote di Cerere, prestò loro il suo mi- \ 
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nistero con ano zelo tanto più formidabile, 
quando era coperto dal pretesto della re- 
ligione. Egli citò Aristotile innanzi a' giu- 
dici , e lo accusò d’empietà , pretendendo 
che insegnasse dogmi contrai] al culto de- 
gli Dei ricevuto in Atene. Adduceva ia 
pruova r inno composto in onore di Er- 
mia , e la iscrizione scolpita sopra la sta- 
tua del medesimo Ermia nel tempio di Del- 
fo. (Siesta iscrizione si legge tuttora iu Ate- 
neo e in Diogene Laerzio , e consiste in 
quattro versi , che non hanno alcuna re- 
lazione alle cose sacre , ma solamente alla 
perfìdia del re di Persia verso l’ infelice 
amico di Aristotile ; e l’inno non ha alne 
reità. Forse Aristotile aveva offeso perso- 
nalmente con qualche scherzo m'ordace £u- 
rimedonte sacerdote di Cerere , colpa molto 
più grave di quella d’ avere offesi gli Dei. 
Checché ne sia , reputando cosa ‘imprudente 
r aspettare il fine del processo , uscì A’A- 
tene , dopo avervi insegnato per tredici an- 
ni , e. si ritirò in Calcide nell’ isola di Eu- 
bea , dove trattò la sua causa da lungi in 
iscritto ( /. i6 p. 6g6» ). Ateneo ri- 

porta alcune parole di tale apologia , ma 
non accerta t;ne sieno veramente di Ari- 
stotile. Interrogato da alcuni intorno alla 
cagione del suo ritiro da Atene , rispose 
c/ie era quella impedire gli Ateniesi dal 
comméttere una seconda ingiustizia contro 
allaj^ioso^a (^Aelian. 7. 3 c, 36. ), allu- 
dendo alla morte di .-Socrate. 

Si è preteso che sia morto di raDwa*- 
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rico per non aver potuto comprendere il ' 
flusso e il riflusso dell' Euripo ; e che siasi 
finanche precipitato in quel mare , dicendo? 

M' inghiotta V Eurìpo y poiché io non posso 
comprenderlo. V' erano tante altre cose nella 
natura , le quali superavano la di lui in- 
telligenza ,«d egli aveva troppo ingegno per 
aversene ad irritare. Altri assai più veris^- 
n41mente attestano che morisse di colie» 

( Laert. ) nel sessantesimo terzo anno' 
r età sua , e due anni dopo la mort^ 'di 
Alessandro (i). Fu sommamente onorato in 
Stagira sua patria {Ammon. in i^ita Aristot.), • 
gii^ distrutta da Filippo, e poi rifabbricata) 
da Alessandro per le istanze di Aristotile. 
Gli abitanti per rimunerare un- tal bene- 
fizio stabilirono un giorno di festa solenne 
in onore del filosofo, e quando egli morì 
in Calcide nell’ isola d’ Eubea, ne traspor - - 
tarono le ossa nella loro città , eressero so- 
pra il suo sepolcro un altare diedero a 
quel luogo il nome di Aristotile, e vi ten- 
nero in progresso le loro assemblee. Lasciò • 
ùn figliuolo di nome INicomaco, ed una figlia, 
che fu moglie d' un pronipote di Dema- 
rato re di Sparta. . 

Ho altrove accennato il destino delle sue k 
opere ^ quanti anni rimasero seppellite nelle 
tenebre, e sconosciute ^ ed in qual maniera 
finalmente furono pubblicate. 

Quintiliano ( l. io. c. i.) dice di non sa- 
pere qual cosa fosse più da ammirarsi in 

(i) An. M. .3683 y av. C. G. Sat. 
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Aristotile , se la vasta e profonda erudi- 
zidne , o la prodigiosa moltitudine degli 
scritti elle ha lasciato , o il d rietto che reca 
il suo stile , o r acume della sua mente , 
o la varietà direi quasi infinita delle sue 
opere; Si’ crediirebhe , dice in un altro^ 
luogo^ ( l. c. ult. ) , che avesse do- 
vuto ìmpie^re parecchi secoli nello studio 

f ier apprendere quanto appartiene non so- 
amente a’ filosofi e ^gli oratori , ma ezian- 
dio agli animali e alle piante^ delle quali 
cose Con somma diligenza ha esaminato la 
natura e le proprietà. Alessandro per secon- 
dare lo zelo del suo maestro in sì dotta fa- 
tica , e per appagare la sua curiosità j co- 
mandò che in tutta la Grecia ed in tutta 
r Asia si facessero esatte ricerche sopra tutto 
ciò che risguardava- gli uccelli, i pesci , e 
gli animali di ogni spezie (P/rn. l. S. c. / 5 :); 
spesa , che montò a più di ottocento talenti, 
cioè a più di ottocento mila scudi (^Athen. 
l. g. p. 3 gS ). Sopra questo “Soggetto scrisse 
Aristotile cinquanta volumi , de’ quali ce 
ne rimangono dieci soltanto. 

Varj furono i pensabnenti della università 
di Parigi intorno alle opere di Aristotile 
secondo la differenza de’ tempi. Nel conci- 
lio di Sens tenuto in Parigi nell’anno 1209. 
fu prescritto che fossero abbruciati tutti 
i libri di lui, con proibizione di leggerli, 
di scriverli , o di tenerli (i). Fu poi tem- 


(1) Si credette che singolarmente la fisica e metafisica 
favorissero gli errori degli eretici , come reputavano al- 



perato il rigore di tale proibizione* Final- 
mente con un decreto di due*’- cardinali , 
che papa Urbano V. mandò a Parigi nel- 
Tanno i 3 G 6 . per riformare la università , 
lutti i libri di Aristotile vi furono permessi. 
Lo stesso decreto fu rinovato e confermato 
nel 1452. dal cardinale di Etouleville. 
Dopo quel tempo la dottrina di Aristotile 
fu sempre in voga nella università di Pa- 
rigi , sinché le felici scoperte deirnllirao 
secolo apersero gli occhi agli uomini dot- 
ti , e fecero loro abbracciare un sistema di 
filosofia ben diverso dalle antiche opinioni 
SQolasticbe. Ma siccome in altri tempi si 
è ammirato Aristotile più del dovere, cosi 
forse al presente è disprezzalo più che non 
merita. 

t 

cum Padri della Chieaa , e perciò furono proibite le sue 
opere sotto pena di scomunica. Il divieto fu confermato 
nel 1216 dal Cardinale del titolo di S. Stefano , legato 
apastolico : ma concesse d’ insegnare la sua ^i^lcttica o 
logica invece di quella di s. Agostino , che vi si usava. 
Papa Gregorio IX. rinnovò la proibizione della fisica e 
metafisica di Aristotele lino a che non fossero emendale. 
Ciò non di meno Albertq il grande, -e s. Tommaso d’A- 
quino vi fecero i comenti. ìlei laGò. Simeone cardinale 
del titolo di santa Cecilia replicò le proibizioni, le quali 
non cessarono che nel 1 366 . allorché 1 due cardinali nlor- 
matori dell’ università di Parigi permisero la spiegai^ione 
delle suo opere. ( p. ) 
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Successori di Aristotile. 

TEOFRÀSXO. 

Teqfrasto era dell’ isola di LesLo. Ari- 
stotile , prima di ritirarsi in Calcide , lo 
destinò suo successore. Riempì il luogo del 
• suo maestro con tanta fortuna e con tal 
grido , che il numero de’ suoi uditori giunse ■ 
fino a due mila. Demetrio Falereo fu uno 
de’ suoi discepoli , e de' più confidenti ami- 
ci. La bellezza e dilicatezza della sua elo- 
quenza gli procacciò il nome di Teofra- 
sto, che significa parlatore divino. 

Racconta Cicerone di lui (i) un caso par- 
ticolare.' Contrattava una volta con una 
femmina intorno al prezzo di certa cosa , 
che voleva comperare ^ e dopo molte pa- 
role la buona vecchia gli disse : No , o 
straniero , tu non V avrai a meno. Teofra- 
slo fu sòromamoate sorpreso , che essendo 
stato così a lungo in" Atene , la cui lin- 
gua si piccava di parlare perfettamente , 
fosse tuttavia preso per istraniero. Si av- 

/ 

( 1 ) Ut ego jam non mirer illud Theophraslo aocidisse 
quoà dicitar , cum vercontcwetur ex anicula quadam , 
quanti aliquid venderete et respondisset illa, atque ad- 
didisset : Hospes, non potes minoris: tulisse eum moie- 
tte , se non effugere hospitis speciem , cum aetatem age- 
ret Athenis , optimeque loquerehlr. Cic. ia Brut. n. 172. 

QufOmodo et illa attica anus Theophrastum hominem 
alioqui disertissùnum , annotata unius ajfectatione ver- 
bi, hospitem dixit ; nec alio se id deprehendisse inter- 
rogata re spondi t , quam quod nimium attice loqueretur 
Quintil., 1. 8, c, 1. 



\ide poi , come osservò Qumlilìaao * che 
appunto la purità del linguaggio attico 
cn ei portava all’ eccesso , lo fece conoscere 

{ >er forestiere. Quanto era fino il gusto del- 
a buona lingua in Atene anche nel popolo 
minuto ! 

Egli non credeva , niente meno che Ari- 
stotile , che senza i beni e le comodità 
della vita si potesse godere d’una vera fe- 
licità : sopra di che disse Cicerone t_i) , 
che aveva avvilita la virtù , e spogliata 
della maggioi'e sua gloria , rendendola inetta 
a far per sè stessa 1’ uomo felice. In un 
luogo ( Cic. l. 1 . de Dcor. n. 35. ) 
attribuisce la suprema 'divinità alla intel- 
ligenza ) in un altro al cielo in generalej 
e dopo ciò agli astri io particolare. 

• Mori in età di ottantacinqu’anni consu- 
mato dalle fatiche e dalle vigilie. Si dice 
( Cicer. Tusc. Quaest. l. 3. n. 6g. ) che 
morendo si lamentasse molto della natura, 
perchè concede una lunga vita a’ corvi ed 
alle cornacchie, le quali nonne traggono 
alcun profitto , e raccorcia il corso di 
quella degli uomini , i quali , se la aves- 
sero più lunga , perverrebbero a una co- 
gnizione perfetta delle scienze : Ifimenta- 
ziune inutile ed ingiusta , e che 1^ sola 
ragione ha .insegnato a parecchi antichi a 
condannare, siccome una ribellione contro 
alla volontà divina : Quid cnim est aliud 

{ì) Spoliavit virtutem suo decere , imbeciihvnque red~ 
didit, quod negavit in ea sola positum esse b<,ale Vh. 
vetf. Acati. QuaesU 1. i. n. 35, 
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gigantum more helìare cum Diis , msi na- 
turae repugnare ? ( Cic. de Scnect. n. 5. ). 

Stratone era di Lampsaco ( Diog. Laert.') 
Si applicò molto alla fisica , e poco alla 
morale , onde acquistò il nome di ^sico. 
Inconiinciò la sua scuola nell' anno Jlerzo 
della CXXIII. olimpiade (i) , ed insegnò 
per diciotl’ anni. Fu maestro di Tploineo 
Filadelfo. 

Liconc era della Troade , e resse la sua 
scuola quarant' anni. 

Aristone. Critolao. Il secondo era uno 
de' tre ambasciatori che gli Ateniesi manda" 
rono a Roma il secondo anno della CXL 
olimpiade , e 534.. Roma ( 2 ). 

Diodoro. Questi fu uno degli ultimi che 
si distinsero nella setta de' filosofi peripa- 
tetici. 

ARTICOLO SESTO 

^ SETTA DE* CINICI. 

ANTISTENE. 

I filosofi tinici debbono la loro origine 
e il loro stabilimento ad Antistene , di- 
scepolo di Socrate ( Diog. Laert. ). Questa 
setta prese il nome dal luogo , ìu cui il 
suo fondatore insegnava, detto Cinosargo(3), 
eh’ era situato in un sobborgo di Atene. 

(1) An. M. 3 ji 8 , av. G. C. sS6. 

( 2 ) jin, M.3j8i f av. G. C. 333. 

(3j Questa parola significa un cane bianco , celere e 
pronto. 
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Se questa origine è vera , non si può cèr- 
tamente dubitare cbe la loro impudenza noii 
abbia molto ben confermato il nome che 
avevano preso'dal luogo. Antistene menava 
una vita rigidissima , tutti gli abiti suoi 
riducendosi ad un cencioso mantello. Poe- 
tava la barba, lunga y teneva un bastoné 
in mano , ed una bisaccia sopra il dorso. 
Non apprezzava nè le ricchezze , nè la no- 
blitè ) e collocava la suprema felicità del- 
r uomo nella sola virtù. Interrogato a che' 
gli aveva solfito la filosofìa , rispose : a 
poter vivere con me. • 

Diogene. 

Diogene fu il più famoso de’ discepoli di 
Antistene ( Diog. Laert. ). Era di sinope 
città di Paflagonia , donde fu scacciato come 
falsificatore di monete. Il padre , cb’ era 
banchiere (i) , fu sbandito pel delitto me- 
desimo. Essendosi Diogene recato in Alene, 
andò a visitare Antistene , il quale lo ebbe 
a sdegno, e lo rispiose col bastone , per- 
chè era determinato di non accettare altri 
discepoli. Diogene non ne fece le maravi- 
glie f e abbassando il capo disse : « Batti , 
percuoti pure liberamente ; non ti verrà 
mai alle mani bastone cotanto duro , che 
basti ad allontanarmi da te , sinché vìvrai ». 
Antistene vinto dalia ostinazione di Dio- 
gene , gli permise che fosse suo discepolo. 


(i) ChìamyasI Iceso ( N. E. }. 


' (^ 7 ) 

Diogene trasse un gran vantaggio Jalle 
lezioni di lui , e perfettamente ne imitò la 
condotta. Tutte le sue masserizie erano una 
scodella, un bastone, ed una bisaccia; 
anzi , osservando un fanciullo che beeva 
colla cavità della mano, disse: Costui mi 
ricorda , che ho meco qualche cosa super- 
flua ; e ruppe la scodella. Camminava sem- 
pre a piedi scalzi , anche quando la terra 
era coperta di neve. Gii serviva di allog- 
gio una botte , cui rotolar^ innanzi a se 
dovunque andasse^ nè mai ebbe altra casa. 
Si sa ciò che disse ad Alessandro , che andò 
a visitarlo in Corinto , e il celebre detto 
di quel principe : Se non Jbssi Alessan- 
dro , vorrei esser Diogene. Infatti Giove- 
nale (i) riconosce nell'abitatore di quella 
botte un uomo più grande e più felice del con- 
quistatore deli’ universo. L’ uno nulla de- 
siderava , e r altro non era contento del 
mondo intero. Non s’ingannò dunque Se- 
neca , quando disse che Alessandro ( 2 ) il 
più superbo di tutti gli nomini , e che cre- 
deva che ogni cosa dovesse tremare alla 
sua presenza , si riconobbe inferiore in quel 
giorno a Diogene , avendo in lui trovato 
un nomo , cui nulla poteva dare e nulla 
togliere. 


(1) Senait Alexander , testa cum vidit in dia . 
Magnum habitatorem , quanto felicior hic , qui 
Nil cuperet, quam qui totum sibi posceret orbem. 

(a) Quidni victus sit ilio die , quo homo , supra meh- 
suram humanae superbiae iumens , vidit aliquem , cui' 
nec dare quidquam posse t , nec eripere, Senec, de Be- 
nef. 1. òt c. 6. 


Del rimanente non si dee credere che col 
suo rattoppato mantello, colla Lotte e culla 
bisaccia foss’ egli piu umile ; anzi da tutte 
queste cose aj>punto ritraeva tanta vanità , 
quanta ne potea trarre Alessandro dalla 
conquista di tutta la terra ( Aclian. l. 3. 
c. g. Diog. Lacrt> ). Essendo entrato ua 
giorno nella casa di Platone riccamente 
addobbata , e stando- a piè pari sopra un 
bellissimo tappeto ,• disse : Calpesto il fasto 
di Platone. Sì , questi rispose , ma con al~ 
irò fasto (i). 

Aveva in sommo disprezzo tutto il ge> 
nere umano. Passeggiando un giorno sul 
meriggio con una lanlerna accesa in mano, 
fu interrogato qual cosa cercasse : io cerco^ 
rispose , un uomo. 

Vide un altro giorno iin uomo, che si 
faceva calzare da uno schiavo. Tu non sa- 
rai contento , disse , sinché egli non ti soffi 
anche il naso. A che ti servono le tue mani ì 

Un'altra volta s'abbattè fra via in al- 
cuni giudici, che couducevano al supplizio 
un uomo , che aveva rubato un’ ampolla 
nel tesoro pubblico. Ecco , disse, t gran 
ladri che ne guidano un. piccolo. 

Gli fu presentato un giovanetto perchè 
lo prendesse per suo discepolo. I di lui ge- 
nitori glielo decantavano per saggio , costu- 
mato , e assai studioso. Diogene ascoltò ogni 


(i) Narrasi -eziandio che avendo Platone definito l’uomo 
per un animale bipede , e senza penne , Diogene strap- 
pate le penne ad un gallo lo gittasse in mezzo alla scuola 
di Platone esclamando: Ecco l’uomo di Platone, ( N, E. ) 


cosa con tutta la tranquillità , e poi disse: 
Poiché desso è cosi compito , non ha alcun 
bisogno di me. 

Fu accusato di parlare e pensar male della 
Divinità. Egli diceva che laifórtuifa di Ar- 
palo , il quale generalmente passava per la- 
dro e malandrino-, era una. testimonianza 
centra gli Dei ( Cic. denaU deor. 1.3. n. '83). 

Tra le eccellenti sue massime di morale 
ne aveva anche di perniciosissime. Qlouside- 
rava il pudore come debolezza , e non aveva 
riguardo d' insultare sfrontatamente a tutti 
i sentimenti- di riteuutezza , e di naturale 
verecondia. Generalmente parlando, il si- 
stema 'de' Cinici era di andare agli eccessi 
in materia di morale , e di rendere per tal 
mezzo la virtù medesima , se fosse possi- 
bile , odiosa. 

Insani sapiens nomea ferai , aequus iniqui , 

Ultra quani satis est , virtutem si petat 
ipsant. Horat. ep.^ 6. 1. i. 

Dallo storico ( Diog. Laert. ) che parla 
di lui , gli -è attribuita una eloquenza accon- 
cissima a persuadere, e ne accenna alcuni 
effetti maravigliosi (a). Ouesicrito aveva 

(i) Vedendo ua giovane scapestrato che lanciava pietie 
contro la forca, gli disse:' Coraggio, che vi giimgerai. 
Sopra 1’ uscio di uti uomo ; che avea preso moglie , era 
scritto : Il male stia lungi di qui ; il che Oiogene avendo 
letto esiJamò allude'udo alla sposa: Si chiama il medico 
dopo morte. !^seudosi appesa uua donna ad un ulivo 
gridò, die sarebbe a desiderarsi che tutti gli, alberi por- 
tassero frutta ili quella specie. GU ■ si rinfaccia vano le 
prime sue malvagità, ed egli rispose: È vero, io sono 
stato pari a te , ma tu non sarai pari a me. ( N. È. ) 

(a) Egli scherniva i grammatici che cercando gli 

Rollin T. XXII. 3 



( io ) ; 

mandato in Atene un suo figliuolo.. Avendo 
questi udito, alcune lezioni di Diggeiie , de- 
terminò di soggiornare in quella città. Il 
suo fratello maggiore da li a poco fece al- 
trettanto. Onesicrito sttfsso , avendo avuta 
la curiosità di udirlo ^ diventò suo disce- 
polo, Tanta era la forza e la grazia della 
eloquenza di Diogene. Onesicrito era uomo 
d’ importanza. I^gli fu stimato assai da Ales- 
sandro , lo segui nelle guerre, vi ebbe im- 
pieghi distinti , e scrisse una storia , che 
comprendeva i principj della vita di Ales- 
sandro ( Plut. in Alex, p, yof. ). Foeioue, 
anche più illustre di lui , fu discepolo di 
Diogene, non meno che Stilpone di Megara. 

• Diogene passando all’ isola di bigina fu 
preso da’ pirati , i quali condottolo in Creta 
Io esposero alla vendita. Al banditore che 
gli domandava , che sai tu fare ? pronta- 
mente rispose: So comandare agli uomini i 
quindi lo sollecitò a gridare , chi vuole com- 
perare il suo padrone ? Seniade di Corinto 
lo comperò , e guidatolo a Corinto , lo diede 
a’ suoi figli per precettore , confidandogli 
inoltre tutta la soprantèndenza' della fami- 
glia. Diogene riuscì così bene in tutti co- 
testi impieghi , che Seniade non poteva sa- 
ziarsi di dit*e dovunque : Un' genio hiconó 

• ' - •* 

enrori di Ulisse , negligevano i proprj } i musici che stu- 
diando di accordare gl’ istrumeiiti , non si curano di ao- 
cxirdare le loro passioni ; gli' avari che si occupano ad 
accumulare ricchezze, e non sanno usarne ; gli oratori , 
che si. decidano a parlar bene , c non ad operar bene 
iN.Er) ■ 
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è 'entrato nella mia.casa. Gli amici di Dio- 
gene volèvano riscattarlo; ma egli disse loro: 
f^oi non siete avveduti. I lioni non sono già 
schiavi di quelli che gli alimentano , ma que- 
sti sono i servi' de' lioni. Educò eccelieji- 
temente i 6gli di Seniade , e se li rendette 
amici. Invecchiò in quella casa , e alcuni 
dicono che vi morisse. j.- 

Ordinò morendo , che il suo* cadavere si 
lasciasse insepolto. E che ? gli dissero gli 
amici , tu rimarresti esposto alle Lelve , e 
agli u(u:elli*? No , rispose , voi mi porrete 
a canto un hastonONper discacciarli. « E co- 
me’ potrai farlo, soggiunsero, se sarai privo 
di 'Sentimenti? Che m’importa adunque, ri- 
pigliò Diogene , d’ essere divorato dalle be- 
stie , se non dovrò .sentir uul]a »? . 

Non si ebbe alcun riguardo a sì grande, 
indifferenza di Diogene per la sepoltura. Fu 
seppellito magnificamente presso alla por- 
ta , ch’era versp l’istmo. Si eresse vicino 
al suo'sepolcro una colonna, su cui si pose 
un cane di inarmo pario. 

Morì in età d’intorno a novanl’anni , nel 

f [ionio stesso , in cui accadde la morte, di A- 
essandro, secondo alcuni ; altri però lo fan? 
no sopravvivere alcuni anni a quel principe. 

CltATE. 

Cratc ’W Cinico fu 'uno de’ principali di- 
scepoli di Diògene (^Diog. Laert- ) Era te- 
bano,-di famiglia cospicua , e ricchissima. 
Vendè tutto il suo patrimònio, dal qualo 


ritrasse più di dugeuto talenti ( dugenio mila 
scudi ) , i quali consegnò ad un 'Lanchiere,' 

f >regandolò di consegnargli a' suoi tigli q*aa< 
ora fossero dotali di poco ingegno; ma se 
dessero qualche indizio di grandezza d' a> 
uimo per di\'entare filosofi , gli permise di 
distribuir quel danaro ai cilla'dini di Te- 
be , non avendo J filosofi bisogno di alcuna 
cosa. Costoro davano sempre negli eccessi 
e Ideile stravaganze eziandio''nelle azioni per 
lóro stesse degne di lode. 

fpparebia , sorella di Metrocle l'oratore^ 
innamorala delle maniere lìbere di Grate , 
volle assolutamente averlo a marito malgra- 
do le opposizioni di tallii cingiunti. Grate, 
al quale si eran essi rivolti , fece dal canto 
suo quanto potè per distocia da tal matri- 
monio. Essendosi spogliato alla sua presenza 
ond'ella ne vedesse la gol>ba, e tutto il corpo 
distorto , ed avendo gì Italo a terra il man- 
tello , la bisaccia , e il' bastone , le disse : 
Queste sono tutte le mie ricchezze , e mia 
moglie non ne dee pretender nltr 'e per sé 
stessa. La donna si stette immobile nel suo 
proponimento , sposò lo scrignuto , si ve- 
stì alla cinica, e divenne eziandio. più im- 
pudente di suo marito, • ‘t*’ 

La sfrontatezza era il carattere domi- 
nante di que' filosofi. Rimproveravano agli 
altri ì loro difetti senea alcun riguardo , 
aggìugnendo anche a' rinmroverì un'aria di 
disprezzo e' d' insulto. La qual cosa , a 
detta di alcuni , procacciò loro il nomedi 
cinici , perchè mordevano ed abbajavano 
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contro a tutti a guisa de' cani ; ed anche 
perchè npn si arrossi vauo di cos’ alcuna , e 
ritenevano che fosse permesso di fare qua- 
lunque cosa^in pubblico senza pudoi'ee senza 
rit^no. 

Grate fioriva in Tebe verso la cxin o- 
limpiade (i) , ed oscurava tutti gli altri 
cinici del suo tempo. Fu maestro di Ze- 
none , capo della rinomatissima setta degli 
Stoici. 

ARTICOLO SETTIMO 


Se^^jta degli stoici. 

- ' ■ Zt;iiONE. 

Zenone era della città di Cittia nell' isola 
di Cipro ( Diog. Laert. ) Ritornando dalla 
compera della porpora di Fenicia , poiché 
a* principio si era applicato al commercio, 
fece naufragio nel porto Pirèo. Dolentissimo 
per tale sciagura si ritirò in Alene , entrò 
nella bottega di un libraio, si mise a leg- 
gere un libro di Senofonte , la cui lettura 
gli recò sotnitìo piacere , e gli fece dimen- 
ticare il suo rammarico. Chiese al libraio, 
dove dimorassero quelli onde Senofonte par- 
lava. I4 quel mezzo per colà passava a caso 
Grate il cinico, Il libraio additollo a Ze- 
none , e io consigliò di seguirlo. Infatti in-' 
cominciò in' quel giorno ad essere suo di- 
scepolo ; egli era allora in età di Irent’an- 


(i) An. M, 36jS t av, G. C. 338. 
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ni (i). La morale de’ cinici gli piacque as- 
sai ; ma non potè tollerarne la impudenza 
e sfrontatezza. 

Dopo avere studiato dieci anni sotto Gra- 
te , e dieci àltri sotto Stilpone. di Jlle'gara, 
Senócrale , e Polcraone , stabili una nuova 
setta- in Atene ( 2 ). INon tardò guari a spar- 
gersene la fama in" tutta la Grecia. Ei di- 
venne in "breve tempo il più distinto tra 
i filosofi del paese. E. percnè insegnava per 
lo più in una loggia , quelli die lo segui- 
rono furono detti Stoici dalla parola greca 
sosl, che significa portico , galleria cc (3). 

Visse Zenone sino agli anni novantotto 
( Diog. Laert. ) senza avere avuto alcuna 
indisposizioue. Aveva insegnato senza, in- 
terruzione per quarantott’ anni , e n’ erano 
già scorsi sessantotto daccliè s’ era’ appli- 
cato* aljo studio della filosofia sotio il ci- 
nico Grate. Eusebio ne pone la morte nella 
olimpiade cxxix. (4). Fu compianto da 
tutti ; e quando Antigono re di Macedonia 
ebbe contezza, fu sensibilmente^ com- 
mosso. Gli Ateniesi gli fecero inalzare un 
sepolcro nel borgo di Geramìco, e con pub- 
blico editto, in cui ne. facevano l’elogio, 
come di un filosofo che ^sempre aveva eo- 

M, 36j 7 t av. G. C. 33 t.. 

( 2 ) Au. M. 3og3 , av. G. C. 3ia. 

45 ) Avendo iucoatrato un giovane, che pieao.di se Stes- 
so, e credendosi uomo grande, prendeva sempre la parola 
nette assemblee : Sovvengati , gli disse ,che alrbiamo due o- 
recchie, ed una bocca sola. Si deve dunque più ascoltare, 
che parlare. { E. ) 

(i) An. M. 3 ^ 40 , av. G. C. 364, 
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citati alla virtù i giovanetti eh’ erano sotto 
la sua disciplina , ed aveva menato una vi- 
ta conforme a’ precetti che insegnava, gli 
decretarono 'una corona d' oro , ed onori 
straordinari : « Acciocché dice 1’ editto , 
il mondo tutto sappia che gli Ateniesi 
hanno cura di onorare gli. uomini (fi me- 
rito distinto , non solo durante la loro 
vita , ma eziahdio dopo la morte* » Nes- 
suna cosa fa più onore ad una nazione che 
sentimenti sì nobili e generosi , figli di 
una somma estimazione del sapere , e della 
virtù. 

•Ho già detto altrove, che una nazione 
a noi vicina parlo della Inghilterra , si 
dislingue colla stima che fa aè’ grand’ uo- 
mini di tale specie , e colla gratitudine 
che mostra a quelli che coalrihuironÒ alla 
gloria della loro patria. 

Leucippo. 

Leucippo è uno de’-più celeHri discepoli 
di Zenone. Sono'’ dist^ordi le opinioni in- 
torno ai luogo della sua nascita. Si crede 
inventore deh sislen\a degli atomi. Posido- 
iiio ue attribuiva la invenzione ad un certo 
Mosco di 'Fenicia , il quale, secondo Stra- 
bene ( l. i6. p. 55y , ) viveva prima della 
guerra di Troja ; ma i più dotti ne la- 
sciano r onore a Leucippo. 'Fu biasimalo' 
Fpicuro di non aver voluto confessare ‘ il 

J >rofitlo che trasse dalle invenzioni di quel 
ìlosofo , e* di non aver che riformato certi 


( 56 ) 

luoghi del sistema di Detnocrilo , del 
quale era Leucippo il primo autore ( Cic. 
de nat. deor. l. i. n. 72. y 3 . ) ' 

« 

Cleàkte. 


Cleante era di ^sso nella Troade ( Diog. 
Laert. ). Non aveva ehe quattro ;dramme, 
cioè quaranta soldi , quando entrò in Ate- 
ne. Sì rendette commendabilissimo per la 
coraggiosa pazienza', con cui sostenne le 
più dure e piu penose fatiche. Passava la 
notte pressoché intera ad attigner acqua 
per un giardiniere , onde aver di che vi- 
.yere , e potersi applicare allo studio nel 
corso del giorno. Citat.o innanzi ai giudici 
dell* Areopago per dimostrare , secondo una 
legge di Solone , da che traesse il vitto , 
addusse la testimonianza dei giardiniere , 
e senza dubbio le sue stesse mani indurile 
alla fatica , e callose. I giudici attoniti or- 
dinarono che dalla pubblica tesoreria gli 
fossero date dieci mine , cioè secento lire. 
Zenone gli proibì di accettarle : tanto la 
povertà si pregiava dai filosofi ! Sostenne 
poi la cattedra del -Portico con molta re- 
putazione. < ' 

Aveva per natura un ingegno pesante e 
tardo,: ma superò un tal di^tto con l’ ap- 
plicazione ostinata al travaglio. La eloquen- 
za non era il suo .talento. NulUdimeno si 
immaginò df comporre una retiorica, sic- 
come fece anche Orisippo , del quale si 
parlerà frappoco , ma 1' uno e *l' altro con 
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sì poca fortuna , che se prestasi fedle a Ci<^ 
cerone {i) ) 'il quale certatnente è otlimo 
giudice in tale argomento « queste opere 
liou erano atte che a render muti. 


Crisippo. 

Crisippo era di Soli città di Cilicia ( Diog. 
Laert. Aveva acutissipio ingegng , e con- 
veniente alle dispute della dialettica, nella 
quale si era molto esércitalo , e sopra cui 
aveva scritti parecchi trattati. Diogene Laer- 
zio li fa oltrepassare i -trecento. Si pre- - 
tende che tanto scrivesse per la invidia 
che portava ad Epicuro , il quale aveva 
composti più libri che verun altro filosofo j 
ma nulladìmeno non arrivò ad uguagliarlo. 

Le sue opere erano poco elaborate , e per 
necessaria conseguenza poco corrette, piene 
di tediose ripetizioni , e sovente ancora di 
contraddizioni; difetto ordinario degli Stoi- 
ci, i quali accoppiavano troppa sottigliezza 
a troppa aridità nelje loro dispute sì par- 
lando , che scrivendo. 'Schivavano , per ' 
quanto sembra, .con pari attenzione e gli 
ornamenti dello stile , e la rilassatezza dei 
costòmi. Cicertme (2) non gli biasima troppo' 

( i ) Scripsit autem rhetoricam CUanihes , Ch^sippus 
etium f sed , ut , ai quia obmuteacere concupierit , 
nihU aliud legare debeat. Cìc. de Finib. 1 . 4. n. 7. 

(2} Videmua iisdem de rebua jejune quoadam et exi-, 
li ter , ut eum , que’m acutiasimum ferunt, Chrysippum, 
diaputaviaae ; ncque ob eam rem phHoaophiae non acCtia- 
Jeciaae > quod non habuèruni hanc dicendi ex. arte alte- 
nam Jaeultaiem. Cic. de Orat. 1 . 1. ii| 49. 
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perchè manca$sero dì un talento interamente 
straniero alla loro professione e che àon 
era assolutamente necessario. Se un JìlosoJb, 
dice Cicerone è eloquente , mi piace j se 
non lo è, non ne. lo rinfaccio (i). Gli ba- 
stava ( 2 ) che fossero 'chiari ed intelligibili; 
e perciò stimava Epicuro. 

Quintiliano cita frequentemente con lode 
un' opera di Grisippo sulla educazione dei 
fanciulli. 

Si unì per qualche tempo agli Accade- 
mici Sostenendo alla loro fogeia ed impu- 
gnando la medesima cosa ( Cic. acad. 
quaest. l. 4< 7* )• Gli Stoici si dolsero 

che CrJsippo avesse raccolti tanti e^sì 
forti argomenti in favore del sistema degli 
Accademici , che non potè poi confutarli, 
la qual casa aveva posto le arme'in mano a 
Cameade loro avversario. 

La sua dottrina in parecchi punti anzi- 
ché far onore alla setta , mirava a scre- 
ditarla. Egli credeva che gli Dei potessero 
perire , e sosteneva che di fatto perireb- 
bero nell’ incendio del mondo ( Plut. cont. 
Stoic. V. ioj 4' Laert. ). Permetteva 

ì più detestabili incesti , ed ammetteva la 
comunione delle femmine tra gli uomini 
'saggi. Avea composto varie opere, piene di 


( 1 ) A philosopko, si afferai eloquentiùrA , non asper- 
ner ; si non habeat , non adnodum flagitém. Cic. de 
Fin. 1. 1 . n.' i5. 

( 7 ) Oratio nte isfius philosophi non offendii, Nam et 
compteciiiur verbis quod vult f et dicit piane quod in~ 
telligarn. Cic. de Fin. Le. 
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osceullà stomachevoli. Ècco il filosofo (i),' 
rbe si reputava il sostegno, più fermo del 
Portico, cioè della setta più severa del 


paganesimo. ■ • • 

, Dopo ciò dee recar maraviglia che Sene- 
Va ( 2 ) accoppiando Crisippo a Zenone fac- 
cia di lui un si magnifico elogiò che arriva 
a dire dell’. uno e dell* altro, che co’ trava- 


gli del loro gabinetto hanno fatto più grandi 
cose che se avessero comandato agli Eserciti, 
sostenuto i primi impieghi d’ uno stato, sta- 
bilite le più saggie leggi , e che li consi- 
dera non come legislatori d’una sola città, 
ma di tutto il genere umano. 

Morì Crisippo nella olimpiade CXLIII(-3j. 
Gli, fu eretto un sepolcro tra quelli de'più 
illustri Ateniesi , e se ne vedeva la stàtua 
nel^ Ceramico. 


/ d^iOGEKE it Babilonese; 

Diogene ilBabilonese chiama vasi così, per- 
chè Seleucia sua patria era poco lontana da 
Babilonia. Era desso uno di que’ tre filo- 
sofi , che gli Ateniesi mandarono a’Romani^ 
Mostrò grande moderazione , e tranquil- 
lità di spirito in una congiuntura atta ad e- 

- . ' ' :• -i f ' ■ 

(1) Folcire putalur porticum Stoicomm. Cic. Acad.- 
Quaest. 1. 4, n. 76. 

(a) Nos certe sumus , qui dicimus, ejt Zenonem , et 
Chrysipj\:im majora egisse, quam'si duxissent exercitus, 
gessissent honoresf ieges tulissent , qua» non uni civi~ 
tati , sed foto humanq generi tulemnt. Seuec. dè Ot. Sap. 
f. 5a. • ' , 

Jn. M. 3yg3lav:"G. C. au. 
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sacerbare T uomo più dolce , e piu tolle- 
rante. Stava pronunciando una dissertazione 
sopra la collera, quando un giovinastro (i 
petulante e - all' ultimo segno sfrontato , gl 
sputò sul volto-, forse per vedere se met- 
teva in pratica le lezioni che dava agli al- 
tri. 11 filòsofo , senza turbarsi , e senz’ al- 
zare la voce , disse freddamente : Non mi 
adiro ~ ma nulladimeno dubito , se dovrei 
adirarmi. Cotesto dubbiò conveniva ad uno 
Stoico 'f 

. ,AmtipAtbo. . 

Antipatro era di Sidone. Se ne parla so- 
vente nel quarto libro delle- questioni ac- 
cademiche -di Cicerone, come di uno dei 
più dotti e de' più stimati filosofi stoici. Era 
stato diecepolo di Diogene di Bàbi Ionia , e 
maestro di Posidoitio. 

* % 

Panezio. , 

J • 

Fu Panezio senza dubbio uno de' più ce- 
lebri filosofi della setta degli Stoici ( Strab. 
l. i4i p> 655. ) Era dì Rodi , e i suoi mag- 
giori avevano avuto il comandò degli eser- 
citi della repubblica. Là sua nascita $i può 
collocare verso le metà della CXLVllI olim- 
piadi ( 2 ). 

( 1 ) Ei de ira cum maxime disserenti adolescena pro^ 
tervua inspuit. Tulit hoc ille ìgniter oc fapienter. Non 
quidem , inquit , ùascor ; aed dubito tamen an iratei 
vporteat. Senec. de Ira L 3 c. 38. 

(a) An. JU. S8i4f av. G. C. iQO. 
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Corrispose perfettamente alle cure parti- 
colari che si erano avute della sua educa- 
zione , e si diede tutto allo studio della fi- 
losofia. La inclinazione , e forse i pregiu- 
dizi fecer<» determinare ad abbracciar la 
setta degli Stoici , che allora era in somma 
riputazione. Antipatro di Tarso fu suo mae- 
stro. Ei l'ascòltò come un uomo , che cono- 
sceva i diritti della ragione ; e malgrado 
il cieco rispettò , con cui gli Stoici riceve- 
vano le decisioni ^ de’ fondatori del Portico, 
Panezio abbandonò senza scrupolo quelle che 
non gli parvero bastantemente fonaate. 

Per saziare il suo desiderio d’apprendere, 
eh’ era la passione sua dominante , abban- 
donò Rodi , poco sensibile a’ vantaggi , cui 
sembrava lo destinasse la grandezza della 
sua nascita. 1 letterati più ragguardevoli si 
adunavano per lo più in Atene , e gli Stoici 
vi avevano una scuola famosa. Panezio la 
frequentò assiduamente , e ne sostenne poi 
con isplendore la fama. Gli Ateniesi , de- 
terminati di renderselo ben affetto, gli offer- 
sero la loro cittadinanza, che modestamente 
ricusò dicendo , per quanto si legge in Pro- 
clo : L’uomo moderato dee contentarsi di una 
sola patria. Ciò facendo imitò Zenone , il 

3 uale temendo di offendere i suoi conci tta- 
ini , non volle accettare il medesimo onore 
( Plut. de Stoic. repugn. p. io34- Proci, 
in Ilesiod. p. i5u. ). 

La fama di Panezio tardò poco a passare 
i mari. Le scienze da qualche tempo ave- 
vano fatto in Roma progressi consioerabili» 


1 grandi le coltivavano a gara, e quelli che 

0 per nascita , o per merito governavano 
lo stato , si recavano ad onore di efficace- 
mente proteggerle. Ecco in quali circostanze 
Pauezio andò a Roma. Egli vi era arden- 
temente desiderato. La nonile gioventù ro- 
mana corse a"d udirne le lezioni , ed egli 
annoverò tra’ suoi discepoli gli Scipioni ed 

1 Lelj. Una stretta amicizia 'conghiusc poi 
quegli animi , e Panezio còme asseriscono 
parecchi scrittori , accompagnò-Scipione in 
varie sue spedizioni. In contraccambio quel- 
r illustre Romano gli diede in una occa-* 
sione assai splendida contrassegni della più 
graziosa' confidenza. Panezio (i) fu il solo, 
a cui rivolse il pensiero quando il senato 
lo nominò ambasciatore a’ popoli e re del- 
l’oriente alleati della repuLLlica ( Plut. in 
Moral. p. 814 )'• La intrinsichezza di Pa- 
nezio con Scipione fu vantaggiosa a’ Rodia- 
ni , j quali più volle servironsi con buona 
riuscita del credito del loro concittadino. 

Non si sa precisamente 1 ’ anno della sua 
morte. Cicerone ci narra che Panezio sia 
sopravvissuto trent’ anni alla pubblicazione 
del trattato de’ doveri dell’ uomo , il quale 
Cicerone ha trasfuso nel suo de qfficiis j ma 
non si sa in qual tempo quel trattato sia 
comparso alla luce.' Può però giudicarsi , 
che lo pubblicasse nel fiore degli anni j e 


( 1 ) P. Africani historiae loquuntur , in legatione illn 
nobili guam obiit, Panaetium unum omnino tomitem 

f uùae, CÌ6. Àcfkdt Quaest. 1. 4< n, 


p_-. — :by 


( > . 

il conto e Ttiso che ne fece Cicerone Iraf- 
tando la stessa, materi^-, fanno pruoTa della 
eccellenza dell' opera , la cui perdita deve 
altamente- compiagnersi. Ne aveva 

{ )oste molte altre,- il numero delle aual^p||(^ . 
eggersi nella dissertazione dell' ab. 
intorno alla vita e alle opere di Panez?©', 
dal- quale ho raccolte le cose dette sinora 
( T. X. des Memor. de tAcadem. dés hel- 
les iettr. ) ' ' ' 

È d’uopo confessare a gloria degli Stoici, 
che , meno occupati' degli altri filosòfi nel-' 
le speculazioni frivole , e sovente ‘perico- 
lose , consacravano le vigilie a rischiarare 
que’ grandi principi della morale , i quali 
sons'|l più termo sostegno della società*, ma 
la durezza d P^ridità che regnavano nei 
loro scritti **si1èeome eziandio ne' loro co- 
stumi , infastidiva la maggior parte de’ let-' 
terati , e sminuiva molto la utilità che se 
ne sarebbe potuta ^ritrarre (i). L'esempio 
di Cleante e di Crisippo fondatori del Por- 
tico non sedusse Panezio. Attento ai van- 
taggi del pubblico, e ^rsuaso che le cose 
utili non si abbracciano per lo più se non 
in quanto sono dilettevoli , accoppiò alla 
solidità' del discorso la bellezza -dello stile, 
ed asperse le' opere sue'di quelle grazie e di 
quegli ornamenti,cheloropotèvano convenire. 

(i) Stoici horridions evadunt, asperiores, duriorea et 
oratione et meribus. Quam. illorum triatitiam atque a~ 
speritatem fumens Panaetius, nec acerbitatem aenten- 
tiarum , nec diaSerendi spinas probavit jfuitque' in al- 
tao genere mitior, in alMv Muatrior, Gk. Fm. 1 . 4. n.78.79.’ 
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P O S I D O W I O.^ 

' Po'sidonio era eli Apamea della Siria, ma 
passò la maggior parte uella aua Vita in Rodi, 
Ove insegnò la filusufia con grande repa- 
fazione , e colla stessa fortuna fu impiega^ 
to nel governo. 

. Pompeo , tornando dalla sua spedizione 
contro di Miti'idate , andò in Rodi a visi* 
tarlo , e lo trovò ammalalo. Parleremo in 
progresso di una tal visita. , , 

Epitteto. 

Farei grandissimo torto alla sella degli 
Stoici , se annoverando q^uelli che le ap* 

f >artenevano , tralasciassi Lpittclo , il quale 
òrse 'più che qualunque altro di tali filo- 
so6 le ha fatto onore colla sublimità de'sen* 

' timenti , e colla regolarità della vita. 

Era nato in Jerapoli città di Frigia rim* 

S etto a Laodicea. La ignobile ^ua nascita ci 
a involato la cognizione . de' suoi genitori, 
"Fu schiavo di certo Epa frodilo , che a det- 
ta di "Svida era guardia di Nerone ; e perciò 
gli fu dato il nome diEpitteto,ìl quale signifi- 
ca, comperalo, scniavo.i^ovi si sa nè per 
quale accidente sia stato condotto in- Róma, 
nè come venduto, o donato a Epafrodito , e 
solamente sappiamo che fu suo schiavo. Sem- 
bra che Epitteto ' sia stato- messo in libertà. 
Egli fu sempre attaccato alla filosofia de- 
gli Stoici , la quale allora èra la setta più 
perfetta , e più severa. 
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Visse in Roma sino all' eililto di Domi* 
ziauo , che scaccioniie tutti ì filosofi (i). Se 
si crede a Quintiliano (2), parecchi di loro 
nascondevano sotto un nome sì hello enormi 
vizj , ed avevano acquistalo il titolo di fì- 
losotì non colla virtù e colla saggezza, ma 
col volto manincouico e severo, colla stra- 
vaganza dei vestimento' e delle maniere , 
che serviva a celare i più corrotti costumi. 
Forse Quintiliano ne carica un po’ troppo 
il ritratto per compiacere all’ imperatore j 
ina è certo che non si può in alcuna ma- 
niera applicare ad Epitteto. 

Uscito di Roma andò a stabilirsi in Ni- 
copoli , città riguardevole dell’ Epiro, ove 
passò parecchi anni in grande povertà, ma 
sempre assai riverito ed onorato. Tornò poi 
in Roma sotto il regno di Adriano , dal 
quale fu tenuto in graude considerazione. 
I\on si parla nè del tempo, nè del luogo, 
nè di veruna circostanza della sua morte, 
ma cerlameule morì decrepito. 

Riduceva tutta la sua fìlosoGa a tollera- 
re i mali con pazienza , ed a moderarsi 
ne’ piaceri , lo che esprimeva con queste due 
parole greche ; xkì'x» susline et (ib~ 

stine^ 

Celso ( Orig. in Cels. l. 7. ) , che scrisse 


(i) Atu di G, C. g4-> 

( 3 ] Noxtris teniparious sub hoc nomine maxima in ple- 
risQue vilid latuerunt. Non enim virlute ac studiis,, ut 
haberentuT philosophi , laborant ; sed vultum et tristitiam, 
et disse’htientem a ceteris habitum pessimis moribus prat- 
Undebant. Quìut. 1. in Proacmio. . , 


c 


contro a’ Cristiani , racconfa che il suo pa- 
drone , stringendogli una gamba con molta 
violenza , gli disse sen;sa scomporsi , e quasi 
ridendo : Tu rìschi di rompermi una gamba\ 
ed essendo in fatto accaduto , aggiunse collo 
stesso tuono di vece : iVo« te io aveva io 
detto ^ che rne l’avresti rottaì 

'Luciano ( advers. indojct. p.\ 5 4&. ) si 
ride d’ un certo, che aveva comperala a 
carissimo prezzo, cioè per tremila dram- 
me ( millecinquecento lire ) la lucerna di 
Epilteto , benché fosse di argilla 5 immagi- 
nandosi che adoperandola sarebbe diventa- 
to dotto al pari di quel venerabile vecchio, 
degno di tutta l’ammirazione. 

Epilteto avea composto parecchie opere, 
delle quali non ci rimane che 1’ Enchiri~ 
dion, o Marmale. Arriano però suo discepolo 
ha fatta un’opera grande , la quale pretende 
che sia composta solamente di cose c)ie aveva 
udite da Epilteto, e che , per quanto gli 
era stalo permessio, avea raccolte colle stesse 
espi'essioni. Deg»!! otto libri , che formavano 
roperà, non cene rimangono che quattro. 

Stoheo ci ha conservalo alcune sentenze 
di questo filosofo-, sfuggite alla diligenza 
del suo discepolo. Ne citerò due , o tre. 

» Non dipende da te d’ esser ricco , ma * 
bensì di esser felice. Le ricchezze stesse non 
sono sempre iin Lene , anzi ,senza dubbio 
sono sempre di corta durata 5 la felicità, che 
deriva dalla sapienza, non ha mai fine ». 

« Quando vedi una vipera , od un serpen- 
te in una scattola d’oro , lo hai forse in 


L 
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pregio «maggiore? Non l’hai sempre forse 
ugualmente in orrore per la sua natura ma- 
lefica e velenosa ? Fa tu altrettanto in ri- , 
guardo al malvagio, quando lo scorgi cir- 
condato da splendore e ricchezze. » . 

K II sole non aspetta d’ essei* pregato per 
illumiuare e riscaldare colla sua luce , e 
col suo calore. Tu del pari fa lutto ij Le- 
ne , che da te dipende , senz’ aspettare di 
esserne richiesto. » 

Ecco la preghiera , che Epitlelo desidera- 
va di fare morèndo , siccome si legge in 
Arriano. « Signore , ho io forse violata la 
tua legge , e non ho uLLiditos a’ tuoi coman- 
damenti ? Ho io abusato de’ doni , che 
m’ hai fatti ? Non ho io sottomessi, i miei 
sensi , i miei dcsiderj , le mie opinioni ? 
Mi sono io mai lamentato di te? Ilo forse 
accusata la tua provvidenza ? Sono stato 
ammalato , perchè tu 1’ hai” voluto , ed io 
pure l’ho voluto. Sono stato povero, per- 
chè cosi ti piacque, e sono stato contento 
della mia povertà. Sono stato nella condi- 
zione piu vile , perchè tu T hai voluto , 
e non ho mai desideralo di uscirne. Mi 
hai tu mai veduto perciò malincouico , ed 
abbattuto , o m’ hai sorpreso nella mormo- 
razione? Sono ■’ ancora prontissimo a sog- 
giacere a quanto, ti piacerà ordinare di me. 
Il menomo tuo cenno Sarà per me un co- 
mando inviolabile.' Ora tu vuoi che io ah- 
bnndoni questo magnifico spettacolo ; ip*^ 
ne esco, e li rendo mille umilissime grazie, 
perchè ti sei degnato di^ farmi vi entrare , 
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per farmi 
schierarmi 


tue opere 


vedere tutte Je 

sotto agli occhi T ordine raara- 
viglioso col quale reggi T universo. » Co- 
mechè agevolmente si ravvisino in cjuesto 
tratto alcuni principj desunti dal Cristia- 
nesimo , che allora incominciava a gettare 
una gran luce , si scorge nulladimeno un 
uomo assai contento di se stesso , e che 
colle sue frequenti interrogazioni sembra 
sGdare la suprema Divinità a trovare in 
lui qualche neo. Sentimento e preghiera 
veramente degna di uno Stoico , superbo 
della sua pretesa virtù. Non parlava già 
così san Paolo , comunque ricco di opere 
liuone. Egli diceva ( i. Corinth. c. 4' 

5.* ); Non ardisco giudicare me stesso; 

imperocché , quantunque la mia coscienza 
non mi dia alcun rimprovero , non per que~ 
sto sono giustificato ; ma il Signore dovrà 
giudicarmi. Del rimanente la preghiera di 
Kpitleto , Lenchù imperfetta , sarà la con- 
danna di multi Cristiani. Imperciocché essa 
ci dimostra che' una perfetta uhhidicnza , 
un intero ossequio , ed ima piena rasse- 
gnazione ai voleri di Dio , riguardavansi 
nnàiiche dal paganesimo come doveri in- 
dispensabili della creatura riguardo’ al crea- 
tori?. Questo filosofo ha conosciuta la forza 


vere , e virtù , ina per sua 


delle paiole do 

sventura ne ha ignorato il principio. 

Epitlelo era in Roma quando san Paolo 
vi faceva tante conversioni , quando il 
Cristianesimo nascente brillava di tanta luce 
per la costanza inaudita dei fedeli : ma au- 
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zicliè Irar profitto dà una Juce sì viva , 
Leslemaiiava coiilra la fede, e T eroica in- 
trepidilà’ de’ primi Cristiani, e de’ Martiri. 
Nel quarto capitolo del settimo libro di 
Arriano, Epittcto , dopo'avere dimostrato 
chtì un uomo , il quale conosce la sua li- 
bertà , ed è persuaso che niente può nuo- 
cergli quando ha Dio per liberatore, non 
teme né i satelliti , nè le spade de’ tiran- 
ni , aggiugne : La pazzia , ed il coslnmé 
hanno potuto indurre alcuni a sprezzarle , 
siccome appunto inducono i Galilei ( cosi 
si chiamavano i Cristiaui ) , e la ragione , 
e la dimostrazione non lo potran fare ? 
h' orgoglio degli Stoici si opponeva più 
che ogni altra cosa alla dottrina. evangelica. 

CAPITOLO TERZO 


STORIA de' filosofi DELLA SETTA ITALICA. 

Ho già detto che la setta italica fu cosi 
chiamata , per essere stata stabilita da Pi- 
tagora in quella parte d’ Italia , che dice- 
vasi Magna Grecia. 

Dividerò questo capitolo in due articoli. 
Nel primo esporrò la vita di Pitagora, e 
quella^di Empedocle , il più celebre trai 
suoi discepoli : nel secondo riporterò la 
divisione della medesima setta in quattro 
altre. - . 
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ARTICOLO PRIMO 

Pitagora. 

/ 

La più comune 'opinione si è che Pita- 
gora fosse di Samo , e figlio di MnesarCo 
scultore ( Diog. Laer. ). Fu a principio di- - 
scepolo di Ferecide , che si ripone, tra i 
ielle savj. Dopo la morte. del suo maestro , 
ardentemente bramando d’istruirsi, e di 
conoscere i costumi degli stranieri, abban- 
donò la patria , e quanto possedeva , per 
viaggiare. 

Si trattenne a lungo in Egitto per Con- 
versare con que’ sacerdoti , e apprendere 

G uanto vi avea di più astruso ne’ misteri 
ella loro religione, e della loro sapienza. 
Policrate scrisse in favore di lui ad Amasi, 
re di Eglino , affinchè lo trattasse con di- 
stinzione. Pitagora passò quindi nel paese 
de' Caldei, per informarsi della scienza dei 
magi (i). Si pretende che in Babilonia 
abbia potuto vedere Ezechiello e Daniele, 
e pigliar vantaggio dai loro lumi. Dopo 
essere stato in varj paesi dell’ oriente 
passò. , in .Creta , ove strinse amicizia col 
saggio Epimenide. Finalmente ^ià ricco di 
svariatissime cognizioni , ritornò in Samo, 
carico delle spoglie preziose eh’ erano stale 
lo scopo ed erano il frutto de’ lunghi suoi 

▼iaggi- 

(i) Jtn, M, 3440, aif. G. C. 564 . 
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A] vedere la patria oppressa dalla tirannia 
di Policrale , si rammaricò a segno cb0 
determinossi ad^n volontario esilio. LaQn« 
de passò ih quella parte; d' Italia', che sì 
chiamò. Magna Grecia, e si stabilì ìor Cro<r 
Ione “presso il. famoso atleta Milone, e vi 
aperse scuola di tìlosofla. Ecco donde fu 
chiamata italica la setta , di cui egli fu 
autore. 

Prima di lui , siccome ho già osservato, 
quelli eh’ erano eccellenti, nella scienza della 
natura , e si rendevano, commendevoli per 
una vita regolata e virtuosa , erano delti 
sav>j , ao^ói ( Tuscul. qug.est. l. Si n. g. 
Questo titolo gli parve troppo fastoso , e 
però ne prese un altro, che 'dava a ve- 
dere che non yoleva attribuirsi il possesso ■ 
della sapienza , ma solamente il desiderio 
di- conseguirla. Si fece pertanto chiamare- 
Jilosofo i cioè amante della sapienza. 

La fama di Pitagora si sparse ben presto 
per tutta la Italia , e gli procacciò gran copia 
di disce poli. Alcuni hanno compreso tra questi 
anche IN urna, che fu eletto re di Roma ; ma 
s’ingannano. Pitagora fioriva al tempo di 
Tarquinio, ultimo Re de' Romani ( Cfc. Tusc .. 
quaest. l. i.n. cioè nelTanno di Ro- 

ma 320 . (t), o secohdo Tito Livio sotto Ser- 
vio Tullio. L’errore di quelli (3) che lo han- 
no fatto contemporaneo del re Numa-, è glo- 

k 

(i) uin. Wi, 34'J3. av. G. C, 53 s. 

{1) Ovidio seguì questa falsa tradizione nel libro XV. 
date sue Metamorfosi. 
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rioso per l’uuo e per l’allro (^Cic.loc.cit. 
imperocché uon si pensò in tal guisa se non. 
perchè si credette che Numa non avrebbe 
potuto mostrare tanta saggezza e virtù nel 
reggere i suoi popoli , se non fosse stato di- 
scepolo di Pitagora. Certa cosa è, che in pro- 
gresso ne era grandissima la fama in Roma 
( Plut. in Num. p. 65. ). Sembra certamente 
che vi godesse £'>mma reputazione , poiché 
nella guerra contro a' Sanniti, avendo un ora- 
colo ordinalo a’ Romani d’inalzare due statue, 
l’una al più valoroso, e l’altra al più saggio 
de’Greci, le eressero ad Alcibiade e a Pita- 
gora. Plinio ( Plin. l. 34- c. 6. ) considera 
questa doppia scelta per assai sorprendente. 

Egli sottometteva i suoi discepoli ad un 
-penoso noviziato di silenzio , cbe doveva du- 
rare almeno- due anni j che se poi li trovava 
ciarloni (i), gli astrigneva a tacere per anni 
cimjue. 

Evali dessi divisi in due classi ( Clcm. Alex. , 
Stroni. l. 5.). Gli uni erano solamente udi- 
tori, che ascoltavano e ricevevano ciò che 
loro s’ insegnava , senza chiederle alcuna ra- 
gione, perchè si supponeva che non ne fosse- 
ro per anche capaci. Gli altri, come più avan- 
zati e intendenti, potevano proporre le Jora> 
difficoltà, penetrare più addentrò ne’ priheip j' 
della Closofia, e sapere le ragioni di ciòch’era 
loro insegnato. ' u 

Pitagora considera la 'geometria è Tarit- 


(i) Loqunciores enimvero ferme in quinqucnniuiji , velut^ 
in «xiUurn vocis mittebantur, Apul. io Fiorid. 
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melica , come scienze assolutamente necessa- 
rie per aprire la mente de' giovinetti , e per 
disporli allo studio delle grandi verità. Face- 
va eziandio gran conto ed uso della musica, 
alla quale riteriva ogni cosa, pretendendo (i) 
che il mou(jo fosse stato formato da una spe- 
cie di armonia, che fu poi imitata dalla lira, 
ed attribuiva suoni particolari al movimento 
delle sfere celesti. Si dice che i Pitagorici ( 2 ) 
usassero, nell' alzarsi di letto, di risveglia- 
re lo spirito col suono della lira, per ren- 
dersi più atti a operare ; e che prima di 
coricarsi , ripigliassero la^lira , dalla quale 
traevano senza dubbio suoni più dolci, per 
disporsi al sonno , così calmando qualche 
tumultuoso pensiero che loro potesse rima* 
nere della giornata. 

Pitagora godeva di tale autorità sopra i 
suoi discepoli , che qualunque cosa avesse 
detto senza pruovarla , ne rimanevano pie- 
namente convinti; quindi solevano dire: rna~ 

f ister dixit: il maestro lo ha detto'. 

Ina correzione, che fece un giorno ad un 
discepolo alia presenza di tutti gli altri, fu 


(1) PylhagoTOs , atque eum secuti , acceptam. sine 
tlubio antiquitus opinionem vulgaverunt , mundun ipsum 
ea ratione esse compositum , quam postea sìt iyra imi- 
tata. Nec illa modo contenti dissimilium concordia quam 
vocant xpfxovixv , sonum quoque his motibus dederunt. 
Quinlit. 1 . 1. n. ^o. 

(2) Pythagore^s certe moris fuit , et cum euigilas- 
sent , animos ad lyram excitare, quo essent ad agendum 
erectiores , et cum somnum peterent , • ad eamdim prius 
lenire mentes , ut , si quid fuissa turbidiorum eogitatio- 
num , componerent. QuintiC 1. 9 . c. 4< 

T. XXII. 4 
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«ì grave al giovanetto , che non potendo 
topravvivere y si diede la morte ( Plut. 
de aduL et amie, discr. p. 70. ). Sino 
da allora Pitagora istruito , ed afflitto 
sommamente per un esempio si funesto , 
non più riprese alcnno se non da ^olo a 
solo. - 

Le sue lezioni, ed ancor più i suoi esem- 
pi produssero un cambiamento maiaviglioso 
in Italia , e principalmente in Crotone, eh' 
era 'il luogo principale della sua residenza, 
Giustino ( l. 20. c. 4 ' ) descrive diffusa- 
mente la riforma eh’ e,gli introdusse in quel- 
la città. « Venne, dice Giustino, in Cro- 
tone, ed avendo trovati quegli abitanti dati 
generalmente in preda al lusso e allo stra- 
vizzo , giunse a ridurli colla sua autorità 
alle regole d' una saggia frugalità. Lodava 
ogni giorno la virtù ^ e ne faceva sentire 
la bellezza ed i vantaggi. Dimostrava vi- 
vamente la vergogna della intemperanta, e 
faceva la dinumerazione degli stati , di cui 
quegli eccessi viziosi cagionata avevano la 
rovina. 1 suoi discorsi fecero una tale im- 
pressione sopra gli animi , ed una mutazio- 
ne sì generale nella città , che non la si 
riconosceva più , non rimanendovi vestigio 
’deir antica Crotone. Parlava alle femmine 
separatamente dagli uomini , ed a' fanciulli 
separatamente da’ loro genitori. Raccoman- 
dava alle donne le virtù del loro sesso \ la 
castità, e L ubbidienza a’ mariti ; a' gio- 
vanetti un profondo rispetto pe' genitori , 
ed il |;enio per lo studio ^ e perlescìen- 


/ 
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ze. «Insisteva (i) principalmente sopra la fru- 
galità; madre di tutte le virtù; e con ciò 
ottenne dalle donne , che rinunciassero alle 
vesti preziose, e a’ ricchi ornamenti, che 
reputavano necessarj alla loro condizione ,. 
ma che non erano, secondo lui, se non Tali- 
mento del lusso e della corruttela; e che ne 
facessero sacriGzio alla divinità principale dei 
luogo , ch’era Giunone , mostrando con ii 
generoso spogliamento d’essere convinte, che 
il vero fregio delle donne si è una illibata vir- 
tù, e non la magnificenza delle vesti.. Si pmò 
giudicare , aggiugne lo storico , della rifor- 
ma operata ne’ giovani cou le vive esorta- 
zioni di Pitagora, da quella prodotta nelle 
donne attaccate per lo più troppo tenacemen- 
te agli ornamenti, ed alle gemme. y/tyur’Crt- 
tuie quoque quantum prqfligatum sit , vieti 
Jeminarum contumaces animi manijestant ». 

Quest’ultima riflessione, la quale dipinge 
sì al naturale il carattere delle donne, non 
è di Giustino solo. Osservò anche san Gi- 
rolamo, che quel sesso' ama gli ornamenli 
per naturale inclinazione. » Conosciamo , • 
•dice il santo (2), parecchie matrone di ca- 
stità conosciuta , le quali si dilettano di 

(l ) Inter haec , velut genitricem virfulum frugalilatem 
omnibus ingerebqt , consecutusqne disputationuni assi- 
duitafe érat , ut matronae auratas vestes , ceteraque 
dignitatis suae ornamenta, velai instrumenta luxurtae . 
deponerent., eaque omnia deìata in Junonis aedem ipsi 
deae consecrarent , praeseferentes , vera ornamenta ma- 
.tronarurn pudicitiam, non vestes esse. Justiii..!. 20. c. 4. 

(2) V Jemineum est; multasque etiam 

insignis pudici tiae , quamvis nulli virorum , tainen sibi 
scimus ùbenter vrnari. D. llierou. epist. ad Gaiideiit. 
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adornarsi , non già jjcr piacere agli occhi 
degli uomini , ma a loro medesime ; » ed 
in altro luogo ( episl. ad Dcmctr. ) aggiu- 
giie che in parecchie quel gusto va tanto 
innanzi , che niente può ritenerlo : Ad (jiiO€ 
ardent et insaniunt studia mairor4.arutn. 

11 zelo di Pitagoia nor» si restrinse tra le 
pareli della sua scuola , nè ad insegnare 
a’ privati , ma entrò anche ne’ palagi dei 
grandi. Comprese che lo ispirare a’ prin- 
cipi , a' giudici, ed a’governatori de’ popoli 

di probità, di gin- 


certi principi di onore, 
stizia , e d’amore del pubblico bene , era 
lo stesso che procurare la felicità e la riforma 
delle intere nazioni. Ebbe la gloria (i) di 
allevare alcuni discepoli , che furono ec- 
cellenti legislatori i come Zaleuco, Caronda, 
c parecchi altri, le cui savie leggi furono 
tanto utili alla Sicilia, e alla Magna Gre- 
cia. Questi meritano con giustizia lodi mol- 
to nxaggiori di quelle che si procacciarono 
quegl’ illustri conquistatori, che non si die- 
dero *a conoscere se non pegl’ incend) , e 
per lé devastazioni. 

Si occupava con tutto 1’ animo a sopire 
le guerre d’ Italia , e le interne fazioni che 
turbavano le città. « È d’ uopo fare la guer- 
ra à cinque sole cose , soleva dire sovente: 
alle infermità del- corpo, alla ignoranza della 


(i) Zalcuci leges Charondaeque laudantur. Ili non 
in foro, nec in consultorum atrio, sed in PythagorM 
ta<;ilo ilio sanctoque secessu didicemnt jura , quae JIo~ 
Tenti tane Sicdiae et per Italiam Graeciae ponerent, 
epist, 90. 
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mente , alle passioni ael cuore , alle se- 
dizioni delle città , alle discordie delle ixi- 
miglie ». Questi erano gl’ inimici , contro 
acquali voleva che si combattesse sino all’ ul- 
timo sangue , e senza pietà. 

- Gli abitanti di Crotone Vollero che il loro 
senato , composto di mille persone , si reg- 
gesse in ogni cosa col consiglio di sì grana’ 
uomo , e nulla decidesse se non di concerto 
con lui ( Val. Max. l. 8. c. i5. ); tale 
era il credito che si era procacciato colla 
sua prudenza, e col suo zelo pel pubblico 
bene. 

Nè la sola Crotone pigliò vantaggio dai 
consigli di lui ; ma parecchie (i) altre città 
spei-iraenlarouo il buon elTetlo degli stuclj di 
quel Glosofo. Si trasportava dall’ una all’al- 
tra per ispargere con frullo ed in copia le 
sue istruzioni, e dovunque arrestavasi, la- - 
sciava le orme preziose, del suo soggiorno, 
mercè il buon ordine , la disciplina , e le 
saggie regole, clic vi stabiliva. 

Mirabili a’ erano le massime intorno alla 
morale , e voleva che lo studio delltf filo- 
soGa mirasse unicamente a rendere gli uo- 
mini simili agli Dei. Tale è l’elogio' che fa 
Jerocle ad un componimento poetico , in- 
titolato carmen aurcum ( poesia aurea ) , 
il quale contiene i dogmi del filosofo ( in 
pra^at. ad cànn. aur. ). 

. tra nulladifneno poco illuminato intorno 


(lì Pluriinis fìt ojmlenlusiiiiis urbihus ejfgctus sucrum 
itudicruiii o}>pi(Aui>ìt,-- yul. 1. S. c. 7 . 
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alla natura di Dio , poiché lo reputava 
un'anima diffusa in tutti gli enti della na- 
tura , e dalla quale sono tratte le anime 
umane (i) ; opinione .da Virgilio espressa 
con elegantissimi versi nel quarto libro delle 
Georg^iebe ( 2 ). Vellejo, secondo Cicerone^ 
confuta un tal sentimento d' una maniera 
non meno solida , che dilettevole. « Se ciò 
fosse , die’ egli , Dio sarebbe lacerato e fallo 
in brani ogni qual volta le anime se ne 
distaccano. Egli soffrirebbe, e un Dio non 
- può soflrire 5 c soffrirebbe in una parte 
di se medesimo , quando esse soffrono, sic- 
come accade alla maggior parte di loro. 15 
d’altronde perchè mai la mente dell’uomo 
ignorerebbe qualche cosa se fosse Dio » ? 

La trasmigrazione delle anime ( metem- 
psicosi) era il dogma principale della filo- 
sofia di Pitagora ( Lucri. ). Egli appresa 
l’aveva dagli Egizj , o da’Bracnianni , eh’ 
erano gli antichi saggi delle Indie. Questa 
opinione dura tuttavia tra gl’idolatri delle 
Indie e della China , e forma il fondamento 
principale della lor religione. Pitagora dun- 
que credeva che alla morte degli uomini 
le anime loro passassero in altri corpi , e 


(1) Pjrthagoras censuit Deutn animum essa per natu- 
rain rerum omriem intentum et conirneantem , ex gito 
animi nostri caperentur, Cic. de nat. Deor. 11. 27. 

(2) Esse apious partem divinae inèntis , et haustus 
jiethereos dixere. Deurn nqmque ire per omnes 
Terrasque traclusque mqris , caelumque profundtim. 
nino pecudes , annenta, viros , genus omne J'eratum , 
Qumque sibi tenues nascentem arceisen vitas. 
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elle , se erano stale viziose , fossero chiuse 
in corpi di animali immondi ^ o sgraziati 
per purgarvi gli errori della vita passata; 
e che dopo una certa rivoluzione di anni, o 
di secoli ritornassero ad animare altri uomini. 

In riguardo a ciò vantava un privilegio sin- 
golarissimo: (i) di ricordarsi cioè in quali 
corpi era stalo prima di esser Pitagora. Ma 
non risaliva che sino all’ assedio di Troja. 
Kra stalo prima Etalide^ figlio putativo di 
INlercurio; ed avendo avuta dal nume la per- 
missione di chiedere checché si volesse ec- 
cettuata la immortalità , gli domandò la gra- 
zia di rammentarsi ogni cosa anche dopo 
la morte. Qualclrp tempo dopo fu Euforho, 
e rilevò da Menelao una ferita all’ assedio 
di Troja. Quindi 1’ anima sua passò in Kr- 
motimo ; ed allora entrò nel tempio d’Apdllo 
nei paese de’ Branchidi , e fece vedere, il 
suo scudo mull'alo, clte Menelao , ritornan- 
do di Troja , aveva consacrato a quel nume 
in contrassegno della sua vittoria. Dipoi fu 
un "pesca loie di Deio di nome Pirro, e fi- 
nalmente Pitagora. 

Assicurava che in un viaggio fatto all’iu- 
ferno aveva veduta 1’ anima'del poeta Esiodo 
incatenata ad una colonna di bronzo, ove 
soUériva lormeuti crudeli ; e che avea pur 

( 1 ) .... Hàbentque 

Tartara Panthoidem iterum Orco 
Demissum ; quatnvia clypeo trojana refixo 
Ttitnpora testatus , ninil ultra 
Keri^os atque cu tara morti concesserat atrae > 
■Jiiilice te non sordirlus auctor 

yaturae, llorat. Od. i8. 1. i. 

« 


anche veduta quella di Omero pendente da 
un albero, e circondata da serpenti per tutte 

‘«ventate, e altribuile 
gli Dei ; e che le anime de’ mariti , i quali 
avevano vendute infelici le loro mogli, erano 
loia tormentate aspramente. 

Per accreditare viemaggioimentele sue fin- 
’ ricorse all’industria, e al- 
1 artifizio. Appena arrivato in Italia si chiuse 
n una stanza sotterranea dopo aver pregata 
sua madre di fare un esalto registro di quinto 
lesse per accadere. Rimase loia per Lto il 
tempo che credette opportuno , e allora la 
madie secondo il loro accordo gli fece te- 
nere le sue tavolette, in cui osservò le date, 
e I^e altre circostanze degli avvenimenti. Ke 
USCI poi pallido ed emaciato, radunò il po- 
polo , e lo accertò di essere stalo all’ iu- 
leruo; e affinché si prestasse fede a quanto 
voleva far credere, cominciò a raccontare 
tultocio eh era avvenuto durante la sua as- 
senza. lale racconto commosse e sorprese 
gli uditore né si ebbe più dubbio, che in 
Pitagora non vi fosse qualche cosa di divi- 
no Ognuno si sciolse in lagrime, e gidò 
a tissime grida. I Croloniati ne concepiluno 
una stima straordinaria, ne ascoltarono avi- 
damente le lezioni , e lo pregarono a de- 
gnasi d istruire eziandio le loro mogli 
Doveva Leu esser cieca la credulità, o a 
meglio dire goffissima la stupidezza di quel 
popolo per credere a tali sogni , che ^ so- 
venie eziandio si contraddicevano , non es- 
sendo tanto facile il conciliare la trasmigra- 
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7,ione delle anime in vai j corpi , colle pene 
die Pitagora supponeva sollrirsi nell’inlerno 
dalle anime dei malvagi , ed ancor meno 
con ciò di’ egli insegna intorno la natura 
delle anime. Imperocché , siccome osserva 
il dotto traci;’ Uore de’lihri di Cicerone sopra 
la natura degli Dei, l'anima degli uomini, e 
quella de'bruli, secondo Pitagora, è la sostan- 
za medesima , 'cioè una particella (i) dell’ani- 
ma universale , ch'è Dio medesimo. Quando 
pertanto si dice die ranima di Sardanapalo 
in pena delle sue sregolatezze passa nel corpo 
di un majalc , è appunto lo stesso che dire 
che Dio si modiGca in niajale , per gasti- 
gare sé stesso di non essere stato saggio e 
temperante quando era modificato in Sar- 
danapalo. 

Lattanzio (a) a ragione tratta Pitagora 
da vecchio rimhamhito , e dice che dovea 
e^li supporre di parlare a bamholi , c non 
a.d uomini, per ispacciar loro in tuono grave 
e serio favole tanto assurde , e storielle ila 
donnicciuole stordite. 

Lmpedocle suo discepolo superava il mae- 
stro nelle fole , dell’ anima sua tessendo una 
genealogìa ancor più stravagante , e pub- 
blicando a detta di Atenèo ( /. «9. p. 365 ) 
ohe ei’a stato donzella , putto , arboscello,' 

(i) Divinae particulam aurae. Honit. 

(3) Videlicet senex vtinu's, eia/t oliosae antculae so- 
lerti , fabulas tamtjuam i'tfantihus credulis finxit. Qnod 
sì bene sensissst de iis quibus haec lociitus est , si ho- 
mines eus existiiHuiset, nunquam sibi Inni petulanlsr 
inmtier.di lircntiam rindicasset . Scd drridencLi hoeiinis 
livissimi paniìas. Laclnut. Divin. Inslit, 1. 3. c. i8-. 
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volatile, e pesce prima ti’ essere Empedoclci, 
Ma da che mai Pitagora filosofo si gran- 
de, e sì commendevole per le eccellenti sue 
qualità, fu indotto a fantasticare un sistema 
si strano? Come lia potuto procacciarsi tanti 
seggaci , con dar loro ad inten iere opinio- 
ni acconcissime a infastidire qualunque uo- 
mo assennato ? E come mai tanti popoli , 
d' altronde istruiti e civilizzati / lianuo po- 
tuto conservare quel dogma sino a’di nostri ? 

È certo che Pitagora e tutti gli antichi 
filosofi , quando incominciarono a filosofa- 
re, trovarono il dogma dell' immortalità del- 
t anima generalmente stabilito fra' popoli ; 
e sopra un tale principio Pitagora , sicco- 
me gli altrii, iucominciò a pubblicare la sua 
dottrina. Ma quando trattavasi di mostrare 

? [ual cosa divenisse l’anima dopo la breve 
unzione di animare un corpo umano , Pi- 
tagora , e tutti i filosofi si trovavano im- 
])i‘ogliati e confusi , senza saper nulla rispon- 
*lere , che potesse soddisfare uno spirito ra- 
gionevole. Non potevano appagarsi de’ cam- 
pi elisj pe’ buoni, nè della stigia palude pei 
malvagi-, pure e prette finzioni de’ poeti. 
I diletti delle anime felici sembravano loro 
assai insipidi ; e dovevan essi durare per 
tutta una eternità ? Delle anime poi di co- 
loro , che non avevano fatto nè bené , nè 
male , siccome sono quelle de’ fanciulli ,' che 
aveva a farsi? Quale ne era il destino, lo 
stalo ? Che dovevano fare per tutta una e- 
trrnità ? 

Per liberarsi da una obbiezione tanto in- 
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tralcicntn , alcuni iìlosoii destinavano le arti- 
ine de’ buoni e dotti e conleuijilare il corso 
pegli .astri , 1’ armonìa de’ cicli , l’origine 
de' venti e delle procelle, e altre meteore , 
siccome Seneca c alcuni^ altri (ilosoli inse- 
gnano. Ma il volgo ignorante non poteva 
partecipare delle dotte e speculative delizie 
di rjuel iìlosolico paradiso. In che sarebiie 
dunque occupato nel corso di lutti i secoli 
avvenire ? 13eii si vedeva che un ente così 
saggio come è Dio , non avrebbe creato ogni 
giorno enti puramente spirituali , affinchè 
animassero corpi soltanto per pochi giorni, 
e non avessero più nulla a f'ai-e per tutto 
il rimanente della loro durata. A quale 
avrebbe create tante anime di fan- 
c:ulli, che muojono nel loro nascere , e nel- 
1 utero materno , prima di poter fare al- 
cun uso della loro ragione ? Sarebbe forse 
conveniente alla sapienza di Dio il pi-odurre 
ogni^ giorno migliaja d’anime nuove , c pro- 
seguirc a crearne altre ogni giorno per tutta 
la eternità, le quali non servissero a nulla? 
(jbe fai'ebbei’O tanti milioni di anime inu- 
tili e oziose? Quale sarebbe il fine di qiiel- 
1 adunanza di spiriti , che sempre cresces- 
sero , senz’ avere destinazione , e senza 
sc(mo ? 

Coteste difficoltà erano gravose per tutte 
le sette de’ filosofi. Non polendo scioglierle, 
alcuni sono arrivati a dubitare della immor- 
talità dell’ anima , ed eziandio a negarla. Gli 
altri che non banuo potuto determinarsi a 
rinunziare ad un dogma , che Dio ha scol- 
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pilo profoudamcDle nel cuore deoli uomÌRÌ 
per poterlo dissimulare , si videro costretti 
a farle passare da un corpo nell’ altro ; e 
perchè non potevano comprendere le pene 
eterne , hanno creduto gastigaie hastaule-k 
mente gli scellerati , chiudendoli nel corpo 
de’Lrutf; e quindi sono caduti in tulle le 
assurdità, che loro si rinlacciano giustamente. 
Ma le altre selle non sapevano meglio di- 
fendersi dalle assurdità che derivavano dai 
diversi loro sistemi. 

Ritorno a Pitagora. Per una conseguenza 
necessaria della trasmigrazione egli concliiu- 
deva , ed era questo uno de’ punti princi- 
pali della sua morale, che l’uomo commet- 
teva un gran delitto quando ammazzava, o 
mangiava qualche animale, perchè essendo 
lutti gli animali di qualunque specie animali 
d’un’aninia stessa, era una orribile crudeltà lo 
ammazzare un altro sè stesso. Ovidio , nel 
libro XV delle Metamorfosi , nel luogo ove' 
•finge che Pitagora spieghi le sue massime al 
re Numa, le descrive ingegnosamente al suo 
solito nei seguenti tre versi ; 

O « 

Hen quanliim sceliis ^ est in viscera 
viscera condì , 

• . Congestoque avidum pìnguescere cor- 
vorc corpus , 

Altcriìisqiie animantem animantis 
vere letho ! ^ \ 

Ma osserva di nuovo ingegnosissimamente 
il tiadullore già cilaio , qual risposta avreb- 
be dato Pitagora a chi gli avesse domau- 
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«lato secondo i suoi priiicipj; « Che rtial 
fo io ad un pollo quando lo uccido? Non 
altro certamente , che farlo cambiare di foiv 
ma ; anzi esso in questo cambio s'arrischia 
piuttosto a guadagnare , che a perdere , 
potendo accadere che ranima sua , uscendo 
dal suo corpo , vada a dar vita a qualclre 
embrione , che un giorno sarà un gran mo- 
narca , o uu gran filosofo , ed anziché ve- 
dersi schiava in un pollo , che gli uomini 
poco caritatevoli lasciano esposto in un cor- 
tile alle ingiurie dell’ aria , ed a mille al- 
tri disagi , si vedrà alloggiata in un ammasso 
di corpuscoli , che formando il corpo ora 
di^ un Epicuro , ora di un Cesare, nuoterà 
ne piaceri e negli onori ». 

1-0 stesso filosofo proibiva a’ suoi disee- 

f ioli di cibarsi di fave; e quindi Orazio 
e chiama congiunte , o affini di Pitagora: 
yàl>a Pythagorae cognata ( Sat. 6 . l. a. ) Si 
adducono multe ragioni di tale proibizione, 
e tra le altre , che le fave (i), con le gorv- , 
fiezze che cagionano eccitano vapori af- 
fatto contrai] alla tranquillità dell' animo 
necessaria a quelli che si applicano alla ri- 
cerca della verità. 

Won giugnerei mai al fine , se volessi nar- 
rare minutamente lutti i prodigi attribuiti 
a Pitagora. Se si prestasse fede a Porfi- 
l'io , quel grande inimico del Cristiain.'SÌmo, 

' ^ 0 etiam Pj/thagoricis interdiclum putat^r , 

n» foha_ vescerentur ; quod habet inflationem magnani 
is cibus , t rana uillitati mentis quaerentis vera contruriam, 
Cic. lib. J. de DiViiiat, u. Ga. 


Dìgiti^sfl by Google 


( ) 

od a GiamLlico suo discepolo , poiché soa 
dessi gli autorevoli mallevadori di tutti que- 
sti miracoli, Pitagora si faceva intendere ed 
ubbidire dall<^ bestie medesime. Comandò 
a uii’ orsa , che faceva gravissime stragi nella 
Dauaia , di ritirarsi , ed essa disparve. Dopo 
avei'gli detta una parola all' orecchio , proibì 
ad un bue di mangiar fave , ed esso non 
ne addento mai più. Si vorrebbe farci cre- 
dere che in uu giorno medesimo sia stato 
udito iu pubblica radunan/.a disputare in 
due città , r una dall' altra molto lontane, 
e^ situale Tuna in Sicilia , e l’altra in Ita- 
lia. Prediceva i^treiuuoti , abbonacciava le 
burrasche , scacciava la pestilenza , e gua- 
riva le malattie. Won si deve passar sotto 
silenzio la sua coscia d' oro. Ei la mostrò 
ad Abari suo discepolo, e sacerdote d’Apollo 
Ijìerboreo , per provargli esser lui mede- 
simo quella divinità; e l’aveva pur anche 
mostrala in una pubblica adunanza iu Cro- 
tone. E quali maraviglie non l’accqnta lo 
stessa Giamblico di coleslu Abari? A caval- 
cion d’ una freccia , come se montasse uu 
Pegaso, fendeva l’ariit, e in poco tempo 
faceva un gran viaggio, senzachè nè i fiu- 
mi , nè ì mari , nè i luoghi iiia^ccessibili 
ad ogni altro uomo , potessero o arreslar- 
jie / o ritardarne il corso. Sopra le attesta- 
zioni di tali autori , chi potrebbe citare 
sul serio come veri e reali miracoli , le guari- 
gioni operate da Pitagora ? Credat Judacus 
Apclla. Gli uomini assennati , anche Ira'gen- 
tili m^esimi , se nc beffavano' apertani' ale. 


Digitized by Googk 


Ma è ormai tempo di terminarne la sto- 
l'ia.' In diverse maniere si riportano le cir- 
costante della morte di lui. lo peqso di 
ommetlerle. Giustino ( l. 20. c. 4 - ) 
che morì in Metaponto , dov crasi ritiralo, 
dopo aver vissuto venti anni in Crotone j 
e che la estimazione , che.se ne aveva an- 
che in quel luogo , fu si grande , che della 
sua casa si formò un tempio, in cui fa 
adorato siccome un dio. Egli visse sino ad 
età molto avanzata. 

Empedocle. 

Empedocle., filosofo pitagorico, era d’Agri- 
gento città di Sicilia, e fioriva nella LXXXIV 
olimpiade (i). Fece molli viaggi , com’era 
r uso di que’ tempi , per arricchire il suo 
spirito delle cognizioni più rare. Ripalriato 
frequentò le scuole de’Pitagorici. Àicuni lo 
fanno discepolo di Pitagora ; ma si crede 
che gli sia stato posteriore di parecchi anni. 

Si applicava ( Diog, Laert. ) non sola- 
mente a compor opere , ma eziandio a ri- 
formare il costume .de' suoi concittadini , e 
da lui non mancò che facesse in Agrigento 
ciò che Pitagora aveva fatto in Crotope. 
La città di Agrigento era immersa nel lus- 
so , e nello stravizzo. A- detto di J.aerzio 
vi si annoveravano otlocentomila ahitanti; 
lo' che non è da intendere della sola città , 
ma di tutto eziandio il suo territorio. Ne 


(•i) An. 3560 , av. G, C, 44 - 4 ’ 
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lio indicalo altrove le ricchezze e la opu- 
lenza. Jìmj>edocle soleva dire che gli Agri- 
gentini si davano in preda alla crapula e 
al tripudio come se credessero di morire 
nel duinaiii ; ed ergevano ediii/j , come se 
uon avessero mai a morire. 

JNiente fa meglio conoscere il lusso e la 
dilicale/.za degli Agrigeulini , quanto l’or- 
dine j)iescrilto a quelli che dovevano in 
tempo di notte difendere la città dagli at- 
taccni de’Cartaginesi (^Diod. l. i3. p. 2o5. ). 
In queir ci-dine si diceva che ogni uomo 
non dovesse avere per riposare che una 
pelle di cammello , una tenda , una co- 
perta di lana ,^e ‘due origlieri. Gli Agri- 
gentini trovarono una t<il disciplina duris- 
sima, e coll somma diflicoltà vi si sottomi- 
sero. Tra qiie’citladini dati ai lusso iml- 
ladimeno alcuni uomini mesti facevano im 
uso assai buono delle ricchezze , siccome 
altrove ho esjiosto. 

L' autorità , eh’ Empedocle si era procac- 
ciata in Agrigento, non gli servi che a 
farvi regnare, per quanto potè, la pace e 
il buon ordine ( Viog. Lacrt. ). Gli fu 
offerto il supremo comando , ma lo rifiatò 
fennamente. F’ii sua cura principale di far 
cessare i parlili, ne’ quali erano divisi gli 
Agrigentini , e di persuaderli a consi- 
derarsi come uguali , e come complessiva- 
mente formanti una sola e stessa famiglia. Si 
rivolse poi con tutto lo studio a reprimere la* 
insolenza de' principali della città , e ad im- 
pedire che uon si cousutuasse inulilinente il 
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pubblico danaro. £gli poi impiegava tutte le 
sue rendite pel maritare quelle donzelle , 
che non avevano dote ( Plut. advcrs. Col. 
p. 1126. ). 

Per istabilire il meglio che poteva la ugua- 
glianza fra ‘gli abitanti di Agrigento , léce 
annullare il consiglio composto di mille cit- 
tadini , scelti fra i più ricchi ( Diog. Laert ). 
Di perpetuo che era^ ne fissò la durata a 
tre anni , e fece in modo che vi si ammet- 
tevan quelli del popolo , o almeno quelli 
eh' erano dicesti a secondare la democi'azia. 

Quando Empedocle recavasi a' giuochi 
olimpici, non si parlava se non di lui {^Diog. 
Laert. ); e le di lui lodi erano per io più 
il soggetto delle conversazioni. Per costume 
antico si cantavano .pubblicamente i versi 
dei poeti più celebri, siccome quelli d’Ome- 
ro , di Esiodo , di Archiioco , di Mimner- 
mo , di Focillide , e di altri ( Athen. l. f 4 ‘ 
p. 620. ). Lo stesso onore si fece ezian- 
dio a quelli di Empedocle. Il musico Cleo- 
mene cantava ne’ giuochi olimpici le di lui 
purificazioni , poema morale di tremila versi 
esametri , composto dal nostro filosofo so- 
pra i doveri della vita civile , sopra il 
culto degli Dei , ed i precetti morali. Si 
chiama così quel poema ^ perchè compren- 
deva le massime che insegnavano la maniera 
di purificar l’anima , e perfezionarla. Si 
crede che i versi aurei ( carmen aureum ) 
fossero una parte di quel poema. 

Empedocle nel medesimo tempo. 'era fi- 
losofo , poeta , stox'ico, medico , e secondo 


I . 1 

alcuni anche mago ( Ai/ich. toc. cit. ). E 
verisiinile che la sua magia altro non fos- 
se, che la profonda cognizione die aveva 
acquistalo di quanto Ja natura ha di più 
segreto. Si’attrihuiva a magia il servigio ini* 
portante che avea rendulo agli Agrigenti- 
ni , facendo cessare certi venti regolari , che 
col loro soffio violento cagionavano un gran 
danno a’ frutti della terra \ ed a quelli di 
Selinonte, guarendoli dalla peste cagionata 
dal fetore delle acque d’un fiume , che scor- 
reva per mezzo alla loro città. Nel primo 
caso la sua magia considcva nell’aver chiusa 
Un’apertura di montagna, donde uscivano 
esalazioni infette , che un vento di mezzo- 
giorno spigneva verso il territorio di Agri- 
genio 5 e nel secondo nell’ aver fatto entrare 
a sue spese nel fiume di Selinonte due fiu- 
micelli che ne addolcivano^ le acque , c loro 
toglievano le qualità micidiali. 

Jj' effetto più maraviglloso della magia di 
Empedocle , e che lo fece considerare co- 
me un dio , è la pretesa risurrezione di 
una femmina di Agrigento , nome Pan- 
tia ( I^iog. Laert. di ). Plinio ne parla 
( /. 6. c. 5a. ), ed anche Origene ( 1. 2 . 
coni. Cch. )Ermippo, il quale si contenta 
di dire che questa donna abbandonata dai 
medici , e probabilmente tenuta per morto, 
fu poi guarita da Empedocle riduce il 
miracolo al suo giusto valore; e sembra 
che Galeno sia dello stesso parere ( de loc. 
aj^ccl. 1. 6. ). 

Si dice che Èmpcdocle , per confermare 
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nei popoli la opinione che avevano della sua 
divinità, sìa improvvisamente sparito, e an- 
dato a precipitarsi negli abissi dell’ Etna. 
Ma una tale stravaganza sembra invenzione 
di (juelli che si sóno recali a piacere o di 
frammischiare il mara viglioso alle vite di 
que’ filosofi , o di renderli ridicoli. Da’ più 
giudiziosi^ autori sappiamo eh’ ei si ritiro 
nel Peloponneso, dove mori in età di ses- 
saut’ anni , siccome dice Aristotile , verso il 
principio della LXXXVIII olimpiade (i^, 

Articolo secoiìdo 

DIVISIONE DELLA SETTA ITALICA IN QDATJEO 
SETTE. 

La setta italica di Pitagora si divide in 
altre quattro : quella di Eraclito , che portò 
il suo nomej l’eleatica, di cui fu capo De- 
mocrito 5 la scettica fondata da Pirrouej e 
la epicurea stabilita da Epicuro. 

Paràgrafo Primo . 

Setta di Eraclito. 

• Poche cose sappiamo di questo filosofo. 
Egli era di Efeso , e viveva intorno alla 
olimpiade LXIX (a). Si dice che non ebbe 

(i ) ... Deus immortalis haberi. 

Dam capii Dtnjìedocles , ardentem frigidus At(nam 
Instluil , . . 

, Horat. de Art. Foet. 

( 2 ) .An. jU. 3^Co f aft C, C, S4-4. 


maesti'i , e che divenne dolio colle sue cou- 
tinue meditazioni ( Diog. Laert. ). 

Tra i molli trattali che scrisse, quello 
della natura , il quale abbracciava tulla la 
sua fllosoGa , fu il più stimato. Dario re 
di Persia, tìglio d’ Istaspe , avendo veduto 
quest’ opera , scrisse ad Eraclito una gen- 
tilissima lettera, con cui lo pregava di tras- 
portarsi alla sua corte , ove la sua virtù 
e la sua scienza renduto lo avrebbero piti 
rinomato che in Grecia. Il tìlosofo, poco 
sensibile a oll’erte sì graziose , e piene di 
tanta bontà , grossolanamente rispose , che 
non vedeva ti'a gli uomini se non ingiusti- 
zie , furfanteria, avarizia, e ambizione; e 
che contento com’era di poco, la corte di 
Persia male gli conveniva. Veramente non 
aveva torto. Non è maraviglia , che un 
Greco nato libero, nimico de’ re barbari, 
della viltà e dei vi/j de’ cortigiani , facesse 
gran conto della povertà congiunta alla in- 
dependenza , e la stimasse assai più* delia 
grande fortuna , che poteva aspettare da uu 
re, il quale viveva in mezzo alle pompe, 
al fasto , alla dilicatezza , e alle delizie , 
nella nazione più screditata pel lusso. Ma 
poteva ben egli condire il suo rifiuto con 
più civili maniere. Egli era un vero mi- 
santropo. Di nulla si contentava, e gli dis- 
piaceva ogni cosa. Sentiva (t) pietà del 

(i) Heraclitu^, quoties prodierat , et hin'/tm circ i »• 
Trulle i'iventiinn , iinn male pereuntium vidtnit , fidai, 
miserebatur omnium, qui ■sibi laeli f'el cesqiie occtirrébuuf, 
Dimocritum centra ajunt numquam sine risii in pvbtico 
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genere umano ; e •vedendo tulli darsi in 
preda ad una ialsa allegrezza , non si la- 
sciava inai vedere in pubblico senza versar 
lagrime •, il perchè fu soprannomalo il Pian- 
gitore. Democrito per lo coulrario , che nul- 
la vedeva di serio iu ciò che occupa più 
seriamente gli uomini , non poteva astener- 
si dal ridere. L’uno non trovava nella vita 
che miserie , e 1’ altro frivolezze e bagattelle. 
Avevano entrambi ragione in un certo senso. 

Kraclito annojalo , e stanco di ogni cosa, 
concepì iinalmente un odio sì grande agli 
' uomini , che si ritirò sopra una montagna 
per vivere d’ erbe in compagnia degli ani- 
mali salvatici. Attaccato dalla idropisia , 
cagionatagli da quel genere di vita , fu co- 
stretto a discendere in città, ove morì po- 
co dopo. 

Paràgrafo Secovoo. 


Setta di Democrito. 


Democrito , autore di questa setta , uno 
de' più illustri filosofi dell’ antichità, era dt 
Abaera , città della Tracia ( Diog. Laert. ) 
Serse, re di Persia , avendo alloggiato nella 
casa del padre di Democrito, gli lasciò al- 
cuni magi , i quali furono i maestri di st>u 
figliuolo^ e gl’ insegnarono la pretesa loro 


fuitse : adeo nihil illi videltatur seriurtl eorum quas 
rio agebantur. Senec. de Ira 1. 2 c. io. 

huic omnia, quae agimus , misfrtae; illi insptiao 
vid$biintur. Id. de trp.nquill. animi c, 1 5, 
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teologia < e T astronomia. Ricevette poi le 
lezioni di Leucippo,. e da lui imparò il siste- 
ma degli alomi^ e del vacuo. 

La straordinaria inclinazione , che aveta 
per le scienze , lo portò a viaggiare in tutti 
que’ paesi del mondo , ne’ quali sperò di tro- 
vare uomini virtuosi. Visitò i sacerdoti di 
Egitto , consultò i Caldei , ed i filosofi della 
Persia. Si pretende pure , che sia passato 
nelle Indie e nella Etiopia per conferire 
co* Ginnosoflsti. 

Disprezzò la cura delle sue rendite (il, 
e lasciò i suoi campi senza coltura , per 
applicarsi con minor distrazione allo stu- 
dio. F u anche detto , ma con poca veri- 
simiglianza , che si era cacciati gli occhi j ' 
sperando di meditare più profondamente , 
quando gli oggetti visibili più non distraes- 
sero le forze intellettuali dell’ anima. Era 
lo stesso che trarsi gli occhi, il chiudersi 
in un sepolcro , come si dice che faceva, 
per attendere più liberamente alla medi- 
tazione. 

Ciò che sembra più certo si è ( Dìog, 
Laert. Athen. l. 4- P* ) » che abbia 

speso viaggiando tutto il suo patrimonio, 


(i) Democrìtus , vere falsove , dicitur oculù se' pr^ 
vasse , ut quarti minime artimus a cogitationibus abdu- 
ceretur.- Patrimohium negjLéxit , agros deseruit incultos , 
quid quaerens aliud , nisi beatam vitam ? Cic. de Fi- 
nib. 1. b. n, 87. 

Miramur , si Democriti pecus edit agellos 
Cultaque , dvm peregre est animus sine carpcre 
velnx. 


Horat. èpbt. 12. 1 . 1. 
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il (jnale oltrepassava cento talenti ( cento 
e più mila scudi ). Al suo ripatriare fu 
chiamato iu giudizio, per avere scialacquato 
in tal guisa le si^e sostanze. L'e leggi del 
paese prescrivevano che quelli i quali aves- 
sero dissipato il patrimonio , non fossei*o 
seppelliti nel sepolcro de' loro antenati. 
Trattò egli medesimo la sua causa . e ad- 
dusse per testimonio dell’ impiego legittimo 
che aveva fatto de’ suoi Leni , la migliore 
delle sue opere, e la lesse a’ giudici. Essi 
ne rimasero tanto paghi , che non sola- 
mente lo assolsero , ma rendere gli fecero 
tanto denaro, certamente dal pubblico era- 
rio , quanto ne aveva speso «e’ viaggi , gli 
eressero statue , e comandarono che dopo 
la sua morte il pubblico avesse il pensiero 
de' suoi funerali , il che fu anche eseguito. 
Viaggiò da grand’ uomo non per arricchir- 
si , ma per istruirsi , e andò a cercare 
nella più rimota parte delle Indie le ric- 
chezze della erudizione, e non si curò de’ te- 
sori , che ritrovava a così dire all'uscio 
della sua casa , in un paese abbondante 
di miniere d’ oro e d’ argento. 

Visse qualche tempo in Atene (i), ch’era 
il centro di tutte le scienze , e il domicìlio 
dei begl’ ingegni. Ma ben lontano dal farvi 
pompa del suo merito , e dall’ ostentare le 
rare sue cognizioni , adoperò tutti i mezzi 

(i) Veni jlthenofì , inquit Democritus , neque nm 
qmsquam ibi agnovit. Constanleni hominem et gravem , • 

qui glorietuT a gloria ae abfuisse\ Tose. Quiieat. 1 . 6 . 
n. 104. 





. . ( 9 ^ ) 

di rimanervi ignoto; circostanza )>en degna 
di osservazione in un uomo dotto , e in un 
iilosofo ! 

Si racconta un fallo singolarissimo ) ma 
fondato solamente sopra alcune lettere d'ip- 
pocrate che i dotti credono apocrife. Veden- 
do gli Abderiti Democrito loro concittadino 
non curarsi di nulla , ridere e beffarsi di 
ogni cosa, dire che l'aria è piena d’imma- 
gini, spiegare il canto degli augelli, e abitare 
pressoché sempre ne’ sepolcri, temettero non 
gli girasse la testa , e non uscisse affatto di 
cervello ; la qual cosa consideravano per la 
maggiore disgrazia che potesse accadere alla 
loro città. Scrissero pertanto ad Ippocrate 
pregandolo di recarsi a visitare Democrito. 
Da gran cura che si prendevano della sa- 
lute di un cittadino sì celebre, loro fa molto 
onore. Avendo l' illustre medico parlato più 
volte col preteso malato , ne giudicò in al- 
tro modo , e dissipò tutti i loro timori , 
dicendo francamente che non aveva mai co- 
nosciuto uomo piu dotto, nè più giudizioso 
di quel filosofo. Laerzio fa pure menzione 
del viaggio d’Ippocrate per Abdera. 

Niente v’ha di certo intorno al tempo e 
della nascita e della morte di lui. Diodoro 
di Sicilia vuole che sia morto di novant' an- 
ni, e nell’aano primo del XG. olimpiade (lì. 

Democrito era un bell’ingegno, aveva io 
spirito vasto, esteso, penetrante, e si applicò 
a tutte le cognizioni più rare (^Dìog. Laert.) 

(i) 3/1 358j^t (iVt G% £7. C* ^3^* 
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La fisica, la morale, e le matematiche, le 
lettere amene , e le belle arti ne furono gli 
ornamenti. 

Si narra che avendo preveduto, che un 
certo anno sarebbe stato contrario agli olivi, 
ue comperò a prezzo vile in gran copia , 
ed in conseguenza fece un immenso guada- 
gno. Tutti si maravigliavano (i) che un 
uomo, il quale non si era mal curato d’al- 
tra cosa, che dello studio, ed aveva sem- 
pre stimata la povertà, si fosse improvi- 
samente applicato al commercio, ed avesse 
pensato ad accumulare tante ricchezze. Die- 
de ben presto egli stesso la spiegazione al 
mistero , facendo la restituzione di quanto 
avea guadagnato in quel negozio , a quei 
mercatanti da’ quali lo aveva comperato , 
e che si disperavano del prezzo basso a 
cui venduto lo avevano ; e gli bastò d’aver 
fatto vedere che da lui solo dipendeva il 
divenire ricchissimo. Anche di Talete si 
racconta una storia simile. 

A Democrito è debitore Epicuro di pres- 
soché tutto il suo sistema ; e per servirmi 
della elegante espressione latina ( 2 ) , dalle 
di lui sorgenti prese Epicuro le acque per 


(1) Mirantibus cui paupertatem et quielem doctrina- 
ruin ei sciebant in primia cordi esse, yitque ut appa- 
Tuit causa et ingens divitiaruin cursus , restituisse 
mercedern ( o piuttosto mercein ) anxiae et avidae do~ 
viinorwnpoenitentiae , contentum ita probasse , opes si~ 
bi in facili, cani vellet , fare, l’iin. 1. 18. c. 28. 

(2) Democritus vir magnus in primis , cujus fontibus 
Epicurus hortulos suos irrigavit. Cic, de u-t. deoE.'l. 1. 
n. 121. 

Rolliti T. XXII. 5 
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iiTigave I suoi glarului. Cosini pero a lurlo 
non volle confessare le obbligazioni die 
'aveva a Democrito , anzi ne lo trattò da 
visionario. Spiegheremo in progresso le sue 
opinioni circa il sommo bene dell’ uomo , 
il mondo , e la natura degli Dei. 

Da Democrito pure presero i Pirronisti 
quanto dissero contro al testimonio de’ sensi 
( Diog. Laert. ) Iinperoccliè oltre al suo co- 
stume di dire che la verità slava nascosta 
nel fondo di un pozzo , sosteneva che i 
soli atomi e il vacuo erano cose reali , e 
che tutto il rimanente consisteva in appa- 
renze ed in opinioni. 

Si pretende che Platone fosse nimico giu- 
rato di Democrito ( Diog- Laert. ) Infatti 
ne aveva raccolte con somma attenzione 
tulle le opere , ed era in procinto di git- 
tarle al fuoco , quando due filosofi pitago- 
rici lo avvertirono che ciò a nulla avreb- 
be servito , perchè molti già se n* erano 

S 'oveduti. Ben si vede che Platone odiava 
emocrito , poiché mentre fa menzione di 
quasi tutti gli antichi filosofi , non lo ha 
mai nominato , e nemmeno in que’luoghi j 
in cui si trattava di confutarlo. 

Paragràfo Terzo. 

Setta scettica , o pirronica. 

Pirrone , nativo di Elide nel Peloponne- 
so fu discepolo di Anassarco , e lo accom<- 
pagnò sino alle Indie, naturalmente seguen- 
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o il grande Alessandro. Dal che si può 
conoscere in qual tempo fioriva. Pjiina di 
darsi alla filosofia era stato pittore. 

Non differivano le sue opinioni da quelle 
di Arcesilao , e andavano a terminare nella 
incomprensibilità di tutte le cose. Trovava 
dovunque ragioni di affermare e di negare 
e quindi esaminata 1’ una e 1’ altra parte , 
sospendeva il giudizio , nè altro conchiu- 
deva , se non che niente vedeva dichiaro, 
di certo , non li(juct ^ e che la materia 
di cui si trattava aveva bisogno di nuovi 
esami. Pertanto sembrava che per tutto il 
corso della sua vita cercasse la verità^ ma 
procurava sempre di avere qualche riserva, 
per poter asserire di non averla trovata ; 
di fatto non voleva trovarla, e nascondeva 
la pessima sua disposizione sotto la speziosa 
sembianza della ricerca , e dell’ esame. 

Quantunque non sia stato l’ inventore di 
un tal metodo di filosofare , nulladimeno 
Pai te di disputare sopra ogni cosa, senza 
mai prendeie altro partito che quello di sos- 
pendere il suo giudizio , dal di lui nome 
si chiama Pirronismo. I discepoli di Pir- 
rone si dicevano eziandio scettici dalla vo- 
ce greca (mi«-rof*ju , la quale significa consi- 
derare ed esaminare perchè a ciò tutto il 
doro studio si riduceva (i). 

Reca stupore la indifferenza di Pirrone, 
e s’ è vero quanto Laerzio racconta , può 


(i) I settatori di Pirrone furono chiamati ezianlio Efet 
tKa , Zeletia , ed Aporetici. ( N, E. ) 
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rlnamarsi pazzia, i^ueslo isterico dire che 
Pin one non preleriva alcuna cosa ad uri'altra, 
c che un carro , od un precipizio non lo 
costrigneva a dare un passo indietro , o in 
lianco, e che gli amici , che lo seguivano, 
gli salvarono più volle la vita. Nulladi- 
iiicno un giorno prese la fuga per salvar- 
si da un cane , che lo inseguiva. E sicco- 
me era Lurlalo per un tale timore che si 
opponeva a' suoi principi , ed era indegno 
di un filosofo, rispose: E diffìcile, che l’uo- 
mo si spogli ajffatlo de' suoi prvgiudizj ( 
ristot. ap. Euseb. praepar. evung. l. 
c. i8. ) 

Anassarco suo maestro cadde un giorno 
in un fosso ( Diog. Lacrt. ). Pirrone 16 
vide , e seguitò il suo cammino senza de- 
gnarsi di stendergli la mano. Anassarco 
anziché lamentarsene , hiasimò quelli che 
rimproveravano Pirrone della sua crudeltà, 
c lodò il discepolo di quello spirito d’ in- 
difl’erenza , die non sentiva amore per cosa 
elcuna. Che diverrebbe la società , ed il 
commercio della vita con tali filosofi? 

Pirrone sosteneva che non imporla più il 
vivere die il morire , o più il morire che 
il vivere ( Stobaeas sermone i6S ). Perchè 
dunque non muori? gli fu domandato. Per 
ciò appunto , rispose , che la vita e la 
morte sono indifferenti ugualmente. 

Egli insegnava 1’ abbominevole dogma , 
che apre il varco a tutti i delitti : che 
P onore , e la infamia delle azioni , la 
loro giustizia ed ingiustizia dipendono 
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Uolcamenle dalle leggi umane, e dal ròstU' 
me ; in una parola , che non v' ha cosa 
per se onesta o vergognosa , giusta od in- 
giusta ( Laert. ). 

La patria sua lo considerò sommamente, 
e gli conferì la dignità di gran sacerdote; e 
in grazia di Ini esentò da qualunque tri- 
Luto i filosofi ( Laert. ) : opera Len sin- 
golare in riguardo ad un uomo che Ve- 
niva ricolmato di onori , mentre non me- 
ritava che supplizi . 

Paràgrafo Quarto *■ 

Setta epicurea. 

Epicuro , uno de’ più grandi filosofi del 
suo secolo , nacque in Gargezio nell’ Atti- 
ca nell’ anno terzo della CIX olimpiade (i). 
NeoclcvSuo padre (a), e Cherestrata sua 
madre furono con altri abitanti dell’ Attica, 
mandati dagli Ateniesi nell’ isola di Samo. 
Per lo che Epicuro passò gli anni della sua 
infanzia in quell’isola ( Diog. Laert. ). - 

Non ritornò in Atene che all’ età di anni 
diciotto ( Laert. )', e non già per fissarvi 
la sua dimora ; imperocché dopo alcuni an- 
ni apdò a trovare suo padre in Colofone, 
e in progresso abitò in varj altri luoghi. 

fi) An. Id. 3663, av. G. C. 34,1. 

Era della ÈmigHa dei Filaidi. Epicuro suo figlio 
crasi dedicato dapprima alla grammatica , e rredesi clic 
poi si appigliasse alla (ilosolia inra^hito della lettura dei 
libri di Ueniocrito. ( A. L\ ) 
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Coniava intorno a treutasei anni , quando 
si stabili per sempre in Atene (i). 

A{>ei'se una scuola in un bel giardino , 
che aveva comprato ; e ben presto vi ac- 
corse una moltitudine incredibile di udi- 
tori da tutte le città della Grecia, dell'A- 
sia , e deir Egitto medesimo per riceverne 
le lezioni. Se si presta fede a Torquato , 
difensore acerrimo della setta epicurea , i 
discepoli di Epicuro vivevan(» col maestro 
in perfettissima comunione ( Cic. de Jìnih. 
l. 1 . n. 65. ). E mentre in tutta ranliciii- 
tà appena nel corso di molti secoli si po- 
tevano annoverare tre coppie di veri amici , 
Epicuro ( 2 ) aveva saputo unirne truppe nu- 
merose in una piccolissima casa. 11 tilosofo, 
Numenio , che viveva nel secondo secolo , 
osserva che mentre tutte le altre sette veniva- 
no lacerate dalle discordie e dalle divisioni , 
la unione dei discepoli di Epicuro si era con- 
servata sino al suo tempo ( Euseb. Pracp. 
evang. l. 4- ) -La sua scuola non si 

è mai divisa \ vi si segui sempre la sua 
dottrina come un oracolo. Il giorno suo 
natalizio si solennizzava anche ai tempi di 
Plinio il naturalista ( /. 34 . c. 2 . ), cioè 
•oltre a quattrocent' anni dopo la morte del 
fondatore j si festeggiava pure il mese in- 
tero della sua nascita , c dovunque se ne 
vedeva il ritratto. 


1) j4n. M. 36gg , av. G. C. 3aS. 

2 ) Epicurus una in domo , et ea quidem angusta , 
quatn magnos, quantaque amoris conspiratione consen- 
tienles tenuit amicorum greges ! Cic. 
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Epicuro compose oltre a trecento libri , e 
si vantava di non citarvi alcun autore , e 
di trac ogni cosa dal suo cervello. Comun- 
que non ce ne rimanga alcuno , non v’ha 
antico filosofo , le cui opinioni sieno più 
conosciute. Per non parlare di Cicerone nelle 
opere sue filosofiche , ne siamo debitori al 
poeta Lucrezio, e a Diogene Laerzio. Il dotto 
Gassendo ha con molta esattezza raccolto 
quanto si trova intorno alla dottrina e alla 
persona di Epicuro ne’ libri antichi. 

Pose in grande concetto il sistema degli 
atomi. Vedremo che non ne fu 1’ inventore, 
- ma che solamente vi cambiò alcune cose. 
Il solo dogma sopra la suprema felicità del- 
r uomo , eh’ ei ripone nel piacere, contri- 
buì mollo a screditarne la setta , e a met- 
terla in voga. Ne parleremo in appresso , 
siccome eziandio de’ suoi sentimenti sopra 
la natura degli Dei , sopra la Providenza 
ed il destino. 

L’ elogio che di Epicuro lesse Lucrezio 
suo fedele interprete , ci accenna ciò che 
dobbiamo pensare del sistema di cotesto fi- 
losofo. Egli ce lo rappresenta siccome il 
primo uomo che abbia avuto il coraggio di 
scagliarsi contra i pregiudizj che acceca- 
vano il mondo, e di scuotere il giogo della 
religione, che sino al suo tempo aveva te- 
nuti gli uomini tutti soggetti al suo impe- 
ro ; e ciò senz* esserne ritenuto nè dal ri- 
spetto verso gli Dei, nè dal timore de’ ful- 
mini , nè da verun altro motivo. 
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Humana ante oculos Joede cwn vita 
jaceret 

In tcrris oppressa gravi sub rellìgio- 
r nc 

Primum grajus homo mortales tollete 
contva 

Est oculos ausus , primustjue ohsistere 
'■ contva : 

Quern nec fama deum , nec fulmina^ 
nec minitanti 

Murmurc cornpressit coelum. 

È lodato Kpicuro per essere sialo sem- 
pre coslaote nel zelo del bene della sua pa- 
tria. Non ne usci nemmeno quando Deme- 
trio Poliorcete assediò Alene , volendo aver 
la sua parte de’ mali ch’ella soflriva (^Diog. 
Lacrt. Plut. in Dem. p. go5. ) Si cibò di 
fave , e ne alimentò eziandio i suoi disce- 
poli. Desiderava principi buoni , e ubbi- 
diva a quelli che governavano male. Mas- 
sima iniporlaule , e eh’ è il fondamento della 
tranquillità degli stati. Tacito ( Hist. l. 4- 
c. 8. ^ ha detto la stessa cosa con queste 
parole : Bonos imperatores voto expetere , 
quulcscumque ’tolerare. « Desiderare di tutto 
cuore d’aver buoni imperatori ^ e tollerarli 
quali sono ». 

Epicuro mori di'* stranguria , sopportan- 
done i dolori con istraordinaria pazienza e 
. costanza , nell’ anno secondo della olimpia- 
de CXXVII ; ed era appena entrato nel 
settantesimo secondo della sua età (i). 


(i)^7i. M. 3y33, av, G, C. aji. 
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Osservazióne venerale sopra le sette 
de' filosofi. 

• , ( 

Ho procurato di esporre colla maggiore 
chiarezza la storia delle varie sette de’ iilosbfì 
gentili. Prima di abbandonare questa materia, 
V di esporre le varie opinioni di queste sette, 
mi sembra di dover avvertire anticipatamente 
il lettore , che mal si apporrebbe se si at- 
tendesse un gran cambiamento, una grande 
riforma ne' costumi degli uomini dalle istru- 
zioni di que’ fìlosod. La sapienza di cui si 
vantavano i più illuminati tra le tante sette 
sparge nel mondo , non ha potuto terminare 
veruna quistione , anzi ha moltiplicati gli 
errori. Tutta la umana filosoha non ha avu< 
to altro oggetto che quello ‘d’ insegnare al.- 
r uomo a reggersi in una maniera degna del- 
1’ uomo , perchè non ha conosciute negli uo- 
mini se non qualità umane, e non gli ha desti- 
nati se non al godimento de’beni umani. Di- 
fatto le sue istruzioni non sono del tutto inuti- 
li , poiché almeno tolgono V uomo dalla ^ita 
brutale, che disonora 1’ eccellente sua natura 
e fa che cerchi la felicità nella più vile sua 
parte ch’’èil corpo. Ma tutta la riforma si ri- 
duce a ben poche cose. Qual progresso hanno 
fatto le sette de’ fìlosoG^ comunque fornite 
di tanta eloquenza , e sostenute da tante 
sottigliezze ? Hanno lasciato i’ nomo nello 
stato in cui lo hanno trovalo, ne’dubbj me- 
desimi , nelle -raedcsiiuc prevenzioni , nello 
stesso accecuuceulo. 
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Ma ia qual modo avrebbero potuto ope- 
rare la rilbrma del cuore umano , non sa- 

f >endo In che fosse sregolato , nè quale si 
osse del suo sregolamento il principio? Senza 
la rivelazione del peccato di Adamo y che 
mai sapeasi dell' uomo , e del vero suo sta* 
to ? Dopo la sua caduta egli è pieno d' in- 
finite contrarietà ( Duguet, G. C. crocifisso 
t. 1. c. 5. ). Ritiene della prima sua origine 
sentimenti di grandezza e di fasto, cui la sua 
degradazione e la sua bassezza non poterono 
estinguere. Vuole ogni cosa, ed aspira ad ogni 
cosa. Il suo desiderio della gloria , della im- 
mortalità, di una felicità che abbraccia tutti i 
beni è influito. E d’ altronde ogni cosa lo 
tiene a bada. Per un nulla si occupa : si 
coruccia e si consola per nulla. In mille 
incontri è un fanciullo, debole, scorag- 
giato, abbattuto j senza parlar de suoi vi- 
zj , e delle sue passioni , che lo disonora- 
no , e lo avviliscono e talora lo rendono 
inferiore alle bestie , cui più che all’ uomo 
si avvicina colle turpi sue inclinazioni. 

L’ignoranza di cotesti due stati ha get- 
tato i filosofi in due eccessi ugualmente as- 
surdi ( Principi della Fede , t. i . c. g 
Gli Stoici , che della chimerica loro sa- 
pienza s’ erano formato un idolo , ispiravano 
all’uomo sentimenti soltanto di grandezza: 
ma questo non è il suo stato. Gli Epicu- 
rei , che lo avevano degradato riducendolo 
alla materia, gl’ ispiravano sentimenti sol- 
tanto di bassezza : e nemmen questo è il 
vero suo stato. La iìlosofla non giiigncva 
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a distinguer tra loro cose tanto \icine , e 
nel tempo stesso si rimote : così vicine , per- 
chè lo stalo dell' uomo le unisce ; così ri- 
mote , perchè appartengono per loro natura 
a stati afl'atto diversi. Un tale discernimento 
non si è fatto prima di Gesù Cristo, o ìn- 
dependentemente da Gesù Cristo. L’uomo 
non ha conosciuto sè stesso , nè ha potuto ' 
conoscersi innanzi di lui. Egli si è o troppo 
innalzato , o troppo abbassato. 1 suoi mae- 
stri lo ingannarono sempre o adulando un 
orgoglio che era d’uopo deprimere, o de- 
primendo vie maggiormeute una bassezza , 
che conveniva rialzare. Da ciò riconosco 
quanto mi era necessaria la rivelazione , e 
quanto il dono della fede sembrar mi deve 
prezioso. 

È vero che la maniera , onde il peccato 
di Adamo è passato sino a me , è coperta 
di folta caligine. Ma da questo solo punto, 
che nascondono le tenebre , spunta la luce, 
che rischiara ogni cosa , e tutte distrugge 
le mie difficoltà, lo dunque mi astengo dai 
ricusare di credere una cosa sola , la cui 
fede è ricompensata colla intelligenza di tante 
altre j e meglio amo sottomettere la mia ra- 
giouA ad un articolo solo eh’ ella non in- 
tende , ma che è rivelato , che ribellarla 
contea inhniti altri, eh’ ella del pari intende 

f )OCu , e de’ quali la divina rivelazione non 
e proibisce 1’ esame , e non le appiana le 
difficoltà. ' , 
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PARTE SECONDA. 

STORIA DELLA FILOSOFIA. 


PREFAZIONE. 

JPer istoria della filosofia intendo la sto- 
ria de' dogmi , che insegnava ciascheduna 
. setta degli antichi filosofi. 

, . La filosofia presso gli antichi abbracciava 
tre parti. La dialettica , o logica,. la quale 
dirige le operazioni della mente , e sì ap- 

f dica a formare il raziocinio^ la fisica ( sotto 
a quale era pure compresa la metafisica) che 
^ considera la formazione del mondo , gli ef- 
, fetli della natura, la esistenza e gli attri- 
buti della Divinità, la natura dell' anima ; 
e finalmente la morale , che regola i co- 
stumi , e tratta de' doveri dell' nomo. 

Ecco un’ampia materia ; ma ninno, si dia 
a ci'edere che io la tratti a fondo. Ho già 
‘ detto pfù volte che non iscrivo pe' dotti. 

. Si parla ogni giorno, e parecchi libri fanno 
sovente menzione degli Stoici , de’Peripa- 
tetici , o degli Epicurei. Ho creduto cosa 
opportuna 1’ informare gli uomini comuni ' 
delle principali questioni agitate dai. filoso- 
fi , ma senza descriverne minutamente le 
dispute, le quali per lo più sono spino- 
sissime e niente piacevoli. 

Prima d’entrare in materia, non posso 
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dispensarmi dalfarosservare quanto ne tempi 
antichi i personaggi più riguardevoli si di- 
lettassero di tutte Je sciente , e principal- 
mente della filosofia. Non parlo de’ Greci , 
poiché abbiamo veduto quanto nella corte 
di Creso estimavansi i lamosi savj della 
Grecia \ il conto e 1’ uso che Pericle fa- 
ceva delle lezioni di Anassagora ; con qual 
premura i più illustri cittadini di Atene 
ricercavano le conferenze di Socrate j quale 
rispetto Dione portò a Platone, malgrado 
agl’ incentivi di una corte data in preda a' 
piaceri ; quale inclinazione inspirò Aristo- 
tile ad Alessandro suo allievo per le scienze 
eziandio più astratte ; e finalmente quanto 
Pitagora , e i suoi discepoli furono consi- 
derati da’ principi di quella parte d'Italia, 
che Magna Grecia fu detta. 

I Romani in tale argomento non cedet- 
tero punto ai Greci , toslochè la notizia e 
il buon gusto delle belle arti s’ introdus- 
sero tra loro. Paolo Emilio , dopo aver 
conquistata la Macedonia , riguardò come 
Uno de’ più dolci frutti di sua vittoria il 
far venire dalla Grecia in Roma un filo- 
sofo per insegnare a’ suoi figli ch’erano già 
nel servigio militare , e per intertenersi egli 
stesso con lui nelle ore che polca concedere 
all’ ozio. Scipione Africano (i) , che di- 
strusse Cartagine e Numanzia , le due ri- 
vali terribili di Roma , seppe anche in mezzo 


(i) jlfricanus duos terrores impera romani Carthagi- 
nem ìfumantiamque deleyerat, Cic. prò Mur. n. 68. 
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alle piu importanti occupazioni, come in 
guerra, cosi in pace, riserliarsi alcuni mo- 
menti di quiete e di ritiro , per godere 
della conversazione dello storico Polibio e 
del filosofo Panezio , eh’ erano sempre con. 
lui (i). Lelio , quel modello di virtù, più 
riverito per la sua dolce saggezza , che per 
le sue dignità, quell’ intimo amico di Sci- 
pione , divideva secolui il piacere di quelle 
dotte e amene conversazioni. L’ amicizia 
di que'due grand' uomini (a) verso Panezio 
arrivava sino alla famigliarità , e Cicerone 
dice che Panezio n’ era ben degno. Quali 
onori non rendette Pompeo a Posidonio , 
essendo andato precisamente in Rodi , nel 
ritorno dalle sue gloriose campagne' centra 
Mitridate , per conoscere e udire quel filo- 
sofo ! Lucullo (3) nel tempo medesimo delle 
militari sue imprese , nelle quali un gene- 
rale appena può respirare , -trovava nulla- 

^ i) lUe requiescens a rein, pulcherrimis muneribus , 
otium sibi sumebat aliquando , et a coetu homiìium fre- 
quentiaque interdum , taaquam in portum se in solitu- 
tlinem recipiebat. Cic. de offic. 1. 3. n. 3. 

Scipio tam elegans liberalium studiorum omnisqu* 
doctrinae et auctor et adniirator f'uit , ut Pofybium Pa- 
naetiumque , praecellentes ingenio viros, domi militiaeque 
seìnper secum habuerit. Veli, Patere, l..i c. i5, 

( 2 ^ Homo in primis ingenuus et gravis , di^nus illa 

{ 'amiliaritate Scipionis et Laelii , Panaetius. Zie. AsPin. 

. 4 . n. 3, 

(3) Majore studio Lucullus cum omni litterarum ge- 
Turi , tum philosophiae deditus fu’t , quam qui illuni 
ignorahant arbitrabantur. Nec vero ineunte aetate solitm, 
ted et quaeslor aliquot annos et in ipso bello, in quo 
ita magna rei militaris esse occupatio solet , ut non 
multum imperatori sub ipsis pellibus otri relinqualur . . , 
jintiochum secum habuit. Aead. Quaetit. 1, 4 , n, 4 , 
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dimeno qualclie momento di ozio per ap- 

f >agare la propensione che aveva alle belle 
ettere , e principalmente alla fìlosoGa , e 
per udire il Glosofo Antioco , ch’era il com- 
pagno di tutti i suoi viaggi. 

L’ ab. Gcdoiu ha osservato ( Mem. de 
P Acad. des hclles lett. t. 4- p- ^^5. ) , in 
proposito d’ una lettera di Dionigi d’ Ali- 
caruasso a Pompeo , i' uso che i grand’ uo- 
mini della repuDblica romana far sapevauo 
dell’ ozio loro. La educazione eccellente , 
die’ egli , che ricevevano i Romani , li ren- 
deva dotti pressoché sino dall’infanzia. Erano 
istruiti fondatamente nella loro lingua, e nella 
greca j e queste due lingue , che allora 
erano vive, costavano loro poca fatica. Si 
faceva loro assai per tempo gustare gli ec- 
cellenti scrittori. Quel gusto innestato , a 
cosi dire , in quegli animi teneii , si rin- 
forzava cogli anni , e li disponeva a desi- 
derare la società dei dotti , la conversazione 
dei quali potesse supplire alla lettura , cui 
per le continhe occupazioni non potevano 
attendere. Quindi i -Romani , avendo^ tutti 
lo spirito coltivato colle lettere, vivevano 
tra loro in un continuo commercio di eru- 
dizione. Quale doveva mai essere la conver- 
sazione di parecchi Romani , allorché si vi- 
sitavano ? Ortenzio , Cicerone , Cotta , Ce- 
sare, Pompeo, Catone , Bruto , Attico , Ca- 
tullo, Lucullo , Varrone , e molti altri ? 

Ninno però piu che Cicerone gustò ed 
amò lo studio della GlosoGa. Si dura fatica 
a comprendere che un uomo tanto occupato 


Digitized by Googlc 


( 112 ) 

e per la avvocazioiie , e pegH affari dello 
stato, abbia potuto trovare il tempo di pro- 
fondamente discutere tutte le controversie 
sino allora agitate da’ filosofi. Ma ciò acca- 
deva , come lo dice egli stesso in riguardo 
alle lettere amene ( prò Areh. poet. n. i3. 
perchè il tempo che gli altri consumavano 
ue’ passeggi , ne’ piaceri , negli spettacoli , 
nel giuoco , da lui s’ impiegava nel gabi- 
netto , o iu discorsi familiari con amici che 
aveano la stessa inclinazione. Era anzi con- 
vinto che tale studio (i) e tale ricreazione 
perfettamente convenivano a senatori e ad 
uomini di stato , purché a cagion loro non 
defraudassero la cosa pubblica. Si preferi- 
rebbe forse , die’ egli , che le- loro confe- 
renze fossero mutole , o versassero intorno 
a bagattelle, ed affari da nulla ? 

I libri filosofici , che ci ha lasciaci , i quali 
non sono le meno stimale sue opere, fanno 
vedere, quanto grande in quel genere era 
stata la sua applicazione. Per tacere di tutto 
il rimanente , vi dà cccelTenti regole per 
quelli che scrivono. in materie controverse 
e imprendono d' impugnare i loro avversa- 
ri . Vuole che l’uomo non entri ( 2 ) a di- 


fi) quodam in libro vere est a nobis philosophia lau- 
data , procedo ejus -tractatio òpti^ atque amplissimo 
quoque dignissirtia est ; nec quidquam àliud videndum 
est nobis, quos populus' rom. hoc ih grada colloca vit , 
nisi ne quid privatis studiis de opera publica detraha- 

quasi vero clarorum viro.rum ani l-tdicros 

serinones, aut rerum colloquia leviorum. Cic. Acad. Qiiiiast. 
1. 4. n. 61. 

(3) Ego si ostentatione aliqua induclus , ait studia. 
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sputare se non per amore della sola verità, 
seoza preveoziorie , e senia la vanità di com- 
parire spiritoso , o di volere che le sue opi- 
nioni prevalgano. Sbandisce qualunque pas- 
sione di collera , di rancore , di maldicenza, 
e di ^ contumelia. Noi namo ( dice parlando 
di sè medesimo ) apparecchiati a confuta- 
re (i) i nostri at^versarj senza ostinazione ^ 
.ed g, tollerare senza risentimento d' essere 
confutati. 

Quanto è amabile cotesto carattere ! Quan- 
to è bello il cercare nelle dispute non di 
. vincere gli avversar] , ma di far trionfare 
la verità I Quale vantaggio troverebbe lo stes- 
, 60 amór proprio I se tbsse pei’messo di a- 
scoltarlo ! in una tale condotta , la quale non 
si può non approvare, aggiugne nuora forza 
alle rag.ioni, guadagnando i cuori dispone gli 
.animi al convincimento, e con maniere dolci 
e modeste toglie alla confessione mortificante 
d' essersi ingannato quel segreto rammari- 
co , che derivà quasi sempre da una scon- 
sigliata vergogna 1 £ quando mai un tal 
gusto per lo studio , una sì saggia mo- 
derazione nelle dispute cominceranno a i*i- 
vivere tra noi ? 

certandi ad hanc potìssimum philosophiam, me applica- 
vi , non modo stultitiam meam , sed etiam mores et na- 
.. turam contemnendam. puto. Cic. toc. cit, n. 65. 

Differentium inter se reprehensiones non .lunt vitape- 
Tandae. Maledicta , contumeliae , tum iracimdiae ; can- 
tentiones , zoncertationesque in disputando pertinaces , in- 
dignae mihi phtlosophia videri solent. Cic. de Fio. L i. 
num. 27 . 

, (i) Noe et refeUere sine pertinacia , et re felli sine ira- 

cundia parati sumus, Cic. Tusc. Quaest. 1. 3 . n. 4. 
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' NuIIacliraeno è mestieri confessare a gio* 
ria del nostro secolo , che tra noi vi sono 
alcuni di un raro merito che si distinguono 
principalmente per queste due qualità. Non 
parlerò ora che uell’ illustre presidente Bou- 
hier. Le dotte sue osservazioni sopra il te- 
sto di parecchi libri di Cicerone bastereb- 
bero a far vedere quanto lungi abbia egli 
portato le sue cognizioni. Forse , disse ac- 
concissimamente intorno a ciò l’ ab. d’Oli- 
vet in una prefazione eh' è alla testa della 
nuova edizione delle Tusculane , tradotte 
parte dal presidente Bouhier , parte dall’ ab. 
d’ Olivet , con un successo, che rende o- 
nore ad entrambi : « Forse 1' esempio d*un 
uomo della sua condizione , e del suo merito 
potrà risvegliare in Francia il gusto della cri- 
tica; gusto in altri tempi tanto comune, che il 
celebre Lainbino, quando travagliò intorno a 
Cicerone, fu ajutato da’ piu grandi perso- 
naggi del suo tempo ; imperocché , per dir 
ciò di passaggio, la lista, che ce ne porge 
dietro alla sua prefazione , chiaramente di- 
mostra che quel medesimo Cicerone, il quale 
a’ nostri giorni è relegato ne’ collegi , era già 
dugent’ anni la delizia di tutti coloro die 
più si distinguevano e nella toga e nel cle- 
ro. Ma piucchè la vasta erudizione , am- 
miro il carattere di modestia e saggezza che 
r^gna negli scritti del presidente Bouhier. 
Davies aveva fatto in Inghilterra alcune os- 
servazioni sopra il medesimo testo di Ci- 
cerone. » La corsa che prendiamo anibidue, 
dice il presidente , in questa sorta di let- 


Di.jiìi^. " Googic 


r 


terano tra tieni merto , non rassomiglia già' 
quelle , in cut i rivali non debbono aspi- 
rare , che air onore di vincere. La vera glo- 
ria de’critbci consiste nel cercare la verità, 
e rendere giustizia a chi 1’ ha trovata. Mi 
sono pertanto compiaciuto dì tenderla al 
dotto Inglese ». Lo ringrazia pur anche di 
avergli tatto conoscere alcunt^ sbagli. Qual 
paragone tra un carattere sì moderato e ra- 
gionevole, e la vivacità di certi autori ge- 
losi della loro reputazione a segno che tol- 
lerare non possotio la critica più leggiera. 

Ritorno al mio soggetto.*' La divisiotie della 
filosoha in tre parti , dialettica , morale , c 
fisica , mi somministra quella che debbo 
seguire in questo piccolo trattato. 

ARTICOLO PRIMO. 

SENTIMSZTTI BEGLI ANTICHI FILOSOFI INTORNO 

ALLA DIALETTICA. 

> 

La dialettica ,-o logica, è la scienza che 
dà le regole per dirigere le operazioni della 
nostra mente nella ricerca del vero , e per 
' insegnarci a discernerlo dal falso (i)- 'Nel 
volume IV. del trattato degli stud} ho in- 
dicato di quale utilità sia questa parte di 
< filosofia , e l' uso che se ne dee fare. 

Tra gli> antichi 1‘autoi‘e soOnmo nella dia- 
lettica è Aristotile. Oltre a parecchie altre 


(i) Vìalectica veri et falsi quasi disctptatrix et judesh 
Ck. Arad. Quaest. 1. 4.'n. gi. 
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opere aLbiamo di lui quatlro libri dell 
lisi , in cui stabilisce tulli i principi del 
ragionamento. Cotesto ingegno , dice il p- 
Rapin nel paragone che fa di Aristotile e 
di Platone , » cotesto ingegno si pieno di 
ragione e d’ intendimento penetrò nell’abisso 
dello spirito umano tanto addentro die ne 
rintracciò tutti i meati colla distinzione die 
fece esattissima di tutte le sue operazioni. 
Non si era scandaglialo per anche il pen- 
siero dell’ uomo per conoscerne la pralon- 
dità, Aristotile fu il primo a scoprire que- 
sto nuovo mezzo di pervenire alla scienza 
' colla evidente dimostrazione , e di proce- 
. dere geometricamente alla dimostrazione col- 
la infallibilità del sillogismo, l’opera più 
compiuta , e lo sforzo più grande dell’ in- 
gegno umano v. 

Questo è un grand’ elogio , che niente 
lascia a desiderare ; non può negarsi ad 
Aristotile la gloria di avere ingrandita fuor 
di misura la forza del ragionamento , e di 
averne rischiarato con particolare sottigliezza 
e discernimento le regole, ed i principi . 

Sembra che Cicerone (i) riconosca cote- 
sto filosofo per 1’ autore e l’ inventore della 
dialettica j egli ne fa onore a Zenone d’Elea, 
per testimonianza di Diogene Laerzio ( in 
Zenone ). Si crede pertanto che Zenone sia 
stato il primo a trovare quella serie di 
piùncipj e di conseguenze , e a formarne 

(i) AriatotéUs utriusque partii dialtcticae jrinceps. 
Cic. Topic. n. 6. 
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un’ arte , clic sino a quel tempo nnlla aveva 
avuto .di fisso e di regolato- Ma Aristotile 
senza dubbio fece molto più di Zenone. 

Questo studio (i) formava la principale 
occupazione degli stoici , i quali riconosce- 
vano per capo un altro Zenone. Si van-- 
tavano di esser eccellenti in questa parte 
di’ filosofia. In fatti la loro maniera ai ra- 
gionare era viva , strignentc , alta ad ab- 
bagliare è imbarazzare i loro avversar) ì‘ 
ma oscura , arida ^ spoglia di ogni orna- 
mento , e che spesso degenerava in minu- 
zie, in sofismi .in argomenti ingannevoli 
e 'attortigliati , per servirmi della frase di 
Cicerone (2). 

;Gòmufique la quistione , se vi sia alcuna' 
certezza nelle nostre cognizioni, non debba 
considerarsi , che come una quistione pre-' 
liminare alla dialettica, nulladimeno erane 

oggetto principale, e sopra , questa i fi- 
losofi disputavano con maggior calore. La 
difl’erenza delle opinioni in ciò consisteva,’ 
che gli uni credevano potersi a vere 'cogni- 
zioni sicure, e pronunziarsi giudizj certi 5 
e gli altri per Io contrario pretendevano,' 
che nessuna cosa conoscere si potesse con 
certezza , ed in conseguenza nulla affermarsi 
di positivo. . 

La maniera di disputare praticala da So- 


li) Stoicorum in diàUcticii omnit cura consumitìu. 
Gic. in Brut. n. 118. . - . 

(3) Contorlulis quibuadam ac minutia concluaiuncu- 
lia..., effici volunt non eaae malum dolorem, Cic. Tusc. 
Quaeet. 1. a. n. 43. ' • - 



crate , poteva forse aver data occasione al- 
r ultimo metodo di filosofare ( Cic. Acad. 
qu. l. 1. n. j5. ). Già si sa che non di' 
ceva mai la sua opinione, che si conten- 
tava di ribattere quella degli altri , senza 
nulla affermare positi vamenle , e che pro- 
testava di essere arrivato a sapere, che non 
sapeva cosa veruna : e quindi credeva di 
meritarsi l’elogio, che Apollo gli aveva fatto, 
di essere il più saggio di lutti gii uomini. 
Molti ci*edono che Platone abbia seguito 
lo stesso metodo, ma la cosa non è certa. 

Ciò, su cui non può cader dubbio, 
l. 1. c. ij. ) si è che i due più celebri 
discepoli di Platone, Speusippo suo nipote, 
e Aristotile , i quali istituirono due scuole 
illustri , il primo quella degli Accademici, 
e r altro quella de’ Peripatetici , abbando- 
narono il costume che aveva Socrate di 
non parlare che dubitativamente , e di nul- 
la affermare ; e che riducendo la maniera 
di trattare le quislioni a certe regole , e 
a certo metodo, formarono un’ arte , o una 
scienza nota sotto il nome di dialettica , 
che costituisce una delle tre parti della fi- 
losofia. Queste due scuole portavano un 
nome diverso , ma in sostanza avevano pres- 
so a poco gli stessi p^incipj. Noi le con- 
fonderemo per lo più sotto il nome di ac- 
cademia antica. 

Era opinione dell’ antica accademia, che 
quantunque le nostre cognizioni prendesse- 
ro la loro origine dai sensi , nulladimeno 
i sensi non giudicavano della verità, ma lo 
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spirito, il quale solo iiierila fede, poiché 
solo vede le cose quali sono in se stesse os> 
sia ciò che Platoue chiamava idée , le qua- 
li sussistono sempre nello stalo medesimo, 
e non soggiacciono a verun cambiamento. 

Zenone, ( Cic. Acad. Quaest. l. i . n. 3 o. ) 
capo degli Stoici, nativo di Cittio piccola 
città di Cipro , concedeva qualche cosa di 
più al testimonio de' sensi , il quale pre- 
tendeva (i) che fosse certo ed evidente , 
ma supponendo alcune condizioni, cioè che 
fossero sani e bene costituiti, e non vi fosse 
verun ostacolo, che' ne potesse impedire 
r effetto. 

Epicuro procedeva ancora più oltre. Egli 
dava una tale certezza alla testimonianza 
dei sensi , che li riguardava (2) qual re- 
gola infallibile di verità j cosicché insegna- 
va che gli oggetti sono precisamente quali 
CI sembrano 5 che il sole a cagion d’esem- 
pio e le stelle fìsse non hanno realmente 
maggior grandezza di quella che sembrano 
avere agli occhi nostri. Ammetteva anche 
Un altro mezzo di distinguere la verità, cioè 
la idea che abbiamo delle cose , senza la 
quale formar non possiamo alcuna quistione, 
0 pronunziare alcun giudizio ( 3 ). 

Zenone adoperava lo stesso principio , e 

(•) Ita tamen maxima est in sensibux verifas , ti «f 
toni suni et valentes , et omnia removentur quae obstant 

inpediunt. Cic. Acad. Quaest. 1 . 4. n. 19. 

(a) Epicurus omnes sensus veri nuntios dixit esse. Cic. 
oe nat. deor. I. 1. n. 70. 

( 3 ) Anlecepta animo quaedam informa.'io , sine qua 
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insisteva principalmente sopra le idee chia- 
re, evidenti e certe che abbiamo naturalmente 
di certi principj in riguardo a’ costumi, e 
alla condotta della vita. » L’uomo dabbene 
dice egli (j)) ® determinato di tollerare ogni 
cosa, e di lasciarsi squarciare da' più cru- 
deli tormenti , piuttosto che mancare al suo 
dovere, e tradire la fedeltà che deve alla 
patria. Domandò io per quale ragione im- 
pone a sè stesso una legge» si dura, e sì 
contraria per quanto sembra a’ suoi inte- 
ressi ; e se è possibile, che si appigli a ta- 
le risoluzione, senz’avere nell’ intelletto una 
chiara e distinta idea della giustizia e delia 
' fede, la quale gli dimostri evidentemente, 
doversi incontrare tutti i supplizj, anziché 
fare cosa veruna contraria alia giustizia e 
alla fedeltà ». 

Cotesto raziocinio, fondato da Zenone sul- 
la certezza delle idee chiare ed evidenti , di- 
mostra quanto sia falso il principio comu- 
nemente ricevuto nella scuola peripatetica, 
che tutte le idee ci vengono da' sensi ( 2 ). 

nec ÌHtelligi quicquam , nec quaeri, nec dìeputari potest. 
Cic. de iiat. deor. n. 43. 

(i) Quar.ro etiam, ille vir bonus, qui statuii omnem 
cruciatum perferre , intolerahili dolore lacerari potius , 
fuam aut officiuin prodat , aut fixlnn, cur has s ibi tara 
graves leges imposuerit , cum , quamobrem ita oporleret, 
" nihil h^eret comprehensi, percepii, cogniti, constituti Nul- 

lo igitur modo fieri potest, ut quicquam tanti aestimet aequi- 
tatem et fidem, ut ejus consert/andae causa nullum sup- 
pliciun recuset, nisi iis rebus assensus sit , quae falsat 
esse non possunt. Cic. Ac.d, Qu^est. L '4. n. a3. 

(3) Nihil est in intellectu , quod non prius futrit in 
sensu. 
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Imperocché , siccome osserva la Logica di 
Porto Reale , nessuna cosa concepiamo più 
(listiniamenle <1 che il nostro pensiero mede- 
simo, nè veruna proposizione può esserci 
più chiara di (quella , io penso , dunque 
esisto. O VA noi non potremmo avere aljcu- 
ua certezza, di questa proposizione, se non 
concepissimo distintamente , che sia essere, 
che pensare. Nè occorre domantlare la spie- 
gazione di tali termini , poiché sono del nu- 
mero di quelli che sooo tanto Lene intesi 
da tutti, che si renderebbero . oscuri collo 
spiegarli. Se non può negarsi che non ab- 
biamo in noi le idee dell’ esistenza e del 
pensiero, dicasi per quali sensi sono en- 
trate nella nostra mente. È dunque mestie- 
ri stabilire che non traggano in alcuna ma- 
niera la loro origine dai sensi. 

Zenone inoltre (i) rmostrava la falsità, 
ed anche il .ridicolo del .sentimento degli 
Accademici con un’ altra riflessione. Nel- 
la condotta comune della vita è impos- 
sibile , diceva egli , prendere un partito 
fisso, e determinarsi a qualche cosa , quando 
non si abbia nella mente un principio fermo 
e sicuro , che ci determini ad appiglinroi 
piuttosto ad uno che ad un altro .partito. 
Laonde si rimarrà sempre nella incertezza^ 
e nell’ inazione. » 


(i) Si quid ojjkli sui sif, non occurrit animo, nihil 
umquatn omnino aget , ad nullarn rem umquam iinpel- 
ktur , numquam. movebitur. Qaod, si àliquid aliquanio 
aaturus est, necesse est id ei verum , quod oesurrit, 
videri. Gic. toc; cit. ' 
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I seguaci dell aulica acradcmin , e del 
Poilito si accordavano duii(|^iie nel sosleuere 
sì gli uni che gli -altri , comnn(£ue per di- 
versi principi , avervi «pialclie. mezzo sicuro 
di conoscere la verità , e per conseguenza 
{ognizioni evidenti e certe. 

Arccsilao insorse con molta energia con- 
ti a tale opinione , dandosi principalmente 
a comliatleie Zenone, e formò una setta , 
che fu chiamala raccademia media, la quale 
durò sino a Cameade , quarto successore di 
Arcesilao , il quale fondò la setta che portò 
il nome di accademia nuova ( Cic. Àcad. 
Quacst. 1. 71 . 44' )• siccome questa 

non fece se. non piccioli camhiamenti nella 
media, cosi confondonsi insieme, e ambe- 
due si chiamano col solo nome di accade- 
mia nuoiHi. 

Se si può crederlo ( Cic. ibid. n. 44' ) ì 
non fu già ostinazione, n frivzjlo desiderio 
tli vincere , che mosse Arcesilao ad attac- 
care Zenone , ma la oscurità che si tro- 
vava in tutte le cógnizioni , la quale aveva 
.-istretlo Sociale non meno che Democrito, 
Anassagora, Empedocle, e pressoché tutti 
gli antichi filosofi a confessare la loro igno- 
ranza^ e a dire' concordemente che niente 
poteasi conoscere e sapere con certezza, nem- 
meno ciò che Socrate si era risei Lato di- 
cendo Io so una sola cosa y cioè che non 


so . nulla. 

Il forte della disputa fra 'Zenone ed Ar- 
cesilao verteva sopra la festimoniànza de' 
sensi. Zenone pretendeva che col loro mezzo 
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si potesse conoscere certamente la verità. 
Arcesilao sosleheva il contrario ( Cic. loc. 
cil. n, 66. ) , e la ragione principale di 
lifi si era , che non si dà contrassegno ve- 
runo certo , che distingua e faccia discer- 
nere gli ^oggetti falsi ed ingannevoli' da quelli 
che non suno tali , poiché alcuni sono, o 
pa'jono così perfettamente fra loro simili y 
che non si possono distinguere. Siamo dun- 
que esposti , mentre giudichiamo, ó affer- 
miamo qualche cosa*, a rimanere ingannati, 
ed a prendere il vero pel falso , il falso 
pel ’vero; la qual cosa è indegna del sag- 
gio. Il perchè s’egli vuole procedere con 
prudenza , dee sospendere il giudizio , e 
nulla decidere (i). Cosi faceva Arcesilao ; 
consumava le intere giornate nel disputare 
cogli altri , e nel combatterne le opinioni, 
senza mai dire la sua. 

Gli A ccademici ad esempio di lui si por- 
tarono sempre in progresso nella stessa ma- 
niera. Abbiamo veduto die Cameade, quando 
andò a Ruma con altri due deputati, parlò 
- un giorno in favore della giustizia , e nel 
domani contro , colla medesima forza ed 
eloquenza. Essi pretendevano ( 2 ) che lo 
scopo di quei discorsi , ne’ quali sostenevano 
i due partiti contrarj in uno stesso argo- 

(1) Ex his illa necessario nata est sVo-/?), idest assen- 
sionis retentio. Cic. Aciidein. Quaest. 1 . 4. u. 69. 

(2) Ncque nostrae dispulafiones quiiquain aluid agunt, 
nisi ut , in utrainqae partem dicendo et audiendo , eli- 
ciant et tamquan expri/uqnt aliquid, quod aiit veruni 
sit , aut ai id quam proxime accedat. Cic. ibid. n. qìì. 
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menlo, fosse lo scuopriru con lall -ricerclic 
qualt he cosà vera , o almeno vcrislmile. La 
sola tliflerenza , dicevano , die \’La Ira noi, 
e quelli che credono di saper qualclie cosa, 
si è che gli altri filosofi spacciano ardita- 
mente per vero e rncoulraslahile il partito 
che imprendono a sostenere , e noi abbiamo 
la modestia di presentare il nostro solamente 
come probabile ,e verisimile. Aggiugnevano 
( Cic. ib. n, iò8. ) che senza fondamento 
si accagionava la loro , dottrina di ridurre 
gli uomini alla inazione , e di turbare i 
doveri della . vita ; póicliè la probabilità e 
la verisiniiglianzà bastavano per determi- 
narli ad appigliarsi piuttosto all’ uno che 
all’altro partito. KeH’eccellente trattato iu- 
titolafi) LuquUus \ il quale vit-n considerato 
pel quarto libro delle questioni accademiT. 
che , Cicerone fa che Lucullo sostenga la 
opinione dell’antica accademia , che V nonio 
jjitò sapere e comprendere alcnoe cQse } egli 
poi sostiene la contraria opinione , eh’ è 
quella della nuova accademia , non poter 
r uòmo oltrepassare le apparenze , nè avere, 
se non opinioni probabili ( Acad. Qnuest. 
l. 4 . w. 6a. ). Lucullo terminando la 
sua lunga ed eloquentissima dissertazione 
si rivolge a Cicerone , e gli dice : « È pos- 
sibile , che dopo le tante lodi , che hai 
date alla filosofia , tu possa determinarli ad 
abbracciare una setta , la quale confonde 
il vero col falso , ci toglie tutto l’uso della 
ragione e del giudizio , ci proibisce di ap- 
provare alcuna cosa , e ci priva di lutti i 
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sensi ? I popoli Cimmerj medesimi , che , 
per quanto si narra , non veggono mai il 
sole , hanno qualche crepuscolo che gl’il- 
luniina ^ ma cotesti filosofi , in favore de' 
quali ti dichiari in mezzo alle dense te- 
nebre , nelle quali ci involgono , non ci la- 
sciano la menoma scintilla , il cui barlume 
rischiarare ci possa.’ Ci tengono come schiavi 
incatenali in guisa che non ci è permesso 
di fare alcun movimento. ImpércioccUè fi- 
nalmente il proibirci , siccome fanno , di 
acconsentire a che che si sia , è-un toglierne 
r uso dell’ intelletto , e interdirci nel me- 
desimo tempo ogni azione. « È difficile con- 
futare in miglior modo i dogmi della nuova 
accademia, la quale' difatto sembra avvilir . 
r uomo corifinanuolo ad una fitta ig^uoranza, 
eJ altro non lasciandogli per iscorta che 
la incertezza «d il dubbio. 

il p. Malebranche nella sua Ricerca della 
vcM'ità ragiona a lungo per istahilirc un ec- 
cellente principio' sopra i sènsi. Dice che 
i scusi ci sono stati dati da Dio , non già 
per farci conoscere la natura degli oggetti, 
ma la relazione che hanno con noi : non 
ciò che sono in se stessi , ma quanto es- 
ser possano al nostro corpo o vantaggiosi , 
o nocevoli. Questo chiarissimo principio at- 
terra tutte le cavillose quistioni degli an- 
tichi filosofi. Quanto poi agli oggetti in 
se stessi , le sole idee ce li danno a conoscere. 

Ho dello che i nuovi Accademici si con- 
tentavano di negale la certezza, arainellendo 
la verisimigliauza» I Pirronisti , che sono 
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un ramo, ed una conseguenza della sella ac- 
cademica , hanno finanche negato la veri- 
simlglìauza , pretendendo che tulle le cose 
fossero ugualmente oscure ed incerte ( Log. 
(le P. R. pori. 4’ 2 .. \ 

Ma la verità si è, che tutte queste opi- 
nioni , le quali hanno' fatto tanto romore uel 
mondo, noii hanno mai sussìstito se non 
ne’ discorsi , nelle dispute , o negli scritti, 
e nessuno non n’ è stato mai persuaso dad- 
'dovero. Furono giuochi e trattenimenti d’ uo- 
miiiT oziosi e ingegnosi , ma non sentimenti 
de’ quali fossero veramente persuasi, e coi 
quali volessero reggersi. Pretendevano che 
non si potesse distinguere il sonno, dalla 
veglia, la follìa dal buon senso: malgrado 
• tutte le loro ragioni , potevano forse dubi- 
tare , che non dormissero , e che fossero 
sani di mente ? Che se si trovasse alcuno 
inclinato a formare un tal dubbio , nìuno 
almeno potrebbe dubitare , siccome dice 
santo Agostino, se esiste, se pensa^ e se 
vive. O dorma o vegli, sia pazzo o di men- 
te sana , s’inganni o no , è certo almeno, 
poiché pensa, che vìve ed esiste; essendo 
impossibile il separare la vita c l’esistenza 
dal pensiero , e credere che non esista e 
“ non viva ciocché pensa. 
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’ €APITOLO SECONDO. 

SENTIMENTI. DEGLI ANTICHI FILOSOFI INTORNO 

Alla morale. 

La morale , che si propone di reggere i 
costumi , propriamente è la scienza del- 
r uomcL Tutte le altre cognizioni sono ' ìD 
certa guisa' fuori di lui , o almeno può dir- 
si che non giungano alla parte più segreta, 
e piu -personale dell’ uomo, vo’ dire al cuo- 
re , dov* egli è tutto quanto. Possono ren- 
derlo più dotto, più. eloquente , più esatto 
ne’ ragionamenti, più valente ne’ misteri del- 
la natura , più atto a condurre gli eserci- 
ti , e a reggere gli stati , ma non renderlo 
migliore , o più saggio. E nulladimeno ciò 
lo tocca , e gli appartiene in guisa che tiit- 
t’ altra cosa elee sembrargli affatto indiffe- 
rente. 

Quindi Socrate giudicò di dover prefe- 
rire il resfiimento de’ costùmi ad ogni altra 
cosa (i). Prima di lui i filosofi, nmi si oc- 
cupavano se non quasi a scandagliare i se- 
greti della natura , a misurare 1* ampiezza 
delle terre e dei mari , ed studiare il 
corso e il movimeulo degli astri. Fu So- 
crate il primo ( 2 ) che fece onorar la mo- 
li) A Socrate omnis qnae est de vita et moribusphi- 
losophia manavit. Cic. Tusc. Quaest. 1. 3. 11 . 8. 

(1) t più ,‘iiticAi filosofi., e principalmenfe Pitatr'^ri, 
avevano dato buoni precetti di morale u’ loro discepoli, 
ma non li con .ideruvano , come Sacrale , il toro capi- 
tale più ricco. ‘ 
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lale , e die, per servii ini delle parole di 
Cicerone (i) , diiatnò la iilosona dal cielo 
nelle città , la introdusse nelle case , e la 
reiidelle familiare a’ privati , obbligandola 
a dar precetti intorno a’ costumi , e alla 
condotta della vita. 

Essa non restrinse, le sue cure a’ privati. 
II. governo degli stati ba" sempre iprmato 
il principale oggetto delle riflessioni de' più 
celebri filosofi. Aristotile e Platone "ci ba'iir 
no lascialo sopra questa materia, parecchi 
trallali di grande estensione , che furono 
reputali sempre degni di somma laude jie- 
gli eccellenti principj che racchiudono. Que- 
sta parte di morale si chiama politica. Non 
la tratterò ora scparatiimente*; mi ^ coutente^ 
rò nel progrc.sso , parlando de’ doveri degli 
nomini , di ripor tare alcuni estratti di Pla- 
tone e di Cicei'one , i quali faranno cono- 
scere eguali nobili ideè avevano intorno alla 
maniera di reggere i popoli. 

La morale debbe istruire gli uomini in- 
torno a due 'punti principalmente. Debbe 
in pririio luogo inseguar loro in che con- 
sista la suprema felicità , alla quale aspi- ' 
rauo tutti: e poi indicare le virtù e i du- 
■veri, che veli possoii condurre. Non è da 
attendersi che il paganesimo ci somministri 
massi^iie mollo pure sopra materie tanto im- 
portanti. Vi ritroveremo un mescuglio di 

• Sorratef pri/nus p/iilosophian depoeuvit e cado, et 
in proibus coìlocapit , et in donws etiam introduxit, et 
coegit de vita et monbus , rcbusqne bonèe et mùUs nuae- 
rere, Tusc. Quaest. 1. 5. ii. :ò. 
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luce è di lenetre , il tjuale ci renderà at- 
toniti, ma nulla Jime(io potrà molto istruirci. 

Accoppierò alla mo/ale im ii-attatello sul- 
la giurisprudenza. 

ARTICOLO PRIMO 

SEJITIHENTl DEGLI ANTICHI FtLOfiOFI INTORNO' 
ALLA SUPREMA felicita' DELL* UOMO. 

In tutta la fìlosotìa morale non vi è ar- 
gomento più importante di quello cbe ris- 
guarda la suprema felicità. iNelle scuole si 
agitavano parecchie questioni assai indifie- 
renti per la maggior parte degli uoiuini, e 
delle quali si poteva tralasciar d' istruirsi, 
seuzachè i costumi è la- condotta della vi- 
1:» ne soffrissero molto. -Ma l’ ignoranza (i) 
di ciò che costituisce il sommo bene, gitta 
r uomo in una- ìufinità di errori, e lo ‘fa 
camminare sempre a tentoni,, senza aver nulla 
di fermo , .e senza sapere né dove vada , 
uè qual via- debba fare ; mentre stabilito ùn 
tale principio chiaramente conosce tutti i 
suoi doveri, e* sa a che attenersi pe^ tu^lo 
il rimanente. ^ 

Non furono i Roli 61osofi cbe si son dati il 

(i) Summum bonum si ignofstùr, vivendì rationem 
tf^norari nscesse' est. Ex quo tantas errar cansequìtur , 
ut, quem in portum se recipiant , scire- non possint. 
Cv^nitis autem rerutn finibus, cuin intellijptur quid sit 
et bonorwn extremum et malprum , inventa vitae via 
est, conformatioque omnium oJpciorUm . . . Hoc con- 
stitulo^ in philosophia , constituta sunt omnia. <^ic. 
<lu riuib. buai et ifluU' !, 5. c. i5; - 


pensil’re di ricercare in qhe consista il som- 
mo bene ; ma tutti gli uomini in generale, 
dotti, ignoranti , illuminali , stupidi , tutti 
prendono partito in questa importante que- 
stione (i). £ quaud' anche lo spirito fosse 
indifferente, il cuore stesso non potrebbe 
tralasciar di fare una scelta. Gli esce dal 
profondo un grido segreto , che dice ^ ri- 
guardo a qualche oggetto : O quanto è fe- 
lice chi lo possedè ! 

L’uomo baia idea e il desiderio d'una 
suprema felicità altamente impressi in se me- 
desimo; e questa idea e questo desiderio 
sono la sorgente di tutti 'gli altri suoi 
desidcrj , e di tutte le sue azioni. Dopo 
il peccato non gliene rimane che una 
nozione confusa e generale , la quale è in-, 
separabile dalla sua essenza. Non potrebbe 
astenersi dall’ amare e cercare quel bene che 
non conosce se non se confusamente ; ma 
non sa dove sia , nè in che consista , e una 
tale ricerca lo precipita in infiniti errori. 
Imperocché trovando beni creati , i quali 
contentino qualche piccola parte di quella 
infinita avidità. che lo divora , li prende pel 
bene supremo, riferisce loro tulle le sue azio- 
ni , e cade in Una infinità di errori pecca- 
minosi. / 

Noi vedremo ciò chiaramente nelle va- 
rie opinioni che hanno divisi i filosofi in 
questa materia. Cicerone 1’ ha trattala am- 

(i) Omnis auctoritas philosophiae coìisislil in beata 
vi'a, cornparanda. Beate eni/n tivendi cupidilate iìi- 
eeusi o.itnes suinus, Civ, de rini'u. t. 5. n. dà. 
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piamente ed eruditamente ue suoi cinque li- 
ì>ri die lianno per titolo de Jinibus hono- 
rum et rnalorurn , ne’ quali esamina in che 
consistano i veri beni , e i veri mali. Io mi 
allerrò al metodo 'eh’ egli ha seguilo , ed 
esporrò ciò che sopra tale argomento lianno 
pensalo gli Epicurei, gli Stoici , i Peripa- 
tetici , cioè le tre pivi celebri sette di fi- 
losofia. 

Le dtie ultime ci somministrerauno di 

3 uando in quando eccellenti massime sopra 
iversi argomenti ; ma- che saranno per lo 
più mescolate- di falsi dogmi , e di mador- 
nali errori. JNod .accade aspettarsi di tro- 
var qualche cosa , che c’ istruisca intorno 
a’ beni della vita avvenire. La umana filo- 
sofia non innalza P uomo sopra di se , ma 
lo ristrigne alla terra.' Comunque parecchi 
filosofi sieno stati persuasi della immorta- 
lità deir anima , e per conseguenza fossero 
convinti, non 'esser la vita presente che un 
istante posta in confronto' colla, durazione 
infinita delle nostre anime, non hanno però 
tralasciato di ristringere a questa vita pas- 
seggierà tutto lo, studio , e tutte le cure. 
Ciò che doveva .accadere nell’altra vita^ non 
era il suggello se non .di qualche sterile 
conversazione, dalla quale non traevano al- 
cuna conseguenza nè per la loro condotta, 
nè per quella degli altri. Cosicché que’pre- 
tesi saggi , che conoscevano^ogni cosa fuor- 
ché se stessi , e che sapevano il destino di 
ogni cosa particolare , eccettochè dell’ uo- 
mo , posso'io con tutta giustizia considc- 
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rarsi come insensati, luiperciorcliè -ài <?ebbe 
forse chiamare esistenza il non sapere ciò 
che si -è, e dove si va; Pignorare il suo 
fine , ed i mezzi di arrivarci ; il sapere ciò 
che è superfluo e straniero, ed esser cieco 
sopra quanto è personale ^ e necessario? 

V ‘ Paragrafo Primo 

, * 

Sentimenti di Epicuro intorno al sommo bene. 

* Il solo nome di Epicuro ci avverte che, 
nella quistione di cui si tratta , non è da 
sperarsi (i) che ci ispiri generosi e nobili 
sentimenti. . 

Si chiama sommo bene ’, secondo tutti i 
filosofi , quello verso cui tutti gli altri sono 
indirizzati, ed il quale non s'ipdirizza verso 
alcun altro ( Cic. de Jih. Li. n. ag. 3o, ). 
Epicuro fa consistere il sommo, .bene nel 
piacere, e per necessaria conseguenza il som- 
mo male nel dolore. La natura stessa , di- 
c' egli, c'insegna questa verità , e sino dalla 
nostra nascita ci guida a cercare cpme som- 
mo bene quanto ci può dilettare , ed a schi- 
vare*come sommò male quanto ci può dare 
fastidio. Non abbiamo bisogno di argomenti 
troppo ricercati per istabilire una. tal ve- 
rità , siccome non ne abbiamo per provare 
che ir fuoco è caldo , la neve bianca, ed 
il mele dolce. Si supponga che un uomo 

( I ) Epkurus , in constitutione finis , nihil generoswn 
sapit atque magnificum, Cic; de Kn. 1 . i. 20. 
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^da nella mente e nel corjw tutti i rùag- 
gion piaceri . senza temere die 1^*77 

rotti j e . die un altro sia circondató^ì^u 
atroci dolori senza veruna speranza’ 
serne.libei'aló: si può fórse dubitare pfwso 
(juale de* due siavi il sommò bene , ed u 
Sommo male ? . 

•Siccome non dipende dall’ uomo 1 esen- 
tarsi dà* dolori , llipicuro cpponé a questo 
raconvenleute un. rimedio fondalo sopra un 
raziocinio , eh’ egli reputa assai persuasivo 
( Cié. de fn. l. 2 ,n. g3. Tusc. Quaest. l. a. 
n.-44)> Se il dolore è g:ra»«ie , die egli , 
sarà brieve ,• se è lungo , sarà leggi ero.‘^‘j~ 
me se spesso non accadesse y che una in- 
fermità sia lunga e tormentosa , ed un ra- 
ziocìnio potesse prevalere al sentimento. 

£gii proponeva un- altro rimedio’ non me- 
no inefficace conira l’ acerbità del dolore 
\idXibid. l. 3. n. 33. il quale consi- 
steva nel ’ rendere il nostro spirito distratto 
intorno a’ mali che si soffrono ^ e nel ri- 
volgere' tutta l’attenzione^ al piaceri 
volte goduti , ed a qtólli*’cbe si spera di 
godere in appresso.. È che I gli si rispon^ 
deva y mentre la violenza del dolore mi 
ge , mi penetra , mi lacera , mi- arde , ne 
mi lascia alcun momento di quiete ., 
ordini di obbliarlo , e porlo in non cale i* 
Dipende forse, da me if soffocare la voce 
della natura, e imporle silenzio (i) ? - 

(i) Non est in, nostra potestate , fodicantibus iis re- 
bus quas malas esse opinemur , dissimulano vel oblmo. 
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Coslrello q. rinunziare a tulli que' falsi e 
frivoli ragionamenti » altro ripiego non ri- 
maneva ad Epicuro ( id. Aid. l. 2. n. iy. ), 
che quello di confessare , che il suo saggio 
sarebbe sensibile al dolore , ma che non tra- 
lascerèbbe-- di repula'rsi felice anche in quello 
stato ; nè altro sapeva rispondere. Cicero- 
ne f udendolo parlare in tal guisa , dice 
di durare grandissima fatica a non iscop- 
piar dalle risa. Se il saggio è tormentalo, 
se. è abbrucialo ( è mestieri immaginarsi 
eh' Epicuro dica che resisterà con costanza; 
nè ciò basta , va anche più innanzi ) : se 
ij-saggio (i) si trova chiuso nel toro ardent 
di Falaride pieno di giubilo esclamerà ; 
Oh i^uanto è dolce il mio stato presente! Oh 
quanto poco me ne curo ! Reca stupore il 
sentir uscire queste parole dalla bocca del 
panegirista della volutt.i , il quale fa consi- 
stere il sommo bene nel piacere , ed il som- 
mo male nel dolore; ma cresce viemaggior- 
mente la maraviglia (2) al vedere Epicuro 
sostenere questo generoso personaggio sino 
alla fine , e lo si ode tra i dolori acuti della 


Lacerane vexant , stimuloe admovent , ignea adhibent, 
respirare non smani ; et tu oblivisci jùbes , quod cantra 
naturamestl Cic. 

■(i) In Phalaridis tauro si erit dicci: Quam suave est 
hoc ! Quam hoc non curo ! Cic. 

(a) Quid porro? Non aeque incredibile videtur, aliquem 
in suinmis cruciatibus postturn, dicere: JJeatus suia'f At-^ 
qui haec vox in ipsa officina voluptatis est audita : Bea- 
tissimum , inquit , /lune _et, ultimum diem ago, Npicu- 
rus . -rum iliitm /line urinue. dtfficuilas lor^iieret , hiuc 
exulcerati dolor veulris. Scuce, cp’st. ya. . 
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renella , ed i- tormenti d’ una orribile colica 
che gli straziava le viscere , a gri<lare : Oh 
^ quanto sono felice ! Questo è V ultimo , ed 
il più fortunato giorno della mia vita. 

Cicerone domanda-, come si possa con- 
ciliare Epicuro con lui medesimo? Cicero- 
ne , (i) il quale non nega -che il .dolore 
non sia dolore , non innalza ad un grado 
sì alto la virtù dell’' uomo saggio. « Basta 
bene, die’ egli , che tolleri i mali con- pa- 
zienza j non voglio che se li goda con al- 
legrezza-. Il dolore è una cosa trista , pe- 
nosa , amara , contraria alla natura , e dif- 
ficile a sofferirsi ». Questo è pensare e par- 
lare da uomo ragionevole. Il linguaggio , 
che tiene Epicuro , è quello della vanità 
e dell’orgoglio , «he cerca di farsi ammi- 
ccare , e che facendo pompa d’un falso co- 
raggio , dà segni d'una verissima debolezza. 

Del rimanente queste assurde conseguenze 
di Epicuro erano conseguenze necessarie , 
che derivavano invincibilmente da’ suoi er- 
ronei principi- Imperocché se il saggio deb- 
b’ esser felice per tutto il tempo eli’ è sag- 
gio, il dolore, non facendogli perdere la 
saggezza , non può nemmeno fargli perdere 
la felicità. Così è costretto a dichiararsi 
felice eziandio tra i più vivi dolori. 


(0 TulUus dolorem, dolorem esse non negat... Ego, 
inquit , tantam vim non tribuo sapientiae contrU dolo- 
rem. Sic fortis in perferendo officio sati.i est : ut taele- 
tur etiam , non postulo. Tristis enim res est sine dubio , 
aspera , amara , inimica naturae , ad patiendum toleran- 
dumque di[ftcilis, Cìc, 'fuse, Qua^st. 1, 2 , n. bq. 
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Si tlfC confessare che si trovano in Ejjr- 
ciiro certe massime , ed anche certe azioni, 
che hanno (gualche cosa di maraviglioso , 
e di ahhagiiante , e fche della sua perso- 
na, e della sua dottrina porgono una idea 
contraria adatto a quella che per lo più 
sogliamo formarcene. Per la qual cosa non 
pochi uoihiui dottissimi ne impresero la di- 
fesa , e r apologia. 

Chiaramente protesta, dice Cicerone (i), 
t:he non si può vivere con piacere se non 
si vive con saggezza , onestà , e giustizia ; 
e che nou si può vivere in questa maniera 
'senza vivere con piacere. Che non contiene 
in se un tal principio ! 

Intorno alle altre materie morali , e alle 
regole de’ doveri , fa pompa di certe mas- 
sime chc>non sono/uè meu nobili , nè meno 
severe.- ' 

Seneca ( epist. ug. ) ri|>orla non poche sen- 
tenze di lui, che sono certamente degne di gran 
lode. Non mi sono mai curato , die’ egli , di 
piacere al popolo ; poiché esso non approva 
ciò ch'io so^ cd io non so ciò cìi esso approva. 

Al popolo Epicuro sostituisce (a) qualche 

(i~) Clamai Epicurus, non posse jucunàe vivi, nisi 
sapienter , honeste , Justeque vivatur: nec sapienter ho- 
neste , juste , nisi jucunae. Cic. de Fin. L i. n. 67. 

(a) Jtliquis vir bonus n,obis el’gendus est . ac semper 
ante oculos habendus , ut sic tamquam ilio spe tante 
vivamus , et omnia tamquam ilio videntefaciumus. lìce, 
mi Lùcìli , ^icurus praecepit ; custodem noLis et pae- 
dugogum dedit ; nee immcrito. Magna pars péccalorum 
toilitur , si peccaturis, iestis adsistat. udiiquem hah^àt 
animus quein vereaiur , cujus aucteritute e lain se„retii/n 
suuin sanctius Jaciat. Scuce. :ir 
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uomo dai>Lene di gran vir'ù, e di grau 
fama , il quale vuole che ci sia sempre in- 
uanzi agli occhi qual guardiano e custode, 
cosicché , facciamo tutte le nostre azioni come 
s’egli ne fosse e spettatore e giudice. Iii fatti 
«i minora notahilineiite il numero degli ei-ro- 
ri quando si opera in presenza di un testi- 
monio , cui si porta rispetto , la cui auto- 
rità ed anche il solo pensiero serve, di re- 
gola v, e depura le nostre più segrete azioni. 

Se vuoi (i), diceva ÌEpicuro , fare che 
Pitpcle divenga veramente ricco, nout devi 
accrescergli le rendite , ma diminuirne i de- 
siderj e.T ambizione. 

]\ou finirei mai , se addur volessi parecchie 
altre massime di cosi esatta morale. Socrate 
parla forse meglio di Epicuro? E prelendesi 
che la sua vita non discordasse da’ suoi ‘iti- 
segnameuti morali. Comunque i giardini di 
ICpicuro avessero la iscrizione : In questo 
/uogi3 la i>olultà è il sommo bene ( id, ep. 
a/. ) , uulladimeno il padrone di casa, uomo 
d’altronde* gentile e cortesissimo , trattava 
i suoi ospiti a pane ed acqua. 

Egli medesimo, colesto dottore di voluttà, 
in certi giorni si cibava assai sobriamente 

id. ep. i8. ). Sappiamo da una sua lettera 
che il pranzo gli costava meno di un asse , 
cioè meno d’ un soldo , e che Melrodoro suo 
compagno , che non era tanto astinente , 
spendeva 1’ asse intero. 

(i) Si vis, in/J:iif , Pythoclea divi lem facere , non 
pecuniae adjicL-ndum , sed cupiditat.bus detrahendum, 
Scnei'. ppist. 2i. 
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. Abbiamo veduto con cjuale coraggio, es- 
sendo vicino a morire , lollei’ava i più vivi 
t; crudeli dolori. Clie deesi rispondere a tali 
falli , ed a parecchi altri somiglianti che. 
vengono raccontali ?. 

E d’altronde qual risposta })nò darsi a 
tanti altri fatti contrai), ed ai ' rimproveri 
che gli si facevano di abbandonarsi alla 
crapula , e alle sregolatezze più vergogno- 
se , siccome in Diogene Laerzio si legge ? 

Ma Cicerone decide la quistione in po- 
che parole, riducendola ad un .punto solo 
( Tusc. Quacst. l. 3. n. 4^. 47- )• Credi 
tu, gli si diceva, che Epicuro sia , quale 
sì vuol farlo credere , .e che sia*suo inlen- 
dinieulo di guidare 'gli uòmini alla srego- 
latezza , ed allo stravizzo? Io non ne sono 
persuaso , risponde Cicerone : poiché vedo 
ch’egli insegna massime bellissime , ed una 
morale severissima. Ma qui nou si traila 
de’ suoi dogmi , e de’ suoi sentimenti. Ha 
pur egli stesso esposto ciò che intende per 
piacere e voluttà in una maniera che nou 
è oscura. Intendo con questa parola (i), dice 
Epicuro , i piaceri del gusto, i piaceri della 
carne ^ la v^ista degli oggetti che dolcemente 
dilettano gli occhi, i divertimenti , ì giuo- 
chi, la: musica. Ho forse aggiunta veruna 
cosa alle sue parole ? Ho detta forse qual- 
che cosa non vera ? Se così è, mi si con- 

(i) Non verbo solum posuit valuptatem, sed expla- 
novit quid diceret. Saporem , inquit , et corporum cuin~ 
pUxum , et ludos, atqùe cantus et forma.t ens qtiibus 
ùculi jucunde moveantur. Cic. 
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danni, poiché non x^ecco se non di meltere 
iu chiaro la verità ». 

Lo stesso. Epicuro dichiara (i) di non 
poter, nemmeno concepire , che si dia altro 
bene fuorché quello^ il quale consiste nel rnan-^ 
giare e nel bere, nell’ armonia de* suoni, che 
solletica gli orecchi, e. nelle t>oluttà oscene. 
Non sono queste le sue medesime frasi ; 
aggiugne Cicerone? An;hacc ah co non di- 
cuntur ? ( .De nat. deor. l. *a, n. .111. ), 

Qualora Epicuro sostenesse un tal dogma, 
dovevansi forse contare per qualche cosa i 
più bei discorsi eh' ei pronunrdava sopra la 
virtù e la onestà? Se né giudicava siccome 
de’ libri che scritti aveva 'intorno alla «Di- 
vinità ( eie. de nat. dcor. l. 1. n. 1Ì6. 
123 . f, cioè che in •cuor suo non credesse 
agli Dei. E con tutto ciò parlava in quei 
libri con espressioni magnifìche del rispetto 
eh» loi’o è dovuto , . per mettere in sicuro 
le sue opinioni , e la sua persona , e .pel 
timore che aveva, degli Ateniesi. Egli avea 
pure la stessa premura di nascondere il ri- 
provevole dogma che fa consistere nella vo- 
luttà il sommo bene. 

Torquato ( De Fin. l. 2. n. 5 l . )', difen- 
dendo la dottrina di Epicuro , faceva gran 
conto di quel luogo, in cui il filosofo di- 
ceva che non si può menare una vita g>o- 
. conda, se non è saggia, onesta, e giusta; 

(•) Testificatur , ne intelligere quidem se posse, uhi 

, aut quid sit ullum horunt , praefer illudj quod ci- 
bo , auf potione , et aurinm delectatione , et ohscoena 
voluptate capialur. Cic. de l’inib. 1 . 2 u. 7. 
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non posse jucunde vwì^ nisi ìioneslc^ et sa- 
picntcr ^ et juste vivaCur.. Cicerone noti si 
lascia abbagliare da un vano splendore di 
parole , sullo cui Epicuro si sforzava di 
celare la lurpiludiue dei suoi dogmi. Egli 
diuiostra a lungo, che la saggezza, la one- 
stà, e la giustizia non possono accoppiarsi 
col piacere preso nel senso- di Epicuro , che 
disonora la lilosoGa e la natura medesi«iia. 
Domanda a .Torquato ( de Fin. l. 2 . n. y4' ) 
se , quando sarà nominato console, il che 
doveva ben presto accadere , avrà ardire , 
aringando al popolo, od al senato , di es- 
porre, che accetta quella dignità determi- 
nat'issimo di proporsi la voluttà per metii 
■e ’ per fine di tutte le sue azioni ? Perchè 
non avrà un tal ardire, se non certamente 
■ perchè ben si accorge che questo sarebbe un 
infame linguaggio? 

Terminerò tutto questo articolo col vago 
'Confronto che fa qui Cicerone ( De Jin. l. 2 . 
n. 63. 65. ). Rappresenta da un lato Lucio 
Torio Balbo di Lanuvio , eh’ era uno di 
. que’ voluttuosi ingegnosi e dilirati , unica- 
' mente intenti a raOinare lutto ciò che si 
chiama delizia,- il quale libero da ogni dis- 
piacere pel tempo presente , e da ogn’ in- 
' quietudine per l’avvenire, non si dava già 
brutalmente in preda alla gozzoviglia , 0 
agli altri grossolani divertimenti , ma pieno 
di sollecitudine per la sua salute e per certi 
, agi , menava una vita dolce ed eft’eminata, 
radnnaudu ogni giorno in sua casa un drap- 
pello di scelti amici , avendo sempre la invìi- 
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«a imLanclIta delle più line e più squislle 
vivande , non si negando alcuna di quelle 
cose che possono dilellàre i sensi , nè al- 
cuno di que’ piaceri, senaa i quali Epicuro 
non sapeva comprendere ciò eh' èsser jk)- 
lesse il sommo bene'; ch’era in una parola 
industrioso nel cogliere dovunque,. a così 
dire , un Cove dilicato di gioja. e di vo- 
luttà , e che ipdicava con una carnagione 
vermiglia e fresca la. buona salute di cui 
godeva. Ecco , dice Cicerone rivolgendosi 
a Toi’quato, un uomo", secondo il tuo giu- 
dizio,. sommamente felice. 

« Non oserei (i) nominarti quello che 
mi avviso di opporgli ; ma la virtù lo no- 
minerà ella stessa per me. Questi è ijl ce- 
lebre Regolo, che di libera sua volontà e, 
senz’ esserci forzato che dalla parola data 
a’ tiimici, ritorna da Roma in Cartagine , 
ove sapeva quali suppliz} gli erano prepa- 
rati, e ove in fatti Coi di vivere da vigi- 
lie e da inedia: Appunto in mezzo a quei 
tormenti la virtù lo dichiara ad alta voce 
l)en assai più felice del tuo Torio , che 
— •--*! 

( i ) Egò , huìc quem anteponam , non aud^o dicere : 
d ice t prò me ipsa virtus , nec duiitabit isti veetro bea-' 
to M. Regulurn anteponere. Quem quident , cum sua 
voluntate , nulla vi coactus praeter pdem' quam dede- 
rat /tosti , ex patria Carthaginem revertisset , turn ip- 
sum ^ cum vigtliis et fame cruciaretur , clamai virtus 
beatiorem fuisse , quam ■ potantem in rosa Thoriiim .’ 
della ma^a gesserai , bis consul fuerat , tfiumpharat: 
nec tamen sua illa supercilia tam magna , nec iam 
praeclara ducebat , quam illum ultimum casum , quem 
propter fidem susceperat ; qui mbis miserabilis videtur 
audientihus , illi perpelienti crai volupiftarius. 'Cic. dg 
Fin. 1, 2 , 


( ) 

riposa sulle rose, e nuota nellaToIuttà. Re- 
golo avea sostenuto grandi guerre, era sta- 
to due volte console , ed avea meritato 
r enor del trionfo ; ma contava per- nulla 
tutti questi vantaggi in paragone dell' ulti- 
mo avvenimento della sua vita , al quale 
era andato incontro per la sUa fede e co- 
stanza , ed il quale a noi che lo udiamo, 
sembra degno di' compassione , ma a -lui 
che lo tollerò era argomento di letizia e 
piacere ». 

Si sostituisca a Regolò un cristiano che 
soffre per la verità, e vedremo quanto "sia 
concludente il discorso di Cicerone. Senza 
di ciò si ribatte un' assurdità con un'altra, 
e si oppone una ialsa idea di felicità a una 
felicità vergognosa. 

Paragrafo Secondo 

Sentimenti degli Stoici intorno 
al sommo bene:. 

Usciamo dalla scuola più screditata fra 
gli antichi filosofi per dottrina e costumi, 
la quale aveva nulladimeuo molta autorità, 
e i cui dogmi nella pratica erano presso- 
ché generalmente seguili , poiché le attrat- 
tive del piacere sono più efiìcaci di tutti 
i più bei raziocini ; e passiamo in un’al- 
tra scuola , celebratissima presso il genti- 
lesimo , che se n' é fatto un grand' onore, 
e nella quale ha preteso che la virtù s'in- 
segnasse e si praticasse in tutta la sua pu- 
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rila e perfezione. Ben si vede di’ io parlo 
ilef'li Sloici. V -, .1 

> lilra jiriocipio comune a tutti i filosofi , 
c;he il sommo Lene cotisislesse nel vivere > 
secondo la natura : Sccundum naturam vive-, 
re , summuni honum <issc ( Cic. de Fin.^ l. 4 - 
n. 14. .)• La diversa spiegazione -ebe da- 
vano- a tale conformità colla natura , cagio- 
nava la diversità dèlie loro opinioni. Epicuro 
la collocava nel piacere, alcuni' nella, pri- 
vazione del dolore , ed altri in vàrj al- 
tri oggetti. Zenone , capo degli Stoici , la 
faceva consistere unicamente nella virtù. 
Secondo lui-, vivere iu conformità alla na- 
tura , vivere secondò la natura , nel che 
solamente consiste la felicita, è vivere one- 
stamente , è 'vivere virtuosamente. Ecco ciò 
che -la natura ci inspira , a che ella c’in- 
clina , r onestà e la virtù ; e nello stesso 
tempo c’ispira un sommo orrore per quanto 
si oppone alla onestà e alla virtù. 

Questa verità (1) si scuopre evidente- 
mente ne’ fauciulli , in cui si ammirano 
candore , la semplicità , la tenerezza , la, 
gratitudine,, la compassione , la purità , la 

g norauza del male , e di ogni artifizio. 

onde procedono si 'eccellenti virtù se non 
dalla natura médesimà , che si dipinge e 
S( mostra come in uno specchio ne’ fan- 
> . ' 

( 1 ) Jd indicant pueri , in quibus ut in apecuUs , 
natura cemitur . . . Quae memoria est in his bene me- 
nntium ! Quae referendae gratiae cupiditas ! j4tque ea 
in optima quoque indole maxime oppurent. Cic. de l'in. 

1. 5. n, 6t. 
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ciulli? la una età |>iù avanzala (i), per 
quanto poco ci i;animenliamo tl’ esser uo- 
mini ^ possiamo noi negare la nostra esti- 
mazione alla gioventù saggia , regolata , e 
modesta ? e per lo contrario con qual oc- 
chio non riguardiamo qne’ giovinastri che 
‘ si sono dati allo stravizzo ed alla sregola- 
tezza ? Quando si leggono nella storia quin- 
di azioni di bontà , *dì dolcezza , di cle- 
menza , e di gratitudine , e quinci di vio- 
lenza , d’ ingiustizia , d’ingratitudine^ e di 
crudeltà, comunque sia grande la distanza 
del tempo tra quegli uomini , di cui parla 
la storia , e noi , sjamo forse .padroni dei 
uostri sentimenti , e possiamo astenerci dal- 
r amare gli uni , e dall’ avere gli altri in 
abbominazione ? Queste, dice Zenone, sono 
le voci della natura , che ci fa intendere, 
essere la sola virtù jl vero bene , ed il vi- 
zio solo essere il sommo de’ mali. 

Gli Stoici non potevano ragionare nè con 
maggiore aggiustatezza , uè più coerente- 
mente a’ loro principi , eh’ erano la sor- 
gente degli errori e traviamenti loro. Con- 
vinti da un canto , che 1’ uomo è creato 

(i) /rt iis vero aetatihus quae jam conjìrmatae sunt, 
quis est tain dissiniilis houi ni , jqui non moveatur et 
ojjensione turpitudinis , et coniprobutione honestatis ?, 
I Quis est qui non oderii libidinosain protervain adolescen- 

tiam ? Quis contra in illa aetate pudorem , constan- 
tiam, etiamsi sua nihil intersit, non tarnen diliga! ? .... 
Cui Tubuli nomen odio non est ? Quis Aristidem mor- 
tuum non diligiti An obliviscamur , quantopere in au- 
diendo legendoque moveanur , cum pie , cum amice , 
cum magno animo alt quid factum cognoscimus ? Cic. 
ibid. 


Disi::, , i Google 


( ^45 ) 

|)er la felicita , la ^uaie è T ultimo suo 
line, e il termine della sua destinazione: 
e dall’ altro limitando tutta la vita e la 
durazione dell uomo alla vita presente e 
non trovando in' questo breve spazio niente 
di più grande, di più. pregevole , di più 
degno deir uomo , che la virtù , non c me- 
raviglia che in essa collocassero la felici- 
tà , e r ultimo fine dell’ uomo. Non cono- 
scendo un’altra vita, nè de promesse eter- 
ne , non potevano meglio procedere nel- 
1 angusta sfera , in cui gli aveva chiusi la 
ignoranza della rivelazione. Salirono più 
alto che poterono , ma sono stati costretti 
a prendere il mezzo pel fine , ed il cam- 
mino pel termine'.' Hanno presa la natura 
per guida , non potendo avere un miglior 
condottiero. Si sono applicati a conside- 
rarla da quella parte , in cui è grande e 
sublime , mentre l’epicureo no«i la lisguar- 
dava se non per ciò ch'ella ha di terre- 
stre , di animale , e di corrotto. Il perchè 
hanno dovuto 'far consistere la felicità del- 
r uomo nella virtù. 

Per ciò che spetta alla salute , alle ric- 
chezze, alla fania, e ad altri vantaggi simili , 
o alle malattie , alla povertà alla ignominia , 
e alle altre incomodità della vita , Zenone 
non li comprendeva nò tra i beni , nè tra i 
inali , e non ne faceva dipendere la‘ feli- 
cità , o la miseria degli uomini. Per la 
qual cosa sosteneva (i) che la sola virtù 

(i) Virlùtis tantam vim esie j ut ad beate vivenJam 

Rpllin T. . 7 
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per sè bastava a l’oimaie la felicità -, e die 
tulli gli uomini saggi , iu qualunque con- 
dizione si trovassero , erano sempre felici, 
^ulladimeno alcun poco stimava quelle spe- 
cie di beni e di mali esterni ^ i quali de- 
finiva in maniera diversa, in quanto a tei- 
xuinì , da quella degli altri filosofi , ma che 
in sostanza riduceva presso a poco alle opi- 
nioni medesime. 

X)el rimanente si può giudicare da un 
solo esempio. Gli altri filosofi risguardavano 
il dolore come un rnafe efietlivo e reale , 
il quale recava gravissimo incomodo al 
saggio , che procurava di tollerarlo pazien- 
temente ; incomodo però , che non gli to- 
glieva d’ esser felice , ma che anzi rendeva 
perfetta la sua felicita ( Cic. de Fin. l. 3 . 
n. 43 ). In questo modo , secondo loro , 
un’ azione onesta e scevra di dolore , era 
preferita a quella che dal dolore non era 
disgiunta. Gli Stoici credevano che un ta- 
le sentimento degradasse e disonorasse la 
virtù , alla quale lutti gli altri beni este- 
riori uniti insieme niente aggiungono più 
che le stelle allo splendore del sole , una 
gocciola d’ acqua a lutto l’oceano , ed un 
obolo a lutti i milioni di Creso 5 tali sono 
‘ le comparazioni di cui si servivano. Un 
saggio oloico considerava come uu^ nulla 
il dolore , e per quanto fosse violento 
aveva tutto il riguardo di chiamai'lo un male. 


ipsa contenta sit .... Sapientes omnes esse semper 
beatos. Cic. de Finib. t. 6. 11, 77, 
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Pompeo , TÌtornaudo dalla Siria , passò 
espressamente a Rodi per visitare Posidouio 
Stoico famoso ( Tuscul. quacslion. l. 3 n. 
6i ). Giunto alla casa di quel fUosofo , 


lo , dice Plinio , quel Pompeo , cui P o- 
riente e T occidente si erano sottomessi , co- 
mandò che i fasci del suo littore (i) ren- 
dessero omaggio all' abitazione di uu filoso- 
fo. Lo trovò inchiodato nel ietto dalla ]>o- 
dagra , che crudelmente lo tormentava. Gli 
attestò il dolore , cJae provava al vederlo 
in quello stato ^ e di non poterlo udire , sic- 
come si era lusingato. « i\on istà se non a 
te, gli rispose il filosofo j nè vorrò per- 
mettere che si dica , che per colpa della mia 
infermità un sì grand'uomo abbia inutilmente 
onorata la casa mia ». 

Allora incominciando un lungo e grave ra- 
gionamento, prese a provare che buono po- 
teasi chiamare soltanto ciò che era onesto. 
E siccome frattanto il dolore si faceva vie- 
maggiormenle sentire ^ 2 ) , e con acute pun- 
ture lo tormentava, replicò più volte ; a Do- 
lore , tu nullo guadagnerai contro di me ; 
comunque violento ed incomodo tu sii per 

(j) Pompcjus , confecto mithridatlco bello, intraturus 
Posidonii sàpientiae professione dori domurn , fores per- 
enti de more a lit tore vetuil; et fasce» lictorios jaìiuae 
submisit il, cui se oriens , occidensque submiseraut . l’iiu. 
i. 7. c. 5 o. 

(2) Curnque ei quasi faces doloris admoverenlur ,saepe 
dijcit ; Nihil agis , dotar, quamvis sis^molestus ; nuin- 
queun te esse conjìtebof malum. 


proibì al suo littóre d’ 
col bastone , siccome 
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essere ^ non confesserò mai che tu sii un 
male ». • , 

Un altro Stoico fu piùsiocero f Cic. /oc. 
'di. n. 6o )'. Paj'lo di Dionisio a Eraclea, 
discepolo di Zenone , di cui egli per lungo 
lenipo-aveva sostenuti vivacemente i dogmi. 
Tormentato dalla pietra , che lo faceva al* 
tameute gridare , riconobbe la falsità di 
. quanto aveva imparato intorno al dolore (i), 
dicendo : « Ho impiegato parecchi anni nello 
studio della filoso6a , e nulladimeno tolle- 
’ lar non posso il dolóre. Adunque il dolore 
è un male », 

]\on occorre domandare a’ lettori quale 
giudizio formino di questi due fiiosoG. l\elje 
p^ole e nella condotta del primo si scòrge 
dipìnto co’ più vivi colori il carattere dei 
falsi' saggi del gentilesimo. Sì rendono og.. 
getto di spettacolo , si pascono dell' atten- 
zione degli altri, e dell’ ammirazione che 
credono di cagionare. S’indurano contro al 
loro senso interno per la .vergogna di sera- 
‘l)rar deboli , nascondendo una vera dispe- 
razione sotto le sembianze di una falsa tran- 
■ quillità, 

È d’ uopo confessare che il dolore è la 
' pruova' pii'i tferribile della virtù. Esso con- 
ficca il suo pungolo nella parte più ripo- 
sta. dell’ anima , la rode \ la tormenta , 


(\yCum ex renibus laboraret , ipso in eìnlatu clami-» 
tabat , falsa esse illa , quae antea de dolore ipse sen^ 

' sisset Plurini ■.« anitos in philosopliia consumpsi ^ 

nec /erre possuin ( d dbrem ). TlLilinn est i^tur dolor ^ 
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Senza poterne sosjieiidei'e il seiilimenlo , a 
suo malgrado la tiene sempre applicala ad 
una segreta e profonda piaga ^ die ne con- 
' sunia tutta la attenzione , e le rende insop- 
nurtabile il leinpo , i di cui istanti le seni- 
hrano anni. La umana filosofia lenta in va- 
no , in tale circostanza , di far comparire 
invulnerabile o insensibile il suo saggio j ed 
altro non fa , che enfiarlo di una vana pre- 
sunzione , e riempierlo di una forza , la 
(juale altro non è che durezza. La vera re- 
ligione non datali insegnamenti a’ suoi di- 
scepoli", nè traveste la virtù con belle, ma 
chimeriche idee , ella innalza gli uomini 
alla vera grandezza , facendo che ricono- 
scano e confessino la lor debolezza. 

Ascoltiamo Giobbe , quell’ uomo che fu 
messo alla più dura pruuva che vi sia mai 
stata. Gli si recano 1’ una dietro 1’ altra e 
pressoché senza intervallo le nuove tristis- 
sime della perdila di tutti i suoi armenti 
e delle greggie , del rapimento ^ o massacro 
de' suoi schiavi , e finalmente della morte 
di tulli i suoi figli schiacciati e seppelliti 
sotto alle rovine della casa , in cui man- 
giavano tutti insieme. In mezzo a tanti colpi 
così gravi , cosi imprdvisi , cosi reiterati , 
e, capaci di scuotere ranimo più costante, 
non gii esce di bocca un sospiro. Unica- 
mente applicato a ciò che in quel momento 
prezioso doveva fare , si umilia agli ordini 
della Provvidenza Divina, e pronunzia: « Il 
Si gnore mi aveva dato, ed il Signore mi ha 
tolto ogni cosa. È accaduto ciò eh’ è pia- 
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piato al Signore. Il nome del Signore sia 
benedetto ( /oi, c. /. v, 21.') » Egli fa com- 
parire la medesima rassegnazione , e la stessa 
costanza dopo che il demonio gli ha tulio 
coperto il corpo d’ una piaga che penetrando 
sino alle viscere , e sino al midollo delle 
ossa , gli fa provare dolori acutissimi. 

Giobbe in tale stato pensa forse a ren- 
dersi oggetto di spettacolo , ed a procac- 
ciarsi ammiratori con una vana apparenza 
di coraggio ? Ben alieno da tutto ciò, con- 
fessa che la sua carne è debole , e che egli 
medesimo non è che debolezza. Non prende 
a disputare contro al suo Dio, e conosce 
di non avere di suo nè forza , nè consiglio, 
nè rimedio ( Job. c. 6 . v. 12. i 3 . ) » Ras- 
somiglia forse la mia ^ iella delle 


Non è forse evidente eh’ io non posso tro- 
vare in me verun soccorso? '» Linguaggio 
ben diverso da quello della (ìlosofia de’ gen- 
tili , la quale non è che gonfiezza ed or- 
goglio. 

Gli Stoici formavano del loro saggio un 
uomo inferamente perfetto , senza passione, 
senza turbamenti, senza difetti. Era presso 
di loro un vizio il permettere die entrasse 
ne’ loro cuori qualche senso di pietà , o di 
compassione, ed era questo il contrassegno 
d’uno spirito debole, ed anche poco re- 
golato. hliserntìo est i>ìtium pusilli animi , 
ùd speciem alienorum malorum succidentis } 
itaque pessimo cuique Jamiliarissima est (^Se- 
nec. de clement. l, 2. c. 5 ). » La compas- 


pietre ? La mia carne 



bronzo ? 


( i5i ) 

sionc (t) , cónliuua a dire lo slesso Sene- 
ca , è uu lin'bameuto , ed una tristezza ca- 
gionala dalla vista de' mali alimi ^ ed il sag- 
gio non è capace nè di lurbamento , nè di 
trislezza. L’ anima di lui gode sempre d'una 
serena Iranquillità , che non può essere o- 
scurala da alcuna nube. £ come potrebbe 
esser alllitto pei mali degli altri , se non lo 
è nemmeno pe* suoi proprj ? 

Cosi discorrevano gli Stoici - percLc non 
sapevano che fosse l’uomo. Distruggevano la 
natura ; pretendendo di riformarla } e ridu- 
cevano il saggio ad essere un simulacro di 
metallo e di marmo , sperando in tal ma- 
niera di renderlo costante ne* suoi mali me- 
desimi , e negli altrui. Imperocché volevano 
che fosse ugualmente insensibile agli uui e 
agli altri , e che la compassione non gli fa- 
cesse considerare nel prossimo come un male 
ciò che doveva considerare in riguardo a 
se stesso come indifferente. Non sapevano 
« ho i sentimenti , i quali si sforzavano di e- 
slinguere , formavano parte della natura del- 
r uomo , e cirera un rompere tutti i legami 
della società , lo sradicarne dal cuore la com- 
passione , la tenerezza , ed il vivo interesse , 
dia la natura stessa c’inspira per tutte le dis- 
grazie del nostro prossimo. 

(i) Misericordia est aegritudo animi ob àlienarum mi- 
seriarum speciem. Aegritudo autem in sapientem vimm 
non cadìt. Serena ejus mens est j nec qùidquam inciderà 

palesi quod illam obducat Hoc sapienti ne in saia 

quident accidet calamitatibus , sed omnem fortunae iram 
reverberabit , et ante se fVanget, 
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La cliiineiMca idea , che si formavano della 
Somma perfezione del loro saggio, era la sor- 
gente della ridicola loro opinione, che tutte 
ie colpe fossero uguali. Ho dimostrato al- 
trove rassurdilà di questo dogma. 

jNe sostenevano un altro non meno assur- 
do , ma assai più pericoloso , e ch’era con- 
seguenza del loro sentimento intorno a ciò 
che costituisce il sommo bene dell'uomo j 
sentimento buono e solido in un senso, ma 
dal quale traevano una conseguenza cattiva. 
Pretendevano (i) che non si dovesse far con- 
sistere il sommo bene dell’ uomo in veruna 
di quelle cose che possono essergli tolte suo 
malgrado , e non sono in suo potere , ma 
nella sola virtù, che da lui unicamente di- 
pende , e non può essergli rapita da veruna 
straniera violenza. Era evidente che gli uo- 
mini non potevano da loro stessi procac- 
ciarsi nè la salute , nè le ricchezze , nè gli 
altri vantaggi di tal natura | ed appunto per 
questa ragione ricorrevano agli Dei o per 
ottenerli, o per conservarli. Tali vantaggi 
pertanto non potevano far parte del sommo 
cene. La virtù sola aveva cotesto privile- 
gio , perchè l’ uomo n’ è il padrone asso- 
luto , e non la trae che da se stesso. Se- 
condo il loro parere egli se la dà , se la con- 
serva , e non lia bisogno a tale oggetto di . 
ricorrere agli Dei , come pegli altri beni. 

{i)_ Hoc dabitis , ut opinar, si modo sii aliquid esse 
beatum , id oportere totum poni in potestate sapientis. Nam 
si amitti vita beata poteste beata esse non potest. Cic. 
de Finib. 1. a. n. 8b. • 
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Hoc quidcm omnes mortales sic hahent , e.r- 

tcrnas comnioditaics a Diis se ha- 

bere : yirlutem aiitem nemo unquam accc- 
ptain Deo reiulit ( Cic. de nat. deor. l. 3. 
n. 86 ). Nessuno ha mai pensato , dicevano 
eglino, di render grazie agli Dei d’essere 
uomo dabbene , siccome li ringrazia delle 
ricchezze , degli onori , e della salute che 
gode. Niun quis , quod bonus vir esset , gra- 
tias Diis egit wtquam? At ijuod dit>es y quod 
incolumis. In poche parole questa è l'opi- 
nione di tutti ^li uomini , che dubbiamo 
chiedere a Dio i beni della fortuna , ma nou 
già la saggezza , perchè la troviamo in noi 
medesimi. Judicium hoc omnium mortalium 
est , Jbrtunam a Deo petendam , a se ipso 
sumcndam esse sapientium. 

Giugnevano colla loro pazza superLia sino 
a collocare il loro saggio per questa via (i) 
al di sopra di Dio ; perchè Dio è virtuoso, * 
ed esente da ogni passione per necessità di 
natura , e il saggio Io è per propria ele- 
zione' e volontà. 

Non mi tratterrò a far osservare / intor- 
. no a ciò che ora ho detto , ed a ciò che 
avea detto pocanzi , in quali altre assur- 
dità sia caduta la setta più stimata , e la 
più rispettata fra gli antichi , ed in uu 
certo senso , la più degna di stima e di 
rispetto. Basti aver veduto di che sia ca- 
pace la saggezza umana abbandonata alle 


(i) Est aliquid quo sapiens antecedat Deun. Jlle na:- 
turue beneficio non timet, suo sapiens. Scuce, opist. SS» 
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sue forze ed a' suoi lumi , o a dir meglio 
abbandonata alla sua debolezza ed alle sue 
tenebre. • ' 

• Mi rimane ad esporre il sentimento dei 
Peripatetici intorno al sommo bene del- 
r uomo. ' . ' 

Paragrafo Terzo. 

♦ i * 

Sentimento 'dè' 'Peripatetici intorno 
al ^ sommo bene^ 

Se crediamo a Cicerone , la differenza 
che passa tra gli Stoici ed i Peripatetici 
intorno alla quistione del sommo bene , 
consiste meno nelle cose , che nelle parole; 
ed in sostanza le opinioni degli uni e de* 

t li altri sono quasi le stesse. Rinfaccia agli 
toici frequentemente di avere introdotto 
nella filosofia piuttosto un linguaggio che 
un dogma nuovo , per far sembiante di al- 
lontanarsi da quelli che 'gli avevano pre- 
ceduti , ed un tale rimprovero sembra assai 
ben fondato. 

“ Gli uni e gli altri convenivano del prin- 
cipio , sopra il quale si dee stabilire il 
sommo bene dell’ uomo , che è di vivere 
secondo la natura': Secundum naìuram vi~ 
vere. I Peripatetici incominciavano dall’e- 
saminare quale fosse la natura deir uomo, 
per bene stabilire il loro principio. ,L’ uo- 
mo , “dicevano , è composto di corpo e di 
anima ; tale è la sua natura. È dunque 
mestieri , per renderlo perfettamente feli- 
ce , procacciargli tutti i beni del corpo e 
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dell’anima: ciò è vivere secondo la natu- 
ra j nel die gli uni e gli altri convengono 
che il sommo bene consista, fa conseguenza 
di ciò collocavano tra i beni la salute, le 
ricchezze , il buon nome , ed altri somi- 
glianti vantaggi ; e tra i mali le infermi- 
tà , la povertà, l’ignominia, ec. lasciando 
però una distanza infinita fra la virtù e 
tutti gli altri beni , e tra il vizio e tutti 
gli altri mali. Questi altri beni (lì , dice- 
vano , danno il colmo alla beatitudine del- 
r uomo , e ne rendono la vita perfetta- 
mente felice , ma in tal modo però che 
eziandio senza que’ beni può esser felice , 
comunt^ue meno perfettamente. 

Gli btoici pensavano presso a poco del 
pari , e contavano per qualche c^sa tali 
vantaggi, e tali incomodità delcofpo, ma 
non potevano concedere che si chiamassero 
beni , e mali. « Se si ammette una vol- 
ta , proseguivano , che il dolore sia un 
male , ne seguirà che il saggio , qualora 
pruovi qualche dolore , non è felice j im- 
perocché la beatitudine non è compatibile 
con una vita , in cui siavi qualche male. 
Non si ragiona cosi , rispondevano i Peri- 
patetici , in ogni altra faccenda. Un cana- 
po ricoperto abbondantemente di bionde spi- 
che , non perde il bel nome di fertile , 
perchè vi si trovano sparse poche erbe 

(i) Itta quae sunt a nobia bona eorporia numerafaf 
conpìent ea quiden boatissimam vitam , sed ita ut sin» 
iUia poisit beata l'ita exieterc» Cic. de Fioib. L 5, a. 6i^ 
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calli ve. Alcune tenui perdile compensale 
da guadagni considerabili , non fanno sì 
che il commercio non si riguardi come van- ;• 
taggiosissimo. In tulle le cose il forte su- 
pera il debole 5 e cosi dee dirsi della vir- 
tù. Ponete (i) in una bilancia da una 
parie la virtù , e dall' altra il mondo in- 
tero ; la virtù darà sempre un gran tra- 
collo alla, bilancia ». Ecco una idea splen- 
didissima della virtù. 

Crederei di fare un mal uso della pa- 
zienza del lettore , se mi .dilungassi nel 
confutare le sottigliezze ed i cavilli degli 
Stoici. Lo prego solamente di ricordarsi 
di quanto bo detto nel principio , che in 
questa controversia , in cui si tratta del 
sommo bene dell' uomo , i filosoO , di qua- 
luuque*setta si fossero, non consideravano 
un tal bene se. non in riguardo alla vita 
presente. 1 beni eterni erano loro o scono- 
sciuti , o indifferenti. - 

ARTICOLO SECONDO 

SEKTIMBSTI DEGLI ANTufoi FILOSOFI INTORSO 

ALLE virtù' , ED à' DOVERI DELLA VITA. 

Benché la filosofia , sono parole di Ci- 
cerone ( de qffic. l. 3. n. 5. ) , sia un 
paese « in cui non si trovano campi in- 
colti , o pianure disabitate , ma sia fertile 

(i) Audeho ... vdrtuHa amplitudinem quasi iit altera 
librae lance ponsre. Terram , mihi erede, ea lanx et 
maria deprimi. 
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dair una all’ altra estremità , con tutto ciò 
non ha regione più ricca di quella che 
tratta de’ doveri umani , e donde si trag- 
gono le regole e i precetti , che possono 
dare a’‘nostri costumi una forma sicura e 
costante , e farci vivere secondo le leggi 
della onestà e della virtù ». È vero che 
presso i gentili si trovano* eccellenti mas- 
sime in questo proposito , e capaci di farne 
arrossire per 'la vergogna. Ne addurrò al- 
cune traile da Platone e da Cicerone, at- 
tenendomi più a' pensieri che alle'espres- 
sioni del primo. 


Soggetto del governo è di rendere felici 
f sudditi , rendendoli virtuosi. 


La principale cura di ogni uomo incari- 
cato del reggimento degli altri ( e con ciò 
si intendono generalmente tutti quelli che 
sono destinati al comando , re , principi , 
duci di eserciti, ministri , ^governatori di 
provincie, magistrati, giudici, padri di fami- 
glia ) , la principale cura di chiunque è 
costituito in autorità , in qualunque maniera 
si voglia , si è di bene stabilire il fine che 
debbe proporsi nell’uso di tale autorità (fiat, 
de leg, l. t 2 . p. g6f ). 

Quale debb* essere il fine d’ un uomo in- 
caricato del governo d’una repubblica ? Non 
è, dice Platone (in Ale. l. /. p. i5/^:'De 
leg. 1,5. p. ^4^.") in più luoghi, il ren- 
derla ricca y abboojdaute^, potente \ non il 


I 
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rendere comune V oro e 1’ argento ; non l’am- 
pliarne.il dominio; non il mantenervi le 
armate e gli eserciti numerosi , e con ciò 
far che sia superiore a tulle le altre in mare 
ed in terra. E facile accorgersi , esser que- 
sto il ritratto di Atene. Piatone si propone 
qualche cosa di più solido e grande; cioè, 
renderla felice rendendola virtuosa ; e non 
può esser tale se non col mezzo di una 
sincera pietà , e di una sommessione perfetta 
a Dio. V 

Quando parliamo , dice altrove ( ibid. p, 
4^0 ) , di una città , o d' una repubblica 
felice , non pretendiamo già di ristrignere 
tale felicità ad alcuni soli privati , a' prin- 
cipali della città , ai nobili , a' magistrati ; 
ma intendiamo cbe tutti quelli che compon- 
gono la città , o la repubbUca , sieno felici , 
cadauno secondo la sua condizione., ed il 
suo stato ; ed ecco il dovere essenziale di 
chi si assume l'incarico di governarla. 

Quanto si dice del corpo umano, può ap- 
plicarsi <ad una città , o ad uno stato (ibid. 
p. g64^ ) Questo paragone è giustissimo , e 
ricco di conseguenze. Il corpo è composto 
'del capo .e delle membra , e tra queste 
membra alcune sono più nobili, più espo- 
ste , e più necessarie delle altre. Può dirsi 
che il corpo sia sano , e bene costituito qua- 
lora il piu picciolo' e l’infimo de’ membri 
è malato? 

Tra tutti gli abitanti d’ una città passa 
una scambievole relazione 'di ajuti e di bi- 
sogni , la quale foraa un mirabile nodo 
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tra loro ( de rep. L 2 . p. 36g-3y4- )• 
principe , i magistrati , ed i ricchi hanno 
bisogno di nutrimento , di vesti , di allog- 
gio. Che avverrebbe di loro « se non vi fos- 
sero persone di un ordine inferiore desti- 
nate a fornirli deir occorrente? La Provvi- 
denza vi ha preveduto , siccome osserva 
Platone , collo stabilire diverse condizioni, 
le quali dalla necessità son derivate. Se tutti 
fossero ricchi , non vi avrebbero lavorato- 
ri , muratori, artefici. Se tutti fossero po- 
veri, non vi avrebbero principi , magistra-' 
ti , duci di eserciti , atti a i-eggere e di- 
fendere gli altri. Questa reciproca dipen- 
denza ha formate le città , e radunati ed 
uniti nel ricinto delle stesse mura una mol- 
titudine d’ uomini d’impieghi e professioni 
diverse , tutti necessarj per la pubblica uti- 
lità , nessuno de’ quali in conseguenza non 
debbe negligersi , e molto meno sprezzarsi 
da chi governa. Da- questa varietà di ta- 
lenti , di condizioni , d’ impieghi , di pro- 
fessioni , ridotta alla unità con una scam- 
bievole comunicazione, e con tale relazione 
ad un medesimo oggetto , risulta un ordi- 
ne , un’ armonia , un concerto di maravi- 
gliosa bellezza, ma che però sempi*e sup- 
pone , dover ciascuna parte avere la sua 
perfezione ed il suo ornamento , onde ogni 
cosa sia perfetta. 

Per ritornare alla comparazione d’ una 
città e d’uno stato col corpo umano ( ibìd. 

r. p. góf. ) i il principe n’ è come il 
il capo e r anima \ i ministri , i magistra- 


. ( ) . 

ti, i daci degli eserciti, e gli altri 
destinati ad eseguire gli ordini , sono gli 
òcchi , le braccia , i piedi. Il principe delibe 
animarli , metterli in movimento , fargli 
operare. Nel capo risiede la intelligenza , 
e la intelligenza regola l' uso de' sensi , fa 
muover le membra , veglia alla conserva* 
zione , alla interezza , alla salute loro. A 
questo passo Platone adopera la compara- 
zione di un piloto , nel cui solo capo risiede 
la scienza di condurre la nave , ed alla cui 
virtù è aindata la salvezza di tutti quelli 
che sono con lui. Oh quanto è felice uno 
stato , quando il principe parla ed opera 
in questa maniera ! 

Chiunque è incaricato della cura altrui , 
deuc essere intimamente persuaso ch'egli 
è stabilito pegt inferiori , anziché questi 

per lui. 

* % 

Sembra che dovesse bastare il consultare 
il buon senso , la diritta ragione , ed ezian- 
dio la esperienza comune per convènirèin 
questo principio. Nulladimeno di rado i su- 
periori ne sono veramente convinti , e fanno 
che serva di regola alla loro condotta. 

Platone , per renderlo chiaro ed evidente, 
incomincia dall' introdurre nel dialogo un 
certo Trasimaco , il quale tratta la causa, 
o piuttosto fa r apologia di un governo 
corrotto ( de rep. l. a. p. 388. 'S. Pretende 
costui., che in ogni governo deoba consi- 
derarsi come giusto quanto giova al governo 
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medesimo ; cLe colui , il quale comanda , 
ed è preposto agli altri , occupa il primo 
luogo non già pegli altri , ma per se stesso j 
cbe la sua volontà debbe servire di norma 
a quelli che gli sono soggetti ; che , se si 
dovesse stare alla piu rigorosa giustizia ,'i 
superiori meriterebbero d’essere ben com- 
pianti , qualora ad essi toccasse in sorte di 
avere soltanto i pensieri ' e le inquietudini 
del governo , senza poter beneficare le loro 
famiglie, compiacere agli amici , e conceder 
qualche cosa alle raccomandazioni , suppo- 
nendosi che in tutto debbano dirigersi co' 
princip) della più esatta e rigorosa giu- 
stizia. 

Pochi parlano un tale linguaggio , o piut- 
tosto nessuno j ma bensì molti realmente lo 
mettono iu pratica , e lo fanno regola della 
loro condotta. 

Platone confuta alla lunga sì meschino 
ragionameuto , e secondo il suo costume 
adopera comparazioni tratte dall’uso comune 
della vita : io mi contenterò di una sola 
pruova , per dimostrare .che quelli che co- 
mandano sono tali pegl’-inférioriy 6 non 
questi per loro. 

Un pilota s'' incarica di condurre un va- 
scello pieno di viaggiatori , che mire e in- 
teressi diversi sollecitano a trasportarsi in 
un paese straniero. È mai venuto in pen- 
siero ad alcun uomo ragionevole , che que' 
passeggieri sieno per servigio del pilota , 
anziché il pilota per quello de’ passeggie- 
ri? Chi avrebbe mai il coraggio di mre 


che gli ammalati sotto la direzione di un 
medico sieno in servizio del medico ? Non 
è cosa chiara che i medici , siccome pure 
l’arte medesima della medicina , sono stati 
stabiliti per render la salate agl’infermi? I 
principi furono sovente rappresentati dagli 
antichi sotto la idea di pastori dei popoli. 
Certamente il pastore è destinato alla salvezza 
della sua greggia j e non v’ha uomo tanto 
sragionato , il quale pretenda che la greggia 
servir debba alla salvezza del 'pastore. 

Da tale dottrina di Platone l' oratore di 
Roma avea preso la importante massima , 
che con tanta forza imprime nell’ animo di 
Quinto Cicerone suo fratello nella bellissima 
lettera , con cui lo consiglia in qual modo 
abbia a condursi nel governo dell’ Asia , che 
era stato affidato alle sue cure. » Quanto 
a me (i) , gli dice , sono persuaso che il 
solo fine e tutta l’attenzione di quelli che 
sono in qualche posto eminente debb’ essere 
di render felici , quanto è possibile , tutti 

S nelli che sono soggetti alla loro autorità.... 

I non solamente ciascheduno , che regge i 
cittadini e gli alleati , ma eziandio chi ha 
la incombenza degli schiavi e delle greg- 
gio , è obbligato a procacciar loro tutti gli 
ajuti e vantaggi che da lui dipendono , e 


(i) Acmihi quidem videntuT huc omina esse refe- 
tenda ab iis f qui praesunt aliis j ut il qui eorum in ini— 
periis erunt sint quam beatissimi .... £st antem, non 
modo ej US qui sociis et civibus, sed ttiam ejus qui set- 
1>is , qui mutis pecudibus praesit, eorum quibus praesit 
commodis, utilitatique servire. Ciò, epist. i. ad Q. fratrem. 
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fare in modo che tulle le sue diligenze 
tendano alla utilità loro ». 

La conseguenza naturale di questo prin- 
cipio , che tutti I superiori senza veruna ec- 
cezione sono stabiliti pel bene di quelli ch& 
loro sono soggetti , si è che non debbono 
mirare se non la pubblica utilità nell' uso 
che sono per fare dell'autorità e poter loro 
( Fiat, de rep. /. i. p. 347- et l. 7. p. 
5ao ). Da ciò parimenti ne verrà , che non 
si collocheranno negl’ impieghi se non uo- 
mini dabbene , i quali non vorranno accet- 
tarli se non loro malgrado , e che converrà 
far loro violenza perchè gli 'accettino. In- 
fatti non si desiderano le dignità, iu cui non , 
si trovano se non imbrogli , fatiche e tra- 
vagli. E nullndimeno , dice Platone , l’uso 
comune de’ nostri giorni ha introdotto, che 
si ambiscano con premura le cariche , c 
si contenda per avere i primi posti , sen- 
z' altro merito che quello di una smisurata 
ambizione , e di una cieca stima di se me- 
desimo. Cotesto abuso forma la sciagura 
delle città e degli stati , e finalmente ne ca- 
giona la rovina. 

( 

Za giustizia e la buona fede sono i fonda- 
menti della società.Santità del giuramento, 

.11 più stretto legame della società è la 
giustizia , e il fondamento della giustizia è 
la buona fede., la quale- consiste. nel~man-< 
tenere inviolabilmente le promesse e i trat- 
tati ( Cic, de off, l, 1, n, 20, et uS, 


La iagiuslizia nuu può prendere se noti 
due forme diverse , 1' uua deJle quali ras- 
somiglia alla volpe , ed è quella dell' arti- 
iìziuje r altra si può appropriare al leone, 
ed è quella della violenza ( id. Li. n. ). 
Tutte e due sono ugualmente indegne dell uo- 
mo, e contrarie alla sua natura j ma la più 
odiosa, e la più abbomiuevole si è la fraude 
e la perfìdia , principalmeute quando cuopre 
col manto della probità le piu nere azioni. 

È d' uopo sbandire dai commercio de- 
gli uomiui (i) ogni sorta di astuzia e di 
artifizio , e proscrivere quella maligna de- 
strezza che si copre e si adorna coi nome 
di prudenza , ina che ne è sommamente lon- 
* tana^ e uou conviene ^2^ se non ad uomini 
doppi > taciturni , finti , ingannatori , mar 
ligni^ artifiziosi, e perfidi ; imperocché tutti 
questi nomi così odiosi e detestabili appena 
bastano per delineare il carattere di coloro 
che rinunziano alla sincerità e alla verità 
nell' umano consorzio. 

Con qual nome adunque dovranno chia- 
marsi quelli che si ridono della santità dei 
giuramento, il quale è una affermazione re- 
ligiosa ( 3 ) fatta io presenza , e sotto gli oc- 

(1) Quocirca astutiae tollendae sunt, eaque maìitia 
quae vult illa quidem videri se esse prudentiam , sed a- 
best distatque ab ea plunmum. Cic. 1. 3. de olile. 11. 71. 

Ì i) Hoc genus est hominis versati, obscuri , astuti , 
lacis j malitiosn , callidi , veteratoris , va/ri. Cic. de 
olEc. 1. 3. n. 57. 

(3) Est jusjurandum affirmatio religiosa. Quod autem 
/Mrmate , quasi £)eo teste , pronisens , id tenendurn est. 

Cic. iLi(L u, 104. 
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dii di DIq , che si chiama a testimonio , che 
in certa guisa si fa mallevadore , e che cer- 
tamente prenderà vendetta (felT abuso sacri- 
lego , che si sarà fatto del santo suo nome? 

Il rispetto che si deve alia Divinità in 
questo proposito , non poteva , secondo Pla- 
tone , esser mai troppo grande f de leg» 
l. 12 . V. g48. ). Quindi egli desiderava 
che ne giudizi , nei quali solamente si tratta 
d’interessi temporali, i giudici non esiges- 
sero dalle parti verun giuramento , per 
non esporle a farne di falsi , siccome ac- 
cade , die' egli , a più della metà di quelli 
che sono astretti a giurare , essendo cosa 
rarissima e dilHcilissiroa , che colui il qua- 
le spera di salvare con uno spergiuro i 
suoi beni , la reputazione , o la vita , ri- 
spetti a tal segno il nome di Dio , che 
non ardisca di prenderlo invano. Questa 
dilicatezza è degna di osservazione in un 
gentile , e merita non poche riflessioni. 

Platone va eziandio più innanzi ; e dice, 
essere un disonorare^ la maestà di Dio , e 
mancare al rispetto che le si dehbe , non 
solamente se si giura per cose da nulla , 
e senza una ragione importante, ma se si 
impiega il nome di Dio nelle conversazio- 
ni , e ne’famigliari discorsi ( ibid, p. 

Egli non avrebbe dunque approvato l’uso, - 
divenuto ora tanto generale anche fra le 
persone dabbene , di esclamare in ogni ma- 
teria , e quando si tratta di tutto altro 
phe di religione , O mìo Dio / 
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, » 

, Diversi doveri della vita civile. Belle 
massime intorno , alla virtù. 

, Dee ciascheduno 'considerare la pubblica 
utilità , siccome lo scopo .verso cui deve 
tendere ( Cic. de off. l. 5., n. a6. ). Imper- 
ciocché qualora non si riconoscesse altra 
utilità, che la propria, e. si volesse .at- 
trarre tutto a sè , non potrebbe più sus- 
sistere alcuna società fra gli uomini. 

Tutte le cose sopra la 'terra sono state 
create per uso degli uomini^ e gli uomini 
stessi sono stati formatigli uni pegli altri, 
onde. tra loro scambievolmente si ajutino. 
Quindi non abbiamo a credere di esser nati 
per noi soli. La patria i genitori , gli 
amici hanno diritto sopra quanto abbiamo^ 
e siamo obbligati' a procacciar loro tutti i 
. vantaggi , che da noi dipendono. 

Dietro tali principi di ciò che si dehhe 
alla società e alla giustizia , gli Stoici de- 
cidono parecchie quistioni ai morale in 
una maniera che sarà la condanna di molti 
casisti cristiani. . 

In un tempo di carestia un mercatante di 
formento , seguito da molti altri , arriva 
in un porto ( Cic. loc. cit. n. aj. ). È egli 
tenuto a dichiarare che i^en presto capite- 
ranno molti altri mercatanti j o può tacere 
questa notizia, per vendere il suo grano 
a, più caro prezzo ?. È deciso che dee dir- 
lo , perchè lo esige il bene della società 
umana , per cui è nato. 
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' Uno e sialo pagalo con monete false 
( ibid. n. gì. Può darle ad allri come 
buone , dopo averle già conosciule false ? 
Won lo può fare , se è un uomo dabbene. 

Un altro vende una verga d’ oro , la 
quale crede di rame ( ibid. n. gu. ). Que- 
gli , che contratta per comprarla è forse 
obbligato ad avvertire il venditore , che 
quello è oro , e non rame? Oppure può 
trar profitto dalla di lui ignoranza , e com- 
perare per UDO scudo ciocché forse ne varrà 
mille? Non, io può fare*in coscienza. 

E massima incontrastabile , dice Plato- 
ne ( in Critone p. 49- ) •> ® *^be debbe 
servire come di fondamento a tutte le azioni 
della vita civile , che non è mai permesso 
di far danno a chi si sia, ed in conse- 
guenza di render male per male , ingiuria 
per ingiuria, nè di vendicarsi de' suoi ni- 
niici , facendo ricadere sopra di loro quei 
mali medesimi che da loro abbiamo 
sofferti. Ecco quanto c’ insegna la di- 
ritta ragione. Ma i pagani non sono co- 
stanti sopra un tal punto di morale. « È 
. uomo dabbene , dice Ciceróne ( de off. l. 
3. n. y6. ) , chi fa bene a tulli , chi non 
fa danno ad alcuno , tranne il caso che sia 
stato provocato da qualcflie ingiustizia. )> 
Virum bonum esse , qui prosit , quibus pos- 
sit nocere ,* noceat nemini , nisi lacessitus 
injuria. 

E una delle regole della Repubblica di 
Platone , che non si deve mai dar danari 
ad usura ( de Leg. l. 5. p. y4^ )• 
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Non si può mai appropriarsi ciò cV è 
d'altrui ( ibid. L ii. p: gì 3. ). » Se io 
avessi trovato un tesoro , dice Platone , 
non ardirei di toccarlo , quand’ anche gli 
indovini mi accertassero che possa prenderlo 
per me. Quel tesoro , posto iie' nostri scri- 
gni , non vale i progressi che facciamo 
nella virtù <juaiìdo abbiamo il coraggio 
di disprezzarlo. D’ altronde , se ce lo ap- 
propriamo ^ è sorgente di maledizioni so- 
pra la nostra famiglia. » . . 

Parla nella steSsa maniera di una qualche 
cosa, che si trovi per via ( ibid. p. giJ^. ). 

Tutti gli altri beni senza la virtù deb- 
bouono considerarsi come veri mali ( id, 
in Menex. p. 246. ). E cotesla virtù non 
è nè un presente della natura-, nè il frutto 
dello studio , e deglf effetti 'dello spirito 
umano , ma un dono prezioso conceduto 
da Dio a chi più gli piace. 

Confronto di un giusto carico di mali , 

. e di uno scellerato ricolmo di beni. 

Platone suppone due uomini , che pen- 
sano e sono trattati in diversa maniera : 
uno scellerato di tutto puqlo , senza fede, 
senza probità . ^senza onore, ma che si- 
mula di avere tutte queste virtù} ed un 
giusto perfetto ( già secondo la idea de’gen- 
tili ), che non pensa che ad esserlo, e 
non a sembrar tale. 

Il primo (i) per giugnerè a' suoi fini mette 
( I ) Quaera si duo sint , quorum alltr optimns fi r j 
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ia opera ogni sorta di iurfanteria , d' in- 
giustizia , di calunnia , e conta per nulla 
1 delitti più gravi , purché possa tenerli 
occulti. Religioso nel senìbiante affetta di ve- 
nerare gli Dei con pompa e splendore, offe- 
rendo loro doni e sacrifìr j in gran copia , 
e più magniGci che alcun altro. Per questo 
mezzo ingannando gli uomini , gli occhi 
de' quali poco meno che ciechi non arri- 
vano a vedere il fondo del di lui cuore., 
trae a capo di accumulare in sua casa ric- 
chezze, onori, credito, fama, dignità, 
matrimoni vantaggiosr per se e pe' Ggliuo- 
li, e per dir tutto in una parola, si rende pa- 
drone di quanto ha la fortuna di più pre- 
giato e più luminoso. 

Il secondo, sommamente buono, sempli- 
ce , modesto , ritirato in sé stesso , unica- 
mente applicato a' suoi doveri , rispettoso 
verso.’ la giustizia, niente ambizioso d'es- 
sere onorato e premiato conforme a’ suoi 

I 

aequiasimùs , summa justitia , aingulari fide ; cdler in- 
signia sedere et audacia ; et , ai in eo errore sit civi- 
tas , ut bonum illum virum sceleratum' , fdéinoroaum J 
nefariun putet ; cantra autern qui sit improbissvnus exi~ 
stimet eaae summa probitate ac fide ; proque hac opi- 
nione omnium civium , bonus lUe vir véjcetur, rapiatur,, 
manus ei denique auferantur ejfodianlur acuii , damne- 
tur , vinciatur , uratur , exlemunetur , egeat , postremo 
jure etiam optimo omnibus miserrimus esse videatur ; 
cantra autem , itle improbus laudetur , colatur , ab om- 
nibus diUgatur , omnes ad eum honores , omnia impe- 
ria , omnes opes , omnes denique cgpiae conferantur , 
vir denique oplimus omnium existimatione , et di'gnis- 
simus oinni fortuna judicetur : quia' tandem erit iam de. 
mens , qui dubitet utrum^ se esse malit ? Cic. ap. Lact. 
Pirln. Iiistit. I. .5. c. la, ' 
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merlli (nel qual caso, dice Piatone, non 
saprebbe distinguersi, se gli stia più a cuore 
la virtù , o gli onori ed i preraj , che la 
seguirebbero ) vive in universale discredi- 
lo , macchiato dalle piu atroci calunnie , 
reputato, come malvagio' e scellerato, trat- 
tata/ male e ignominiosamente , posto in 
prigione , battuto , squarciato da colpi ^ e 
lilialmente condannalo alla morte. Costui 
iiulladimeno si contenta di tollerare i più 
crudeli tormenti , anziché rinuriziare alla 
giustizia ed alla innocenza. Si troverà 
torse , esclama qur Cicerone , un uomo 
così privo di senno , che resti un momen- 
to in dubbio per decidere a quale di que- 
sti due uomini vorrà piuttosto rassomi- 


sliare? . 

È cosa mirabile che tra’ gentili si trovino 
sentimenti sì nobili , tanto sublimi , si 
conformi alla diritta ragione, ed alla giu- 
stizia. È d’ uopo ricordarsi cbe malgi-ado 
alla corruzion generale , ed alle tenebre 
sparse tra que' pagani , la luce del Verbo 
Eterno risplende sino ad un certo segno 
in quelle menti: Lux in icnebris ( Joan. i , ) 
È quella luce, che loro scuopre di verso 
verità,' e fa 'che conoscano i principi della 
legge naturale. È quella luce, che scrive 
lie’ loro cuori la legge , e cbe intorno a 
molti punti dà loro il discernimento dello 
cose giuste ed ingiuste, e cbe ba fatto dire 
a santo Agostino , clic gli scellerati vedono 
nel libro della luce (. in libro lucis ) ì/f 
(jualc maniera si deg^ia viceré^ 
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Quando vediamo nella Grecia una turba 
di doni , un po.polo di dlosolì , che si suc- 
cedono gli uni agli altri per quattro con* 
tinui secoli’j i quali sono ‘unicamente in- 
tenti a cercare con ogni sollecitudine la ve- 
rità : i quali , per meglio riuscirvi , pres- 
soché tutti riaunziauo a' loro beni', alla 
patria , alle famiglie , é ad ogni altro im- 
piego, ma non già a quello (ìi applicarsi 
allo studio delia sapienza \ può forse cre- 
dersi che un fatto si singolare , ed anche 
unico , che non si è* veduto in alcun’ altra 
parte del mondo , nè in verun altro tempo, 
sia 1’ effetto del caso , che la provvidenza 
non vi abbia avuta veruna parte , e che 
non lo abbia riferito a qualche fine? Ella 
non aveva destinati i filosofi a riformare 
il genere umano. Quegl’ ingegni contesero 
per lo spazio di' pressoché quattrocenl’ an-' 
Ili, senza mai accordarsi in nulla, e senza 
nulla conchiudere, Niuna scuola imprese a 
dimostrare l’ unità di un Dio , e niuna ha 
avuto nemmeno il pensiere di stabilire la 
necessità di un mediatore. Ma iiulladiinc- 
uo quanfo non furono utili i loro pneceJttt 
intorno la morale , intorno la virtù e i 
doveri , per impedire la rilassatezza de’ vi- 
zj ? Quale disordine orrendo non si sareb- 
be veduto , se la setta di Epicuro fosse 
stata la sola , e la doniinanle? Quanto non 
ballilo contribuito le loro, ricerche alla 
conservazione de’ dogmi • importanti della 
distinzione della materia e dello spirito , 
delia immortalità dell’ anima , e della csi> 
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steQza d’ un Enle. supremo ! Parectchi 4 * 
loro sopra tali punti avevaoo^^prmcijpj ini»» 
rabili , che Dio medesimo area. fiaUi ^loro. 
conoscere: Deus enin illis'inun^è^(wit\ Ront» 
1 .■ ig. ), preferendoli -. a tante altre na- 
zioni , che lasciava nella harharie ^ e nella 
ignoranza . ^ 

Siccome queste cognizioni , e le aziot» 
virtuose, che n''eraijo la conseguenza, pote- 
vano mirarsi sotto un doppio aspetto, così 
dovevano operare in noi ^due effetti affatt 
contràrj. be si risguardano «ome una de- 
rivazione di quella eterna luce che risplen- 
de tra le tentare stesse ^ chi potrà dubitare 
che non sieno anche depie della nostra sti- 
ma ed ammirazione? Ma se si cpnsiderano 
nel principio dal quale partivano , fe nell’a- 
buso. ,ch<^ ne facevano quei pagani, non 
possono essere loda le ^ senza .riserva ed ecce- 
:(idue. j Con, questa regola stessa dobbiamo 
giudicare di .tutto ciò ' che leggiamo nelle 
storie profane. Le anioni pUi luminose di 
virtù , che vi si riferiscono , sono sempre 
sonunameote lontane- dalla pura e vera vSi"- 
tlì , percfiè,;n0n si portano , al loro princi- 
pio , ed hanno per. radice la cupidigia , 
cioè la superbia , ,e Tamor proprio. Radi-^ 
catu est ciipiditas t specics potest esse bo- 
ìtor(tm ^cictorum ^ vere opera bona esse > non 
pgssi^. ^'Sion si giudica della radice da’ ra- 
liiif T fiori ", ed anche le frutta possono sem- 
bravo sonj-iglianli ^ ma da.,radice, è differen* 
ìtissima. Noli^alic/ulere qiiod Jloret foris’\ 
seà quae radìx est in'er.i t. Nou debbe già 


■' ; . ('«73 ) 

condaimarsì ciò che quelle azioni hanno 
di reale , ma ciò che hanno di difettoso.* 
Non è' ciò che hanno , che' k* ren'dè vizio- 
se, ma ciò che loro manca. Ciò clic loro 
manca è la carità, dono inesl'lmahile-, al 
quale non può supplire vermi altro, e che 
non si estende fuori della Chiesa , e della 
vera religiaite. Per la qual’ cosa vediamo 
che niuno- de* gentili, i quali per altro han- 
no stabilite regole molto belle intorno a’do- 
veri dell’ uomo riguardo agli altri nomini, 
non ha fatto che l’amore di Dio sia il prin- 
cipio fondamentale della sua morale; e niu- 
no ha insegnalo la necessità ilP riferire a 
lui le azioni di probità naturale. Hanno co- 
nosciuti i < rami delia morale, ma non lo 
stelo ed il tronco. 

ARTICOLO TERZO 

*^*'*-* •> ** 

- •*. Ì7IUR|SFRUOEIfZA." -- 

■ .Accoppio La' giurisprùderiza . alla morale-, 
della ' quale > è parte q o con la quale ‘aln 
meno ha grande relazione. Colesta materia 
assai vasta sarà da me trattata assai suc- 
cintamente. Le memorie che mi ha som- 
ministrale Lorry , dotto professore di di- 
ritto, e grande, mio ambio , mi hanno re- 
cato non poco ajulo. • ' . 

•La giurisprudenza è ia cognizione del d-i- 
ritlo e delle leggi. Ogni popolo ha avute 
leggi e legislatori, particolari. Mosè è il piu 
antico di tutti. Dio stesso gli dettò le leggi, 
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thè dal suo popolo voleva osservate. Mer- 
curio Trismegisto presso 'gli Egiziani , Mi- 
nosse presso i Cretesi , Pitagora presso i 

n oli della Magn^ Grecia . Caronda e 
2UCO nello stesso paese , Licurgo in I- 
sparta , Dracene e Soìone in Atene, sono 
stati i piu celebri legislatori dell' antichità 
gentilesca. Siccome ne ho parlato per diste- 
so nel corso di questa mia storia , cosi pas- 
serò immantinente a’ Romani. 

Assai mediocri furono i primi principi 
del- diritto romano. Sotto i re il popolo 
era governalo da alcune leggi , che si pro- 
ponevano 'dal consiglio del sejialo , e si 
confermavano dalla adunanza del popolo. 
Papirio che viveva al tempo di Tar- 
quinio Prisco , fu il primo che raccolse 
le leggi fatte dai re. Questa collezione dal 
nome del suo autore fu delta diritto pa- 
piriano. 

La repubblica , dopo avere abolito il do- 
minio de’ re, conservò per qualche tempo 
le leggi loro; ma furono poi espressamen- 
te tlislrulle dalla legge tribunizia in’ odio 
del nome regale. Dipoi si servi d’ un di- 
ritto incerto sino alle dodici tavole dettate 
da’ decemviri , e composte delle leggi di 
Alene , e delle città principali della Gre- 
cia , alle quali si erano spedili dej>utali 
per j-accogliervi quelle che giudicassero le 
più saggie,,e le più adattale ad una re- 
pubblica. Queste leggi (i) furono il fonda- 


ti) Qkì nunc quoque in hoc immenso aliarum super 
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mento e 11 prlncl^no di lutto il diiitto ro-, 
rnano, cqsicché Cicerone non dubita {i) di' 
collocarle al di sopra di tutti gli scritti e 
di lutti i libri de blosoli , o per l' auto* ' 
rilà cbe si erano conciliata , o per la gran- 
de utilità cbe se ne poteva ritrarre. 

Dalla b revilà e severità della legge delle 
dodici tavole derivarono la interpretazione 
dei prudenti , 1' editto del pretore. I pri- 

mi si applicarono -a dichiararne, lo spirito 
e la intenzioae ; >1 secolo a mitigarne il 
n'gore , e a supplu-e a quanto vi poteva 
essere stato onnuesso. 

Nel progresso de’.tempi , essendosi a dis- 
misura moltiplicale le leggi , lo studio della 
giurisprudenza diventò necessario , ed in- 
sieme difficilissimo. Alcuni uomini celebri 
per nascita , per ispirilo, per dottrina , e 
p,er amore del pubblico bene , conosciuti 
sotto il nome di giureconsulti , vi si ap- 
jdicarono interauicnle. 1 giovani romani , 
elle procuravàno di aprirsi un varco alle 
princi^>ali caricluì; della repubblica coll’elo- 
‘{uenza , andavaiu) alle loro case per avere 
i primi rudimenti del diritto , senza i quali 
non era possibile di riuscire nel foro. I 
privati (^) in tulli gli affari ricorrevano a 

alias acert>atarunp legum cumulo, fona 'omnìs publici 
pnvatique est j itti a. Liv. 1. 3. n. 34. * 

(•) h'ramdnt otnnes licèi , dicattu quod aentio. Biblio- 
thecas mehercule omnium philaaophorum unua videtur 
tabul trum Itbellua , atquùa- legum fontea et capita 
v.derit , ét auiUoritatia pondere et utilitatia ubertate su- 
perare. Ciò' <re.Órat. 1. i. n. 493 . 

( 2 ) Hat alne fubio dorn'ta juriaconaulti tatiua oraculum 


t' 


( *7^ ) 

Joro t e la loró casa ,era «Considerata come 
r oracolo di tutta la città , donde si rice- 
vevano risposte, che toglievano i dubbj, 
calmavano^ le inquietudini , ed insegnavano 
la strada, che doveva tenersi nella conti- 
nuazione delle liti. 

Queste risposte erano semplici consigli , 
che potevano illuminare i giudici , ma che 
però non gli astrignevano a seguirli. Augu- 
sto incominciò ad accrescerne l'autorità, 
noniinaudo egli stesso alcuni giureconsulti, 
che non più erano ristretti a consigliare so- 
lamente i privati , ma ^ecano riguai'dati sic- 
come uflìziali dell' imperatore. Dopo quel 
tempo i loro consìgli posti in iscritto , e 
approvati dalla pubblica 'autorità , ebbero 
forza di leggi , e gl' imperatori obbligarono ' 
i giudici a conformarvisi. 

JDa tali giureconsulti furono pubblicale 
varie opere sotto diversi -titoli , le quali 
bauiio multo contribuito a formare la giu-~ 
rispruden'za , e a ridurla ad arte e a metodo. 

Queste leggi coll' andare del tempo si mol- 
tiplicarono , e fecero insorgere dubb) e dif- 
flcollà a cagione delle, contraddizioni , che 
si credeva di scorgervi. Allora il principe , 
cui si ricorreva , ne .dava lo scioglimento. 
Giudicava inoltre con decreti le cause, che 
in anpellazione erano a lui devolute , e ri- 
spondeva coi Suoi rescritti a tutte le con- 

civitatis , unde cives sibi consilium expectant suantm 
rerum incerti ; quosego{ è Crasso che parla ) rjiea opeex 
incerlis cerlòs conijwtesque (onsilii dimitto , ut ne res /«- 
vure traetent turbidas, Cic. de Orat,vL i. n. 199. aoo. 
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t^ita^ioni 'd«^privali^, - le gli erano in- 

diciuMite oou memoriali , -o suppliche. Da 
ciò derivarono in parte le Costituzioni im- 
periali ripiene* di tanta' prudenza ed equi- 
tà^ì-tle quali, hanno servito a formare il 
corpo della giurisprudenza , romana. 
itjJròr istabilir^ tali decisioni con maggiore 
matiirità chiamaAmno a . se alcuni dotti gin^ 
reofMisulti 1 nè pronunziavano le loro rispo- 
ste se non dopo essere passati di concerto, e 
do^ avere ascoltate le persone dell’ impero 
pili ^versate nella cognizione delle leggi , e 
del diritto pubblico. . 

i-. Ora dirò- qualche cosa di alcuni giure- 
consulti , che sono stati i più celebri negli 
aitimi tempi. 

JSmilio.Papiniano (i) fu molto stimalo dal- 
l'imperatore Sevei'Of cui era succeduto nella 
carica, di avvocato fiscale. Era riguardalo 
come l’asilo 'delle leggi, e come un tesoro 
della .scienza del diritto. L’imperatore Va- 
lentiniano III. (* Cod\ Th, /. /. 4 "' ^* ^*.) 
lo considerò . sopra tulli gli altri giurecon- 
sulti j avendo ordinato con la legge del gioì'- 
7 novembre dell' anno. che , qualóra 
intorno a qualche punto fossero divise, lo., 
opinioni , st dovesse attenersi a quella /di 
quest’ingegno eminente, com’egli' lo ap- 
pella. Infatti Cujaccip ( in Cod. T/teodos.' ) 
giudica' Papiniano il più dotto di quauli 
giureconsulti furono é saranno. . . 


(0 di G. C. ÀoJ. 


Digilized by Google 


( *7^ ) 

ti 'imperatore Severo volendo ctie un me- 
rito sì grande fosse anche più conosciuto per 

10 splendore d^ una eminente dignità, gli 
conterì quella di préfetlo del pretorio , della 
quale una delle principali lunzioni'si era 
allora di giudicare le cause in compagnia 
deir imperatore , o separatamente in nome 
dr lui. Papiniano , per meglio riuscire nella 
sua incumbenza , prese per suoi consiglieri 
e assessori Paolo ed Ulpiano , i cui nomi 
sono i celebratissimi tra i giureconsulti. 

Severo morendo avea lasciato due figli , 
Caracalla e Geta. Benché avessero entrambi 

11 nome d'imperatore, Dione ( l. 77 . p. ^7®0 
assicura iiulladimeno , che Caracalla ne àvea 
solo il potere. Si liberò costui ben presto 
del suo collega nella più crudele e barbara 
maniera, facendolo assassinare tra le brac- 
tra delia loro madre comune , o secondo 
altri, uccidendolo colle stesse''sue mani. 

Caracalla sparse il sangue di tutti coloro 
eh’ erano siati ‘ cari al fratello , che lo ave- 
vano servilo, o in qualche modo n’erano 
stali dipendenti , senza distinzione di- età , 
di sesso , o di qualità ; e Dione dice ebe . 
incominciò da venti mila dimestici , o sol- 
dati , che nomina Cesarìani. Bastava scri- 
vere o ])iQnunziare il nomedi Gela per es- 
sere all’istante fatto morire ; onde più non 
si ai’diva di darlo aglj spinavi nellé commedie. 

Pajiiniano lion potò sottrarsi alla di lui 
crudeltà. Si pretende che avendo Caracalla 
voluto costrignerlo a comporgli un discorso 
per iscusarsi della morte di Geta mnanii 


al seaalo , o al jiopolo ei gcnerosamenlc 
gli avesse flsposto : Lo gcusare un parrici- 
dio non è tanto facile quanto e il commetr 
terlo ; . anzi è un secondo parricidio lo ac- 
cusare un innocente dopo averlo privato di 
vita. ( Tacit. Annal. L 14. c. 11 ). Si ri- 
cordò senza dubbio , eh’ era stato molto bia- 
simato Seneca per aver composta una let- 
tera , che Nerone aveva itidirizza'tà al senato 
per giustiCcare l’ assassinamento di sua ma- 
dre. Fu anche uociso.il figliuolo di Papi- 
niauo,xh'era allora questore, e che tre giorni 
jirima aveva dati a^ popolo giuochi magnifici. 

l'ahio Sabino ^i). Avendo 'l’imperatore 
Fiiogabalo ordinato ad. un centurione di am- 
mazzare Sabino , egli ch’era sordastró in- 
tese che dovesse farlo uscire dalla città. L’er,- 
rore dell’ ufilziale salvò la vita a Sabino. 
Egli era considerato come il Catone del suo 
tempo; onde l’ imperatore Alessandro (2) 
che succedette a Eliogabaio si determinò 
di annoverarlo Ira i suoi confidenti , e da 
lui prendeva consiglio per, reggere i 'popoli 
con saggezza. ' •* r 

JJomizio Ulpiano traeva la sua origine 
dalla città di Tirov Era stato consigliere 
ed assessore sotto Paiiiniano al tempo del- 
l’imperatore Severo. Essendo Alessandro sa- 
lito all’ impero, volle averlo presso di sè in 
«jualità di consigliere , o soprastante a quanto 
doveva riportarsi innanzi a lui' ( scriniorurn 
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magislcr ) , il quale forse è lo stesso cn0 
il grande referendario. Lo fece dipoi pre- 
fetto del pretorio. 

Lampridio'( in Jlex. vita) lo pone alla 
testa di, quegli uomini saggi , dotti e fe- 
deli , che componevano il consiglio di Ales- 
sandro , e assicura che quel principe "Cre- 
<leva più, a lui , che a qualunque altro , 
siccome quello che straordinariamente amava 
la giustizia; che con lui solo si tratteneva 
in ragionamenti particolari ; che lo risguar- 
dava come suo tutore.; e che fu unt)ttimo 
imperatore , perchè molto seguì i consigli 
di Ulpiano nel reggere l’impero. 

Siccome Ulpiano procurava di ristabilire 
la disciplina tra i pretoriani , costoro si ri- 
voltarono contro diluitene domandarono 
■la morte all’ imperatore. A_rizichè darvi il 
^o assenso , lo coperSe più volte col suo 
manto medesimo per dilenderlo dal loro fu- 
rore. Finalmente essendo' stalo assalito in 
tempo dì notte , fu costretto a rifuggirsi nel 
palazzo , e a implorare il soccorso di Ales- 
sandro e di Mammea. Tutto il rispetto del- 
1* aiitorilà regia non potò salvarlo; e fu tru- 
cidato dtìi soldati Sotto gli occhi .delle stesso 
Alessandro. Ci rimangono' tuttavia diversi 
'Scritti di Ulpiano. 

Giulio Paolo eraf della città di Padova, 
ove tuttavia se ne vede la statua ( in Alex, 
'vita ) Fu nominato console sotto Alessan- 
dro, poi prefetto del pretorio. Egli era non 
menoche Sabino ed Ulpiano, del consi- 
glio che Mammea madre di Alessandro , .e 
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aita avola a vetano formato al 
.principe' per reggercelo stalo. Sa ognuso 
quanto gli furono utili , e quanto lo r0ÌÉ'> 
,-aeUèro ‘accredita lo. L’impero di Roma ato^a 
dunque allora' tutto' ciò che può Ventfèi^ 
É^ice 'uno stalo: uà ottimo. principe', ed èti- 
cellenti ministri; imperocché poco giova l’una 
‘ sen^a l’altra co.sa , e forse è più pericoloso 
pel popoli •!’ avere un principe buono per 
sé* stesso , ma che sì lasci ingaonare da' mal- 
vagi , chè averne’ uno cattivo , il quale in- 
vigili sopra' i suol ministri , e gli costringa 
ad adempiere il lorn dgvere. Alessandro fece 
sempre gran conto del merito di 'Paolo. Si 
dìcécheuiuii altro giureconsulto abbia scritto 
quanto lui. * ■ , 

'^' Pomponio era pure cortigianpV e coqsi- 
’ gliere di Alessandro. Che regno felice j .Src- 
come visse fino all’anno settaitìollesimo della 
età sua ebbe l’agio di scrivere' parecchie 
òpere. Fece fra le altre una raccolta di tulli 
i più celebi;i giureCousulti' stuo all’ impe- 
ratore' Giuliano. 

Erennio Modestino* vissè pure 'sotto Ales- 
sandro , che io innalzò al consolsrto. Era 
stato , siccome i quattro precedenti , dJsce- 
polo-di Papiniano, perda diligenza del quale 
riasCirouo tutti giurisprudenti. Oh quanto 
un nomo .solo benèfica talora uno 'stato col 
Suo sapei*e , e cogli allievi che forma ! 

' ■ TrihoniattO' era-,ddU PamUlia. Fu onorato 
delle prime cariche in Costantinopoli dà Giu- 
stiniano impei’alore. Sotto questo principe, 
-e per le sue curey il gius civile prese nuova 



( ) 

forma , e fu ridollo a quello sialo, in cui 
si vede anclre a’ nostri giorni , e che gli 
procaccerà- sempre un onore immortale. 

Priuiii di lui a 1 erauo già siali vai-j co- 
dici , i quali erano compilaziour , o com- 
pendi delle leggi romane. Due giureconsul- 
ti , Gregorio eif Ermogeue , fecero una rac- 
colta di diritto, la quale da’ loro nomisi 
chiamò codice gregoriano , e codice ermo- 
geniano. Era dessa una collezione delle co- 
stituzioni degli imperatori da Adriano sino 
a Diocleziano e Massimiano nell’ anno 3 o 6 : 
l’alica iuutile , per mancanza di autorità, 
che la facesse osservare. L’ imperatore Teo- 
dosio il Giovane fu il primo a fare un co- 
dice in sedici libri , composto di coslituzioni 
degl’imperatori da Costantino il Grande sino 
a lui , ed annullò tutte le altre leggi , che 
non. vi erano comprese. Questo è il codice 
teodosiano pubblicato 'nell’ anno 4^8. 

Finalmente ,!* imperatore Giustiniano , ve- 
dendo che 1’ autorità del diritto romano era 
molto indebolita nell’ occidente dopo la de- 
cadenza dell’impero,, prese la determina- 
zione di comandare la compilazione gene- 
rale di tutta le giuriépruclenza romana. Ne 
diede la cornmessiouo a Triboniano , che si 
servi de’ lumi de' più dotti giureconsulti che 
vi\essero allora. Scelse le più belle costi- 
tuzioni degl’ imperatóri da Adriano ^ino al 
suo temj)0., e pubblicò nel 629 quel nuovo 
codice. . - . 

Imprese poi per ordine dell’ imperatore 
un nuovo travaglio) che fu quellò'di estrarre 


/ 


Digitized by Gtu:ik 


V’ 


- 


. ( i83 ) 

le pi^ Ideile decisioni che si; trovassero W 
due mila volumi degli antichi giureóonsùl* 
ti , e di ridurle irr un còrpo, che • «Otto 
il nome di Digesto fu pubblica lo iièL*^&33 . 
A questa compilaziònè , > che fu an<;hè;Mlt- 
nominata Pandette (i), diede égli fo^zft di 
legge con la lettera, posta in fronte 'all'o- 
pera , e che le serve di prefazione. Il Di- 
gesto è diviso iu cinquahta libri.; 

Nell' anno slesso si videro le Jnstituzìojài 
dì Giustiniano 7 libro che contiene gli ele- 
menti e .i p'riiicipj del diritto romano.» ' 
-Nell' alino' susseguente , cioè nel 534 » l’in®- 
peratoce fece alcuni cambiamenti nei suo 
pr4mocodir.es che annullò, sostituendogliene 
un nuovo, al qual solo diede tutta l'atttO- 
rili (a). ■ 

> Finalmente, dopo tale revisione , Giustì- 
. ninno pubblicò cento sessa u taci nque costi- 
tuzioni , e tredici editti , che si chiamano 
Novelle , o perchè mutarono molto l'antico 
diritto , o perchè secondo Cujaccio furono 
fatte all' emergenza di* nuovi casi*, e dopo 
la revisione del • codice compilato per or- 
-'dlne del medesimo imperatore. La mtfggtot* 
parte di queste Novelle furono sccUto in 
greco, ed in latino idioma poi trasportate. 

Il corpo del diritto civde è dunque, 
composto di quattro parti , le quali sono il 

fi) Qilcita parola in'gréco slgtiifica compendo tutto, 
aìyjracao tutto, qnasi col nome stesso volesse dateti di- 
vellere l'estensione eia perfezioné dell’ opera, { N. E. ) 

( /)1l nuovo codice fu intitolato Codex repeti tat prcte- 
lectionis. { N. E. ) ' " 
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Codice y il Digesto , le Insliluzioni , e le 
Novelle. Per diritto civile , le liisliluzioai 
iutcudono le leggi che sono proprie di ca- 
dauna città, o di ciaschedun popolo (i). Ma' 
oggi propriamente è il diritto romano con- 
tenuto nelle Inslituzioni , nel Digesto, e 
nei Codice. Con altro nome si chiama co-, 
dice sfiritio. 

Da quanto ho detto si può vedere , quali 
servigi può a’ suoi popoli rendere un prin- 
cipe , che si applica seriamente ai LisognL 
del •governo, e che è convinto della gran- 
dezza ed iinporlfinza de’ suoi doveri. Giu- 
stiniano aveva ottenuti grandi vantaggi nelle 
guecre intraprese, ed aveva la virtù (2)- di 
noti attribuirne, il buon riuscimento .nè al 
numero delle truppe , nè al coraggio de’ 
soldati , nè alla esperienza de’ capitani , nè 
a’suoi talenti, o alla sua prudenza, ma 
solamente alla protezione di Dio , che aveva 
favorito le sue arme. Ma se si fosse con- 
, tentato della sola gloria militare , avrebbe 
credulo di non sostenere se non per metà 
le funzioni della sovranità , stabilita priii' 
cipalmente per vendere la giustizia a’popoli 
a nome ed io vece di Dio medesimo. A tale 
oggetto dichiara espressamente in un pub- 

(1) civile est, quod quistiue populu^ ipse sibicon- 
atituit , vucatiirque jiis civire , quasi jus prupriuin ipsius 
clviuoi». Inst. tu, 3 , ( N. Ef ) 

(2} Ita nostro* animos ad Dei omnipotentis erifrimtn 
aéjutoridnr , ut ncque annis confidamua ,-neque nostris 
mllitibus , ncque bellorwn dacibus , vel nostro inferno ; 
sed omnein spem cui solam refcramus suntin le prouidcjt- 
ticun Trinitatis, Epist.' ad Trcbóii. 
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blico editto (i) , che. la maestà imperiale 
noa deve soltanto essere decorata dalle ar- 
me , ma eziandio armata'dalle leggi j onde 
ben governa ce i popoli così in tempo di 
guerra, come in. tempo di pace-. 

Dopo aver pertanto, rehduto la- pace alle 
provincie dell' impero come guerriero, pensò 
di regolare il governo cibile come legisla- 
tore , stabilendo un corpo di generale di- 
ritto , il quale servisse di regola a tutti i 
tribunali. Opera , ch’era> stata 1’ oggetto de’ 
desideri de' suoi predecessori , come in più 
luoghi accenna egli «tesso, nia che era sem- 
brata loro ingombra .di tali diflicollà , che 
r aveano creduta impraticabile. Egli le su- 
però tutte con una costanza , che niente 
lu capace di scoraggiare. 

Adoperò per venire a capo di tale im- 
portante impresa tutti i più dotti giureconsulti 
del suo vastissimo impero; presiedendo egli 
stesso ( 2 ) al loro travaglio , e rivedendo 
esattamente quanto aveano composto. £ bea 
alieno dall' atiribuiriie l’onore a se «olo , 
siccome ciò per lo più accade , rendette a 
tulli loro giustizia , nominandoli con lode , 
decantandone la« einidizione , trattandoli 


fO Xmperatoriam majestalem non soìum armis deco- 
rafam , sed eliam lei^ibus- oportet esse armatam, ut ìitrum- 
gue tenipus , etbeliorum et focis , recte possi t gubernari. 
£pi^t. ad cupidain legum guveiituteni. 

(3) Nostra quoque majestas semper investigando ^ et 
perscrutando eà quae ab his componebantitr , qutcq'uid 
dubium et incertum im-eniebafur .... emendabat , et in 
competentem foimain redigebat. Bpist, ai seait, et omnes 
populos, ‘ ■' ' 
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quasi come culleghi ^ e raccomaudaudo die 
si rendano grazie alla Divina Prov viden/.a 
di avergli somuiinislrati tali soccoi'si , c di 
averne onoralo il regno colla formazione 
di un'opera da $ì lungo tempo desiderala , 
e 'tanto utile all^anm^inistrazione della giu- 
stizia* Un imperatore meuo zelante di Giu- 
stiniano pel Lene' del pubblico, e meno 
generoso , avrebbe lasciati tutti quei giu- 
reconsulti nella oscurità e iiélla inazione. 
Quanti rari talenti rimangono sqUerràti per 
mancanza' di protezione f Anziché gli uo- 
mini dotti ai principi , mancano i principi 
ai dotti. j . . 

Le grandi qualità ed azioni di Giustiniano 
lo avrebbero rendalo commendabile per 
tutta la eternità , se. la di lui condotta in- 
torno agii affari ecclesiastici non* ne avesse 
oscurata-la, ‘gloria. •* . " < 

Imporj'ò fine all', articolo della giurispru- 
denza .cpH' estratto di. alcune leggi , che po- 
iranno dare al lettore, una '• qualche idea 
della >loi«e bellezza-.e solidità.''^ 

Digha vox. est mafestate r^egnantis , legi* 
bus alligatum se'principem profiierì adeo 
de" aicctoritate juris .nostra pendei auciori~ 
tàs. Et revera majos' imperio est submittcre 
legibus principatam i et oraculo praescntis 
edicti y quod nobis licere ^non patimur aliis 
iridicamus. « È cosa degna della maestà del 
principe il dichiarare, che quantunque sia 
Prìncipe , si crede obbligato e .grétto dalle 
leggi; fino a tal segno la no.stra 'autorità 
dipende da quella del diritto. Infatti il soU 
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lomellere il supremo potere alle leggi è cosa 
eziandio più grande che la sovranità , «d a 
noi piace di pubblicare , e far noto agli al- 
tri ciò che non crediamo lecito a noi me- 
desimi ». Così parla un imperatore, padrone 
di pressoché tutto il mondo , e non teme 
di recar pregiudizia alla sua autorità , di- 
chiarando egli stesso 1 giusti confini , entro 
i quali è ristretta. 

Rescripta ^ conira jiis elicila ^ ab omni- 
bus judicibus refuturi praccipimus ,* nisi 
forte sit alìquid , quod non laedat aliuni , 
et prosit petenti , vei crimcn snpplicantibus 
indulgeat. » Ordiiùamo a tutti i giudici di 
non avere alcun riguardo a’ rescritti , che 
si fossero ottenuti 'da noi contro alla giu- 
stizia , quando però non tendessero a far 
qualche grazia , che non pregiudichi ad 
alcuno , o a perdonare a’ rei la pena do- 
vuta ai loro misfatti. » 

K ben cosa rara che i principi confes- 
sino d’ essersi ingannati da loro stessi , n 
di essere stati ingannati dagli altri., e che 
q^uindi ritrattino le cose già comandate. 
INiente però fa loro’ maggior onore che una 
tale confessione, siccome si vede nell’ esem- 
, pio di Arfaserse , il quale rivocò pubbli- 
camente l’editto ingiusto che gli era stato 
carpito 'contra gli Ebrei. 

'Scìre leg es , ' non hoc est verha • carum 
tenere , sed. vim ac potestatem, » Sapere 
le leggi non è già intendere il suono delle 
loro parole , ma- penetrarne la' forza e la 
virtù ». • • 
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Non dubium est in iegem cornnuttcre eum^ 
qid , ùerbà 'legis amplexus y cantra Icgis 
nilitur voluntatcni \ ncc poenas insertas lc~ 
gibus evitabit , qui^ se conira juris sentenr- 
tiam saeva praerogaliva verborum fraudu- 
It^ìiter excusat. » «Non v’ ha dubbio che 
pecchi contro alla legge ^ chi y attaccandosi 
a’ soli termini , opej*a contro allo spirito 
della legger e chi, per iscusarsi , cerca di 
eludere iVaudgleutemente il vero senso della 
legge , stando attaccato rigorosamente alla 
lettera, non ischiverà le pene che la legge 
prescrive centra una tale prevaricazione, a 

Nulla' juris ratio, aut aequitatis heni- 
gnitas patitur , ut , quae salubritcr prò 
utilitcde hominiim introducuntur , ca nos 
duripre inierpretatione cantra ipsorum coni^ 
modum proaucamus ad severilatcm. » 
contro alla giustizia ed alla equità , se 
ciò che sapientemente è stato stabilito , e 
regolalo pel bene degli uomini, si volge in 
loro danno -con severità mal it4tesa , c con 
troppo rigorosa interpretazione ». 

ObseryanduiH est jus reddenii , ut tn a- 
deiindo quidem facilcm se praebeat, sed 
coniernni non patiatur. Unde mandalis adji~ 
citar , nc in ultcriorein J'amiliaritatein prò-’ 
vincialcs adinittcnt } nani ex coiwersatione 
acquali contemptio dignitatis nascilur. Sed 
et in cognoscendo , ncque excandescere ad- 
i/ersus cqs quos inalos putat , ncque preci- 
bus calaniilosorum illucrymàri ùporlct. Jd 
enini non est constantis et recti judicis , 
cujus animi motuin vultus delegit ,• et iiiin- 


matìm ita jus reddi debet , ut auctoritatem 
dignìtqtis ip^enÌQ sao augeat. » È d'uopo ve- 
ranrente «-he un magistrato > il quale deve 
render giustizia*, sia accessiLile a tutti , 
ma contuttociò è di mestieri eziandio, che 
schivi di essere disprezzato. Laonde a’ go- 
vernatori delle provincie nelle istruzioni , 
che loro si danno, è raccomandato di non 
lamiliarizzarsi o 'accomunarsi co' provin- 
ciali , perchè ciò potrebbe nuocere- alla di- 
gnità loro. Il magistrato ^ neh giudicare non 
dee nè far sembiante d'essere sdegnato con- 
tro a quelli che reputa colpevoli , nè la- 
sciarsi intenerire dalle preghiere degli scel- 
lerati. Imperocché siccome il giudice deb- 
b' essere giusto sino alla inflessibilità, è ne- 
cessario che il suo aspetto non tradisca in 
veruna occasione e discuopra i sentimenti 
del cuore. In somma debbe render giustizia 
in guisa che dia risalto all' autorità del suo 
posto colla saggezza e moderazione del suo 
carattere ». • 

Quac sub conditionc jurisjiirandì relin^ 
quuntur ^ a pr attore raprobantur. Proi>idit 
enitn ne is , qui sub jurisjurandi conditione 
quid accepit , <iui omittendo condilionent 
perderei haereditatem legatumve , aut coge- 
retur Uirpiter , accipiendo conditionem , ju- 
rarc. Voluit er^o eum , cui sub jurisjurandi 
conditione quid relictum est , ita capere , 
ut capiunt hi , quibus nulla talis jurisju- 
randi condilio inseritur : et recte. Cum enim 
facilcs sint Honnulli kominum ad juranduni 
contemptu religionis , olii perquam timidi 


mela awini numinis iisque ad superstitio- 
ncm : .nc \>el hi , t^el illi , aut coìisequeren- 
tur; aut perderent quod relictum est , prae- 
tor consulti ssirnc interi^enit ( Ulpianus. ), 
La dleposizione di questa legge è mirabile. 
Ella dispensa dabgiluamenlo colui , al quale 
fu lasciala uua* ei’cdità , o ua legalo a con- 
dizione di pi'eslare qualsisia giuramento ,* 
e vuole che ne goda , come se tale condi- 
zione non fosse stata inserita , per timore 
che r erede , .od -il legatario non s'induca 
a giurare contro alla sua coscienza , t) mosso 
da troppo dilicata coscienza non abbia a 
rinunziare all' uno , o all’altro de'due be- 
nefizj. Sarebbe desiderabile che lo spirito 
di tal legge facesse abrogare tutti quei giu- 
ramenti inutili , i quali per una cattiva 
consuetudine si sono introdotti in tutte le 
compagnie e in' tutti i corpi delle arti. 

^dvòcati qui dirimunt ambigua fata cau- 
sarum , suaeque defensionis viribus in rebus 
saepc publicis ac privatis lapsa erigimi , 
fatigata reparant , non minus pronident hu- 
mano generi^ quani si pracliis atque vulne- 
ribus patriam parcntesque ,salvarcnt. Nec 
cnim solos nostro imperio militare credirnus 
illos , qui gladiis , clypeis , et thoracibus 
nituntur , sed .etiarn advocatos. Militant 
namque patroni causaritm , 'qui gloriosae t'ò» 
cis confisi rnunimine.^ laborantium spem j 
vitani , ac posteros defendunt. » Gli av- 
■vocati , che terminano i litigi , de’ quali 
è sempre dubbioso il destino , e che 
mediante la loro eloquenza , o si tratti 
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del } 4ubbl;co > ' ’o ' del priva td • i nleresie ri- 
«tabiliseÒB* eovente gli afi'ari precipitati, 
e sostengono quelli che ^ sono in’ pericolo'*, 
non rendono minore servigio al genere u- 
■mauo di quello -che se saiva'ssero la pàtria 
«d i genitori 'pugnando coll'acciaro alla 
«nano ^>-eV coprendosi • di ferite'.' I\oi annoye- 
•róinao Ura quelli cbe combattono in favore 
del ' nostro impero , ' non 'solamente quelli 
ohe -^er Ja<^sóa difèsa impugnano la spada, 
imbracciano lu-«cqcU) , e vestono via ooraz- 
za } 'ma quelli eziandio cbe soccorrono i 
nostri sudUiU''* "colia gloriosa loro voce , per 
giovarne ai pericolanti interessi , difender- 
ne** le vite , e' porne in sicuro la più rimota 
posterìté. » . 

>A tutta ragione quel principe loda una 
professione , che fa un uso tanto salutevole 
dsi^liicuti dello spirito , e cbe non dubita 
’di uguagliarla a quanto di pfù grande hanno 
gli siati.* Nel medesimo tempo esorta* gli av- 
V 9 cati ad esercitarsi in si qobìle professione 
con generoso disinteresse , O non disonorarla 
col soverchio amore d' un vile guadagno. Ut 
non ad turpè comprendium deformcm kaec 
arripiatur occasio , sed laudis per eam aug~ 
menta quaeraniur, Nam. sì lucro pecuniaque 
eapiantur , velùti abjecti atqiie degeneres in~ 
ier snlissimos numerabuntur. Raccomanda 
poi' loro di non lasciarsi vincere dal prtì- 
-rito e dal piacere inumano de' motti pun- 
genti , e delle iqgiuriè villane , che talora 
'parecchi soagliSBo centra la parte avversa» 
‘rrs per ìscteditarlis j itìa di contenersi ri- 
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gorosamente tra i-.coulìiii'della ntìlilà e della, 
necessità della causa , e delle convenienze 
del 'loro ministero. Ante oiìmìa auicm uni- 
i>ersi ad 4 >ocati ita praeheant patrocinia jur- 
gaìitihus ut 'non- ultra quam litìum poscit 
iitilitas\ .in lixentiam conviciandi , et male- 
dicendi iemiritate prorumpant. Aeant quod 
causa desiderai , temperent se ah injuria. 
Nani si quis procaxjuerit ut nonr'atione., 
sed pfobris putet esse dertandum , opinionis 
spae, imminutionem patietur. "' 

. , . CAPITOLO TERZO 

SBirriMEirTi' DEGLI AvTicn riù>sori iirtoRi^ 
ALLA metafisica , ZD ALLA FISICA. 

»• 4 

-Ho già osservato che la meta£sica era 
compresa nella 'fisica degli aiitichi. Esami-- 
nero quattro . punti. i.° La esistenza e gli 
attributi della Dhrinità. 2 .° La formazione 
del mondo. 3. La natura dell'auimà. 4*** 
Gli effetti '‘della natura. 

» • 

ARTICOLO PRIMO. 

ESISTENZA , ED ATTRlBUt^I DELLA DIVINITÀ. 

. Possono ridursi a tre pupti « ed- a tre 
principali quistioni- i sentimenti degli cmti-' 
dii filosofi intorno alla Diviniti. I, Se ia 
Divinità esista. IL Quale ne sia. la natura.’ 
HI. Se presieda al governo del mondo , e 
si prenda cura delle cgse'del genere umano; 
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'* Prima di entrare nel caos delle opinioni 
filosofiche , non sarà fuor di praposilo 
r esporre in poche parole lo sialo della 
fede di tulio il mondo sopra la Divinità » 
quando incominciarono i filosofi a spargere 
i.loro dogmi intorno a tal punto col solo 
raziocinio ; e gitt^re uno sguardo sopra la 
credenza comune e popolare di tutte le na- 
zioni dell' universo, , finanche delle nazioni 
più barbare , la quale si era mantenuta in 
modo costante ed uniforme colla sola.^rn- 
dizionc. ^ 

Innanzi ai filosofi si accordavano tutti > 
in credere un ente supremo , dovunque . 
presente , attento alle preghiere di tutti 
que' che lo invocano , in qualunque stato 
o luogo si sieno , nelle più folte boscaglie, 
nel mare più procelloso , o nel fondo delle 
più c^ure prigioni j tanto buono, da aver 
pietà*^^ delie sciagure degli uomini , tanto po- 
tente da liberameli , padrone di dar le vit- 
torie, i prosperi avvenimenti , e l'abbon- 
danza \ arbitro delle stagioni , delia fecon- 
dità degli uomini e degli animali ; preside 
delle convenzioni e de’ trattati si de' re, che 
de' privati ; accettalore de’ giuramenti , e 
garante dell’ osservanza di essi , gastigando , 
con rigore inesorabile chi li viola , comun- 
que, leggermente ; che dà e toglie il corag- , 
gio , la presenza di spirito, gli espedienti, 
il buon consìglio , 1' attenzione , e la doci- 
lità ai saggi consigli j prp lettore degl’inno- 
centi, dei deboli, degli oppressi^ viuii|ne| 
delle oppressioni , delle 1 , 
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giustizie 5 giudice de’ re e de’ popoli , reg- 
gitore del loro destino e della loro sorte, 
ed arbitro assoluto dell'ampiezza e della 
durata degl’ imperi e de’ regni. 

Ecco una parte di quanto generalmente 
pensavano gli uomini della Divinità , an>^ 
die in mezzo alle tenebre del paganesimoj 
ecco un sommario delle idee , che una tra- 
dizione universale e costante , ed antica 
quanto il mondò , aveva dato loro intorno 
a tale soggetto. Che la cosa sia così , ne 
abbiamo pruove incontrastabili nelle poesie 
di'* Omero , monumento il più Tispettabile 
dell'antichità gentilesca, e che' può consi- 
derarsi come r archivio delia religione di 
que’ tempi rimoti. 

■ PARAGRAFO PRIMO 

* • I , . 

Esistenza della divinità. 

1 filosofi erano tra loro divisi sopra varj 
argomenti filosofici , ma si univano tutti , 
tranne un piccìolissimo numero di cui 
parlerò ben presto , intorno alla esistenza 
di Dio. Benché que’ filosofi celle ricerche 
e colie dispute loro nulla abbiano aggiunto 
in quanto alla sostanza a ciò che si cre- 
deva da’ popoli prima di loro a tale pro- 
posito , non si può però dire che quelle 
ricerche e quelle dispute sieno state iuutili. 
Esse servivano a rinfrancare gli uomini nel- 
r antica loro credenza, e ad allontanare le 
sottigliezze perniciose di quelli che avis^ro 
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voluto impugnarla. La unione di tanti uo- 
mini generalmente stimati per suli^dilà di 
spirito, per instancabile applicazione allo stu- 
dio f e per vastità di cognizioni , aggiugneva 
un nuovo peso alla opinione comune', e an- 
ticamente ricevuta sopra la esistenza della 
Divinità. I Glosofì sostenevano • un tal sen- 
timento con molle pruove , alcune delle 
quali erano più sottili e più astratte , ed 
altre più popolari , e più adattate all' inten- 
dimento del volgo. Mi contenterò d’ indi- 
carne alcune deirultimo genere. 

Il concorso generale e costatile degli uo- 
mini di tutti i secoli e di tutti i paesi nel 
credere fermamente la esistenza della Divi- 
nità , pareva loro un argomento , cui nulla 
potesse opporsi di sensato e ragionevole. Le 
opinioni, elle non hanno altro fondaiuepto, 
che r error popolare, o'una credula pre- 
venzione , possono bensì durare per qual- 
che tempo, e dominare in qualche paese, 
ma tosto o tardi si dileguano , e perdono 
tutto il credilo. Epicuro (i) iondava'la e- 

( I ) Epicurus solus vidit' primum esse deos , quod in 
omnium animis eorum notionein impressisset iosa na- 
tura. Quae est enim gens , aut quod genus nominumj 
quod non habeat stne doctrina aniicipationem quaindam 
deoram ? quum appsllat Epiourus , iilest an— 

teceptam animo quamdam, infbrmattonem , sine qua nec 
intelligi qiiidquam nec quaeri , nec disputuri possit .... 
Cum ergo non iristitu'ìo aliquo , auf sit opiitio con- 
stiluta , maneatque ad unum omnium firma consensio , 
intelUgi necesse est esse deos : quoniam ìnsitas eorum , 
vel potius innatas cognitiones habemus. De quo au temoni- 
niuitf. natura consentit , id veruni esse necesse est. Cic^ 
de nat.dcor. 1. i. u. 45« 44- 
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sislcnza degli Dei sopra Ja impressione die 
la ila tura medesima fa della loro idea in tulle 
le metili. Senz’avere l’idea d’ una cosa, 
diceva egli , non si potrebbe nè couce- 
])irla , nè disputarne , o parlarne. Ora qual 
jiopolo, quali uomini independenlemenle da 
ogni studio , non hanno una idea , cd una 
nozione degli Dei ? Non si è questa una opi- 
nione che derivi dalla educazione , dal co- 
stume , o da qualche legge umana ; ma è 
una credenza ferma ed unanime di tutti gli 
uomini; dunque intendiamo esservi gli Dei 
da certe nozioni impresse , o piuttosto in- 
nate nelle anime nostre. Oltre di ciò ogni 
sorta di giudizio, che fa la natura, quando 
sia universale , necessariamente è vero. 

Un altro argomento , che i filosofi sole- 
vano adoperare , perchè è pit^ adattato al- 
r intelligenza de’ più semplici f è Io spetta- 
colo della natura. Gli uomini meno eserci- 
tati nel raziocinio possono ad una sola oc- 
chiata scoprire colui che si dipinge in tutte 
le sue opere. La saggezza e il potere die 
ha marcato in ogni sua opera , si fanno 
scorgere come in uno specchio a quelli che 
non possono contemplarlo nella sua pro- 
pria idea. Questa è una filosofia sensibile 
e popolale, di cui è capace qualumpie uomo 
spoglio di passioni e di pregiudizi . Il cielo, 
la terra , gli astri , le ])iaiite , gli animali , 
i nostri corpi , e le nostre menti , ogni cosa 
addita uno spirito che ci sovrasta , il quale 
è come Tanima di tutto il mondo. Q)nando 
con qualche attenzione’ si esamina 1’ archi- 
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tcUura elelr un.vci-so , e la giusta propor- 
zione di tutte le sue parli , si riconoscono 
al primo sguardo i segai della Divinità, o 
per meglio dire, il sigillo di Dio medesimo 
ili tutte le cose , die si chiamano opera 
della natura. 

« Si può forse, diceva Ballio a nome de- 
gli Stoici ( Cic. de nat. dcor. l. 2. n. - 4 - 
ammirare il cielo , e contemplare ciò che 
vi accade , senza capire cou tutta la evi- 
denza , eh' è retto da una suprema , da una 
divina intelligenza ? Chiunque ne dubitas- 
se , potrebbe dubitare pur anche se vi sia 
no sole. E forse l’uno più che 1 ’ altro vi- 
sibile ? ()uesla persuasione , senza la evi- 
denza che l' accompagna , non sarebbe stata 
sì ferma e sì durevole 5 non avrebbe acqui- 
state nuove forze invecchiando , nè avrebbe 
potuto resistere al torrente degli anni, e pas- 
sare di secolo in secolo siuo a noi. 

Se vi sono , diceva Crisippo ( de nat. 
deor. l. 2. n. /ò), alcune cose nell’universo, 
che la mente, la ragione, la potenza dell'uo- 
mo non possono fare , l’eiite che le produce 
e certamente migliore dell'uomo. L’uomo non 
potrebbe fare il cielo , nè veruna di quelle 
cose che vi sono sempre invariabilmente or- 
dinate. Conlul*ociò niente v' ha che sia mi- 
gliore dell’ uomo , poiché egli solo è dotato 
di ragione, della quale non può avervi cosa 
migliore. (Quindi l'ente , che ha creato 1’ util- 
\erso , è superiore dell' uomo. Perchè dun- 
que non dovrà dirsi ch’egli è nn Dio? »» 

'A 'quale accecamento, o per dir meglio 


a quale sliipida stravaganza ò mestieri che 
gli uomini sieno stali abbandonali , per amar 
meglio di attribuire efletli sì maravigl iosi, 
e didìcili a concepirsi, piuttosto al caso' ed 
al concorso fortuito degli atomi , che alla 
sapienza ed onnipotenza di Dio? 

Non è maraviglia, esclama Balbo parKindo 
di Democrito ( de nat. deor. l. 2 . n. q3. ), 
che siavi un uomo , il quale si persuada 
che certi corpi solidi e indivisibili si muo- 
vano da se stessi pel peso lor naturale , e 
che dal loro fortuito concorso siasi formalo 
un mondo si bello ? Chiunque si desse a 
credere una tal cosa, perchè non potrebbe 
credere eziandio che , se si gitlassei'O a terra 
in gran copia caratteri d’oro , o di qualsiasi 
altra materia , i quali rappresentassero le 
.ventuna lettere dell’ alfabeto ( 1 ) , potrebbero 
cadere disposti in tal ordine , che formas- 
sero chiaramente gli annali di Ennio? » 

Si può dire altrettanto della Iliade d’ O- 
mero. Chi crederà , dice Fenelou nel suo 
.mirabile trattate della esistenza di Dio , che 
quel poema così perfetto non. sia stato com- 
posto dagli sforzi della mente di un gran 
poeta ; e che essendo stati i caratteri del- 
1’ alfabeto confusamente gettati , il solo ca- 


( 1 ) Il presidente Bouhier nella sua dotta dissertazio- 
ne , de priscis (Jraecorum et Latinorum litteris , stampata 
dopo /a Pateograplna del p, Montfaucon , ha dimostrato 
che gli antichi Romani non avevano se non sedici let- 
tere: A. B. C. D. B. F. I. K. L. M. N. 0. P. B. S. T. 
Le altre cinque aggiunte al tempo di Cicerone , erano 
G. Q. V, X. Z. non contando Vii., la quale piutto- 
sto che lettera era un segno di aspirazione. 
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so, non alimnenti che uu tratto di dadi , 

abbia accozzato tutte le lettere precisamenle 
nella disposizione necessaria per descrivere 
in versi pieni di verità e di armonia tanti 
e SI grandi avvetiimenti , per collocarli così 
bene tutti insieme , per dipingere ogni og» 
getto con quanto^ ha di più grazioso 4 di 
più nobile , e di piu comtnovente ; final- 
'mente per far parlare ogni personaggio se- 
condo il suo carattere , ed in. una maniera 
cosi naturale , e piena di aOetti ? Si ragioni 
e si aguzzi l’ ingegno quanto si vuole , non 
potrà persuadersi ad un uomo di senno , 
che la Iliade non abbia altro autore che 
il caso. E perchè dunque cotesto medesimo 
uomo sensato vorrà credere dell’ universo, 
opera certamente molto più maravigliosa che 
la Iliade ciò che il suo buon senso non 
gli permetterà mai di credere di quel poema? 

In tal maniera si spiegavano tutte le sette 
più celebri. Alcuni filosofi , siccome ho già 
detto , comunque in piccolissimo numero, 
presero a distinguersi dagli altri con opi- 
nioni particolari intorno a ciò. Affidati nel 
deboli sforzi della ragione per entrare ne-^ 
gli arcani della natura, e nella essenza della 
l)ivinifà , e per isptegarne gli attributi , e 
senza dubbio abbagliati dallo splendore di 
un oggetto , del quale gli occhi dell’ uomo 
liou. potevano sostenere la luce, si sono smar- 
riti nelle loro ricerche, e piuma arrivarono 
a dubitare della esistenza delia Divinità , 
indi a poco a poco a negarla. Ma il popolo, 
che non intendeva i raifinamenli e le sot- 
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tigliezze della filosofia , e che soltanto al- 
teuevasi alia tradizione antichissima , ed alla 
naturale nozione imprèssa nel cuore di tutti 
gli uomini , si sollevò furiosamente centra 
que’ predicatori dell’ateismo, e li trattò 
^uali nimici del genere umano. 

Protagora , avendo incominciato uno dei 
suoi libri con queste parole : Non saprei 
ihre se vi sieno Dci^ nè cosa sieno , fu cac- 
ciato -dagli Ateniesi , non solamente fuori 
<lalla città , ma eziandio da tutto il terri- 
torio , e ne furono abbruciate pubblicamente 
lè opere ( Cic. de nat. deor. l. i. n. 63.'). 

Thagora non si contentò di dubitare , 
ina senza alcun riguardo negò che vi fos- 
sero Dei , e perciò fu chiamato ateo. Vi- 
veva nella olimpiade XCI (i). Si pretende 
{ Hesyck. in Aiayópas ) , che una ostina- 
zione propria degli autori , ed un affetto 
eccessivo per una sua opera lo facessero ca- 
liere nella empietà. Aveva citato innanzi ai 
giudici un poeta , che gli avea rubato un 
componimento poetico. Questi giurò di non 
averglielo involalo, e poco dopo lo pubblicò 
sotto il suo nome , e si procacciò quindi 
un sommo credito. Diagora , vedendo che la 
colpa del suo avversario non solamente non 
era gastigata , ma anzi onorata e premiata, 
conchiuse non esservi nè provvidenza , nè 
Dei, e compose qualche libro per dimostrarlo. 

Fu citato dagli Ateniesi a render conto 
de’ suoi dogmi. Essendo egli fuggito , fu 


(i) An. M. 3588, av. G. C. 4-^6. 


posta sopra la dì lui vita una taglia. Pro- 
misero pubblicamente, ed a suonò di (rom- 
ba un talento ( Ire mila lire ) a chi lo uc- 
cidesse , e due a chi lò consegnasse vivo , 
e fecero scolpire il decreto sopra una co- 
lonna di rame. 

Jeofioro di Cirene parimenti negava s n- 
za restrizione veruna la esistenza degli Dei ( i). 
Sarebbe stato condotto al tribunale del- 
r Areopago , e gastigato come ateo, se De- 
metrio Falereo , che allora era potentissimo 
in Alene, non lo avvesse ajulato a fuggire 
"^‘Diog, Laert. t." a. in Arisi. ). La sua 
» morale era degna di un ateo. Insegnava che 
ogni cosa è indilTerente , e che nulla per 
se è virtuoso o vizioso. Fella sua empietà 
inciampò dovunque in tante brighe , che 
finalmente fu condannato a prenderei! veleno. 

La giusta severità degli Ateniesi ( 2 ), che 
iu questa materia gastigavano anche i dubbj, 
siccome si è veduto in Protagora , contri- 
buì molto ad arrestare la licenza delle opi- 
nioni , ed il corso della empietà. Gli Stoici 
rispettavano talmente la religione , che re- 
putavano malvagio ed empio il costume di 
disputare (3) contro alla esistenza degli. 
Dei , tanto se le .dispute fossero fatte sul 

(il An. M. 3684, av. G. C.3ao. 

(a) Jix quo quidem exiatimo, tardi area ad harK aen— 
tenUam projiteiulam muUos esse factos , quijq>e^ curri pot— 
nam ne duZitatio quidem ejfugere potuisset. Cic. de nat. 
iteor. 1. 7 . n. 65. 

a Mala et impia consuetudo est centra Deos dispu- 
i , sive animo id fit , siye dissimulate, Cic. il>id. C 
2 . u. a6S. 
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serio , quanto se per coaversa^ioue soltan- 
to , e per ozio. 

, Paragrafò Secondo , 

> « » • 

Natura della Divinità. , 

Una distinta , ma breve ■descrizione, ,, di 
tutte le stravaganze de^ filosofi intorno a 
questa materia ci persuaderà meglio d'ogni 
altra cosa delia impotenza della umana ra- 
gione a giugnere colle proprie ibrze a Terilà 
sì sublimi. Trarrò un tale- sommario da'li- 
bri di Cicerone sopra la natura degli Dei. 
Le nòte , e le osservazioni , onde l' ab. de 
Olivet ha corredato la eccellente sua tra- 
duzione di cotesti libri di Cicerone , mi 
saranno di grande ajuto , ed altro non farò 
quasi che copiarle « o compendiarle. 

Siccome gli antichi filosofi hanno studiata 
la natura di Dio solamente per la relazione 
tbe ha colle cose sensibili , delle quali ten- 
tavano di comprendere l’origine, e la for- 
mazione ; e siccome le diverse maniere con 
eòi architettavano il .sistema dell' universo 
rendeva diversa la loro credenza intorno, 
alla Divinità'^, così non è maraviglia se si 
trovano sovente coleste due materie unite 
e confuse: 

T lete di Mileto ha detto ( Cic. de nat. 
deo. l. 1. n. 25 . ) , che l* acqua è il princi^ 
pio di tutte le cose , e chè'' Dio è quella 
intelligenza., per cui tutto è formato daU 
l’acqua. Parlava di una intelligenra , la qua- 
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le , non fol’maii<lo se non una sola cosa 
colla materia , dirigeva Je' sue operazioni 
in quella guisa che Tanima, la quale con- 
giunta al corpo non forma se non un uomo 
medesimo , dirige le azioni dell’uomo. 

Anassimandro ( de. ibìd. ) , credette ‘che 
gli Dei ricettano V esistenza ,* nascano , e 
muojano di tempo , in tempo , e che ,sieno 
tanti innumerabili mondi. Gli Dei di Anas- 
simandro erano gli astri. 

Anassimene pretende ( ibid. n. 26. ì che 
r aria sia' Dio ^ eh' è prodotto; cìi è im- 
menso e infinito , e sempre in moto. La opi- 
nione di Anassimene in sostanza nulla dif- 
ferisce dalle precedenti. Da Anassimandro 
suo maestro conservò l’idea di una sostanza 
unica , ed inCnitamente estesa , ma disse' 
ch’era l’aria, siccome Talele aveva detto 
ch’era l’acqua. 

Anassagora, allievo di Anassimene, fu 
autore della opinione ( ibid. ): che il si~ 
sterna, e la disposizione dell' universo deb- 
bono attribuirsi alla potenza , ed alla sa- 
pienza d' una spirito infinito. Anassagora 
visse un secolo dopo Talete. Le nozioni 
incominciano a svilupparsi ; si sente 14 ne- 
cessità d’ una causa efficiente, la quale sia / 
distinta sostanzialmente dalla materiale. Ma 
non attribuisce a questo spirito infinito se 
non l’ordine e il moto, non la creazione 
del mondo. La coeternità di due principi 
independenti l’uno dall’ altro, quanto alla 
loro esistenza , è lo scoglio in cui egli fa 
naufragio con tutti gli antichi filosofi. 
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Pitagora crede che Dio sia un* anima dif- 
fusa in tutti gli enti della natura, dalla 
quale tutte le anime degli uomini sieno trat- 
te ( Cic. ibid. n. iy. ). Virgilio ha descritto 
mirab'ilmenle il dogma di questo filosofo (/. 4* 
Georg, ). 

Esse apibus partein divinae mentis , et 
haustus 

Aethereos dixere : deum namque ire per 
ornnes 

Terrusque , iractusquc maris , cóelumque 
profundum. 

Hinc peciides , arrnenta, viros , genus omne 
ferurum 

Qucmque sibi tenues nascentem arcessere 
oitas. 

Pitagora è più antico di Anassagora aU 
meno di cinquantanni. Non è dunque Anas* 
sagora il primo che abbia avuta la idea 
d'uno spirito puro 5 qualor dir non si vo> 
glia che Pitagora lo confondeva colla materia. 

Senofane dice che Dio è un tutto infin- 
to , egli aggiunge una iniclUgcnza. l.o stesso 
filosofo dice altrove , che Dio è una sostan- 
za eterna .... e di figura rotonda ; inten- 
dendo con queste paroleil mondo(Cjc. Acad. 
Ouaest. l. 4 - w. ). Credeva dunque che 
Dio fosse materiale. 

Parmenide aveva la opinione del suo mae- 
stro Senofane , benché si spiegasse con ter- 
mini diversi ( Wc nat. deor. n. 20.). 

Empedocle voleva ( id, ibid. n. 2g , che 
i quattro elementi , da' quali tutte le cose 
sono composte , fossero diyini , cioè , Dei. 
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Ma è evidente che questi Dei sono misti , 
che nascono e muojono, e che non hanno 
sentimento veruno. 

Deniocrilo ( ibid. ) attribuisce la qualità 
di Dei e alle immagini degli oggetti visibi~ 
li , e alla natura , che fornisce coteste im- 
. magmi ; ed' alla nostra cognizione ed in- 
telligenza. Quelli che nominava Dei erano 
■■gli atomi. Propriamente non 'credeva cosa 
alcuna, '/o nego , diceva ( id. Acad. Quacst. 

1. 4' 7^' c Ite -da noi si sappia , o non 

si sappia' qualche cosa. Nego eziandio che 
sappiamo di non saper ciò. Nego ^ che sap- 
piamo se 'qualèhe' cosà esista , o se niente . 
esista. Degno membro della setta eleatica , 
il cui dogma prediletto era V acatalepsia y 
o la incomprensiLililà assoluta di" tutte le 
'cose. Questa setta , che riconosceva Seno- 
fane per suo capo, formò l’ incredulo Pro- 
tagora , e fece nascere la setta di Pirrone. 

Platone. Sembra da tutte le sue opere 
ch’ei pensasse molto bene della Divinità , ma 
che non osasse di spiegarsi con chiarezza in 
una città, ed in un tempo, in cui era cosa 
pericolosa T opporsi al gusto che dominava. 
Dice nel Timeo ( id. de nat. Deor. Li. n. 
3o.)y che il padre di questo mondo non poteva 
essere nominato , e ne’ libri delle leggi , che 
non bisogna avere la curiosità di sapere pro- 
priamente che sìa Dio.. Esso’ lo suppone in- 
corporeo ( id. ibid. n. 'iS.-Yy *e gli attribui- 
sce la formazione dell’universo : Opificcmy 
aedi/icatoremque muhdi.c Dice pure ( id. 
ibid. n. 3o. ) j chff {1 mondo , il cielo ^ gli 
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astri y la terra ^ le anime , e quelli, cui la 
religione dei nostri 'antenati attribuisce la 
divinità , sono Dio. Malgrado P apparenza 
; del' politeismo , la opinione di Platone in 
^sostanza si è , che - Dio è buonissimo e 
perfettissimo , e che ha creato ogni cosa 

■ con la idea di fare la migliore opera pos- 
sibile. . ' ' 

Antistene dice ( id. ib. n. Sa. ) , che molti 
. sono gli Dei venerati dalle nazioni , ma che 
UH solo è il naturale , ’cioè , siccome spiega 
Lattanzio ( Insti div. i. 5.) , P autore di 
ti\tta la natura. / 

Aristotile è molto incostante. Talord vuole 
,che tutta la Divinità risieda nella intelli- 
genza , cioè nel principio i-ntelligente , per 
mezzò del quale pensano tutti gli enti pen- 
santi (»CiC. de nat. deor.' l. i. n. 33. ). E 
talora vuole che ib mondo sia Dio. Dopo ne 
riconosce tal altro, ch‘ è padrone del mondo , 
e ohe ha la cura di reggerne e conservarne 
il movimento. Altrove insegna che Dio non 
e che il fuoco , il quale risplende nel 
cielo. 

Senocrate dice ( id. ibid. n. 34> ) che otto 
sono gli Dei. Cinque 4} questi sono i pia- 
neti. Le stelle fisse tutte insieme non ne 
formano che uno , come tante membra spar- 
se qua e là. Il sole è il settimo , e la luna 
lottavo. > 

■ Teofrasto ( id. ibid. n. 35. ) in un luogo 
attribuisce la suprema divinità alla intelli- 
genza f-in un altro al cielo in generale , e 
dopo. di fui. agli astri in particolare. 
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Stratone dice ( ), la natura sola 

esser Dio } e' che (Lessa è il principio di tutte 
le produzioni ^ e di tutti i cambiamenti. 

Zenone è il fondatore della setta famosa 
degli Stoici ( id. ibid. Da lui si dovrebbe 
aspettare qualche cosa di grande in riguardo 
alfa Divinità. Dal secondo libro di Cicerone 
della natura degli Dei , nel quale distesa- 
mente se ne riferiscono le opinioni , trarrò 
il sommario dellà sua teologia. 

M Che quattro sono gli elementi , cl»e 
compongono lutto il mondo. Che cotesti 
quattro elementi non formano se non una 
natura continua non soggetta a divisione. 
Che, oltre a questi elementi, non esiste ve- 
run’ altra sostanza. Che la sorgente della in- 
telligenza e di tutte le anime è il fuoco riiv- 
uito nelTetere , in cui la sua purezza non 
è alterata v 'perchè non si mescola cogli al- 
tri elementi. Che questo fuoco intelligente, 
attivo, vitale penetra tutto il mondo. Che, 
siccome ha per suo patrimonio la intelligenza 
a diflèreuza degli altri elementi , così è il 
solo , il quale si giudica che operi ogni 
cosa. Che procede con metodo nella genera- 
zione , cioè che produce tutte le cose non a 
caso , nè ciecamente , ma secondo certe re- 
gole invariabili. Che, essendo l'anima del- 
r universo , lo fa sussistere , e lo regge 
con prudenza , ‘poiché è il principio di 
tutta la saggezza. Che per conseguenza 
è Dio. Che dà lo stesso nome alla natura , 
con la quale nim forma che uno , e all’uni- 
verso, di cui è uua parte. Che il sole, la 
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luna, e tutti gli astri, essendo corpi ignei , 
sono tanti Dei. Clie l’aria, la terra , ed il 
mare , avendo per anima quel fuoco celeste, 
sono pure tanti Dei. die tutte le cose , in 
cui si vede qualche singolare efficacia , e nelle 
quali il principio attivò seralira manifestarsi 
più chiar.nmente , meritano il nome di Di- 
vinittì. Che questo medesimo titolo dee darsi 
agli uomini grandi , neH’auime de’ cjuali 
quel fuoco divino scintilla più splendidamen- 
te. Che finalmente, comunque si rappresenti 
r anima dell’universo, e qualunque sieno i 
nomi che il costume le dà in riguardo all 
diverse parti ch’ella avviva , le si debbe un 
culto religioso ». 

Sono ristucco di riportare tanti assurdi , 
e senza dubbio il lettore non lo è meno di 
me, se però ha avuta la pazienza di leg- 
gerli sino al fine. Non doveva sperare di 
veder uscire da un fondo così tenebroso , 
coni’ è il paganesimo, lumi vivaci intorno ad 
un argomento superiore alla debolezza della 
mente umana, com’ è quello che risguarda 
la natura della Divinità. 1 filosofi colle sole 
forze della ragione hanno ben potuto con- 
vincersi della necessità, e della esistenza 
d’ un ente divino. Alcuni , come Epicuro (i), 
sono stati presi in sospetto di nascondere 
sotto speziose parole un vero ateismo , o 
almeno colle abbiette idee che ne concepi- 

(i) UonnuUis videtur Epicurua, na in off^ndonunu 
yftfienienaiurn caderet, verbia reliquiase D<ca, re ^untu~- 
liaae. Cic. de uaU deor. 1. i, n. t». 
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rono, banna quasi tanto disonorata la DI- 
\inità , quanto se assolutamente negata la 
avessero. 

Per ciò cbe riguarda la essenza della na-‘ 
tura divina, tutti hanno traviato dal retto 
sentiero. £ come mai non dovevano cadere 
in errore, se gli'uomini non conoscono Dio 
se non quanto a lui piace di rivelarsi? L’ab. 
d' Olivet nella sua dissertazione sopra la 
teologia de' filosob riduce i loro sentimenti 
a tre generali sistemi , che abbracciano tutte 
le opinioni particolari , che Cicerone ci ha 
esposto ne' suoi libri della natura degli Dei. 
Le diverse maniere , ,con cui que^ filosofi 
ordinavano il sistema del mondo , rende- 
vano varia la loro credenza riguardo alla 
Divinità. 

Alcuni credettero cbe la materia sola , 
priva di sentimento e di ragione, avesse 
potuto formare il mondo ; o perchè uno 
degli elementi producesse tutti gli altri con 
diversi gradi di rarefazione e condensamento, 
siccome sembra che Anassagora abbia cre- 
duto o perchè la materia, essendo divisa 
in una infinita serie di corpuscoli mobili, 
abbiano questi preso certe forme regolari a 
forza di aggirarsi temerariamente nel voto, 
siccome ha creduto Epicuro 5 o perchè tut- 
te le parti della materia avessero un in- 
trinseco peso , e un movimento naturale , 
che necessariamente le dirigevano , siccome 
opinava Stratone. Checché ne sia , 1' atei- 
smo di que' filosofi è visibilmente il più ir- 
ragionevole di tutti, poiché la prima causa 


Digitized : Goo^le 



•( %to ) 

_che hanap ricouusciuta aon^ è cbe una ma-> 
terla inanimata.' 

Altri arrivarono sino a conoscere che il 
mondo è troppo ben ordinato per non avere 
ad essere 1' effetto d' una causa intelligente 
(i Cic. de nat. deor^ 1. i. n. i8. ). Ma 
non immaginandosi alcuna cosa che non 
fosse materiale , credettero che la intelli- 
geo7.a facesse parte della materia», ed at- 
tribuirono questa perfezione al fuoco del- 
r etere, il quale consideravano come T ocea- 
no di tutte le anime. Si fu questa la opi- 
nione degli Stoici, a' quali si possono unire 
Taleté, Pitagora , Senofane , Parmenide e 
Democrito , che ammettevano al pari di 
loro un tutto materiale ed intelligente. 

Altri finalmente compresero che la intel- 
ligenza non poteva essere materiale , e che 
era d’ uopo distinguerla assolutamente da 
tutto ciò eh’ è corporeo. Ma credettero nel 
medesimo tempo che i corpi esistessero in- 
depeudentemente da una tale intelligenza , 
e che il ,suo potere si restrignesse a dis- 
porli in ordine, 'e ad animarli. Questo si 
fu »il sentimento di Anassagora e di Pla- 
tone ) sentimento molto meno imperfetto 
che gli altri , poiché racchiude la spiritua- 
lità , e distingue realmente la cagione dal- 
, 1' effetto, e 1’ agente dalla materia ; ma dalla 
verità infinitamente lontano. 

Le altre due classi di filosofi , che non 
/ riconoscono se non principi materiali, non 
possono assolutamente scusarsi, e nella ce- 
cità loro non differiscono se non dal piu 
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al meno. Può bea dir&I di loro ciò che si 
legge ne’ libri della Sapienza (. Sap. i3. i. 
2 . ): » Tutu gii uomini , che non hanno 
la cognizione di Dio , sono vanità. Non 
hanno potuto comprendere per mezzo dei 
beni visibili l'ente supremo , e non hanno 
riconosciuto il creatore dalla considerazione 
delle sue opere ; ma si sono immaginati die 
il fuoco, o il vento, o l’aria più sottile, 
o la moltitudine delle stelle, o 1' abisso del- 
le acque, o il sole e la luna , fossei'o gli 
Dei che reggevano il mondo ». 

Ora non parlo che degli Dei , riconosciu- 
ti propriamente per tali da’ lilosoii. Varro- 
ne distingueva in tre classi la teologia 
àc Civ. Dei l. 6. c. S. ). La /at^o/osUf ch’era 
quella de’ poeti; la naturale^ che s’inse- 
gnava da’ filosofi ; e la cù'ile , o politica , 
eh’ era in voga tra il popolo. La prima e 
la terza attribuivano agff Dei o tolleravano 
che loro si attribuissero tutte le passioni , 
tutti i vizj degli uomini , e tutte le colpe 
più abbominevoli. La seconda sembrava me- 
no irragionevole , ma in sostanza non era 
punto più religiosa , e racchiudeva tali as- 
surdità , che fanno vergogna allo spirito 
umano. r 

Cicerone (i) , nel terzo libro della na- 
tura degli Dei ,• pone in tutto il loro lume 


( I ) Tullius , tertio de natura deomn libro , dissolvit 
publicas religiones; sed tamen veram ifinor.ìbat, nec ipse 
nec alias quisqitam potuti iuducere. Àdieo et ipse testa- 
tus rst falsum quidem apparere, veritatem tamen latere. 
Lactaiit. de ira Dei c. ii. 
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]>arecchie di queste assurdità. Noa ne sa- 
peva haslootemente per islabilire la vera 
religione, ma ne sapeva ben molto per com- 
battere gli -Stoici , e gli Epicurei , i soli 
che si rivoltarono contro a san Paolo quaui 
do predicò in Aléne. 1 semplici lumi na- 
turati potevano bastargli per distruggere ia 
menzogna , ma non potevano guidarlo a 
scuoprire la verità. Ben si riconosce la de- 
bolezza della umana ragione, e' i vanisfoVzi 
che fa- da sè sola per sollevarsi alla esat- 
ta cognizione di un Dio veramente nasco- 
sto (r) 1 e che abita una luce' inaccessi- 
bile (a). Quali sono stati in’ tale soggetto 
i progressi di questa ragione tanto super- 
ba , pel corso di quattro e più secoli, nei 
personaggi più chiari della Grecia , ne* gen- 
tili più illustri per sapere, e ne' capi delle 
loro scuole più rinomate ? Non v' ha cosa 
tanto assurda , che non sia stata detta da 
qualche filosofo ( 3 ). 

. V’ è di più. Quelli tra loro, che facevano 
professione di una più alta sapienza , ed ai 
quali Dio aveva manifestata la sua unità*, 
non hanno forse tenuta segreta una tal co- 
gnizione per una ingrata e timida viltà? È 
forse mai insorto un solo contro alla em- 
pietà , che avea sostituito al Dio vero e vivo 


(lì Vere tu es Deus ubscondi'us. Isai. 45. i6. 

'(2) Lucent- iiihabitat inaccessibilem. s. Paul. ep. i.ad 
Timoth. 6. i5- 

(3Ì Nescio guomoda nihil tam absurde dici potest , 
quoanon dicatur ab aliquo pbilosophorum. Cic. de digiti, 
f. 2. n. 19. . . . 
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idoli muli , e figure noa solamente di uo- 
mini , ma di bestie e di rettili ? Si è un solo 
astenuto daU'entrare ne’lempj quantun- 
que disapprovasse col cuore il culto super- 
stizioso , che confermava colla presenza , e 
coll’ esempio? Il solo Socrate , la cui reli- 
gione fu posta alla pruova , non trattò forse 
di calunniatori quelli che lo accusavano di 
nou adorare gli Dei, che gli Ateniesi ado- 
ravano ? Senofonte , che fece la di lui apo- 
logia , e n’ era anche discepolo ed amico , 
lo difende forse in altra maniera , che pro- 
testando eh’ egli ha sempre adorate le divi- 
irita stesse del popolo? E Platone medesimo 
non è forse costretto di confessare, che quei 
vile prevaricatore ordinò un empio sacrifi- 
zio, comunque fosse certo di perder la vita? 
Un breve estratto d' una lettera di Platone 
( ad Dion. ) ci fa ■vedere quanto temeva di 
spiegarsi intorno alla natura ed unità di 
Dio, e quanto per conseguenza era lontano 
dal rendergli grazie, dal confessarlo innanzi 
agli uomini, e dall’ esporsi al più picciolo 
pericolo nel rendergli testimonianza. Le tur- 
ni azioni , che si attribuivano a’ falsi Dei , 
lo facevano arrossire ( id. de rep. l. 3. ) } 
ma si contentava di dire,cbe o non erano 
rei di quelle colpe , o non eran Dei , se le 
avevano commesse; senz’avere il coraggio 
di dire che non v’ era che un solo Dio, e 
d’ insorgere contro al culto pubblico fon- 

{i) Scholas habebant prillata» et- tempia communia, 
s. Angust, 
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dato sopra le colpe medesime che 'aveva ia 
orrore. . ■ - 


' A vergogna del paganesimo , ed a gloria 
deirEvangelio , è d'uopo dire , che tra noi 
un fanciullo , comunque pdcò istruito del 
catechismo , è più- sicuro e più illuminato 
in quanto é necessario sapere della Divini' 
tà., che tutti i filosofi insieme^ 




Paragra.vo 


Terzo ‘ 


Se la Divinità presiede al governo del mon- 
do ^ e se ha cura degli uomini in par- 
ticolare ? 

' La questione degli antichi filosofi sopra 
la Provvidenza consisteva nel sapere se gli 
Dei presiedevano al governo generale del 
mondo , e se prendevano ‘sopra di loro la 
cura in particolare di ogni uomo. Epicuro 
pressoché solo negava una tal verità. 

« Si cerca , diceva ( Cic. de nat. deor. 
l. 1 . n. 5i. 54- ) > come vivano gli Dei , e 
quali sieno le loro occupazioni? La loro vita 
è la più beata ^ e la più deliziosa , che im- 
maginare si possa. Un Dio non fa nulla ; 
non s' ingerisce in veruno affare ; niente in- 
traprende. La- sua sapienza , e la sua virtù 
-ne formano tutta la contentezza. 1 piacerij 
che gusta , • piaceri che non potrebbero es- 
sere più grandi , è sicuro di gustarli .per 
sempre ». 

« Ecco , continuava, a dire volgendosi a 
Balbo , il quale sosteneva il sentimento de- 
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gli Stoici : » ecco un Dio veramente feli- 
ce ; ma il tuo è pieno J’ impicci. Imperoc- 
ché , se credi che Dio sia il mondo il quale 
si aggira , come fa senza interruzione in- 
torno all'asse del cielo con una somma ra- 
pidità (i).^ può egli forse avere un istante 
di riposo ? Egli è certo che dove non v'è 
quiete non può avervi felicità. E se si pre- 
tende che vi sia nel mondo un Dio che lo 
regga , che presieda al .corso degli astri e 
delle stagioni , che disponga in nuon or- 
dine tulle le cose, che invigili sopra 1 è ter- 
re ed i mari , che abbia interesse nelle vite 
degli uomini , e s’ incarichi di proveder ai 
loro bisogni (o) , ciò è un dare a Dio troppo 
meschine e penose incombenze. Per essere 
felice , a mio giudizio , e mestieri avere lo 
spirito tranquillo , e non pigliarsi alcuna 
briga. D’altronde luci hai messo sopra (3) 
al collo un padrone eterno , di cui giorni) 
e notte dovremmo vivere in continuo timo- 
j-e. Imperocché come non temere un Dio 
che tutto vede , a lutto pensa , tutto os- 
serva , e crede che tutte le cose gli spet- 
tino , che vuole ingerirsi in tutto , e non 
è mai sfaccendato » ? La gran massima di 
Epicuro era dunque (4) , che un ente fe- 
ti) Sistema degli Stoici, 

Ìì) Sistema di Fiatone. 

(3) Itaque imposuistis in cervicibus nostris sempiter- 
num , quem dtes ac noctes timeremus, Quis enim non 
timeat omnia providentem , eP cogitantem , et animadver- 
tentem , et omnia ad se pertinere putantem , curiosum, 
et plenum négotii Deum ? Cic. 

(t^)Quod aeternum beatumque sit, id nec habere ipsum ne- 
gotiiquidquam, nes exhibereulteri.C'n.de nat.dejr.l.i.n.iS. 
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lìce e immortale non dee avere alcun impac- 
cio y né dar da che fare agli altri. - 

Ua dogma si empio, che distrugge aper- 
tamente la Previdenza, merita va d' aver 
Epicuro per avvocato e difensore. Ed è giuo- 
co, forza , confessare , che quanto egli dice 
di un Dio che vede, e conosce tutto, e che 
per conseguenza dee gasligare, si oppone alle 
leggi divine, è Tunica ragione che induce 
non pochi anche 'presentemente a credere , 
non esservi Previdenza che vegli sopra tutte 
le azioni degli uomini, o piuttosto. a desi- 
derare che non vi sia. t o i 

« Non senza ragione ( Cic. de nat. deor. 
l. 1. ii 5 . 116. ) quel dogma ha fatto ri- 
guardare Epicuro siccome un nimico aperto 
degli Dei, che ha calpestato qualunque re- 
ligione ,. e che , col suo raziocinio, a guisa, 
di Serse colle sue truppe ha atterrato 
altari, e tampj. Imperocché qual motivo , 
dissé Gotta ; ci forzerebbe a pensare agli 
Deli, poiché essi non pensano a noi, non^ 
si prendono cura di alcuna cosa , e niente 
fanno ? Per essere obbligati a dimostrar 
loro la nostra pietà , non sarebbe conve-, 
niente che ne avessimo ricevuto qualche 
grazia ? Imperocché qual obbligazione corre 
verso chi nulla ha dato ? La pietà é una 
giustizia , che serve a pagare i debiti che 
gli uomini contrassero cogli Dei. Se dunque 
i vostri Dei non hanno veruna relazione con 
noi , .che mai potrebbero esiger da noi. » ? 

Le preghiei'e , che s' indirizzano alla Di- 
vinità ne’ bisogni e ne’ pericoli, i voli che 
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le si fanno per ottenere certe grazie , le 
promesse e i giuraDienti ne' quali è chia* 
mata in testimonio , usi comuni a tutte 
le- nazioni, e praticati in ogni tempo::, 
danno a conoscere ciò che dagli nomini è 
stato pensato intorno alla Provvidenza. Con- 
sultando la 'sola ragione , quale ce l'ha la- 
sciata il ))eccato , cioè la nostra superbia, 
e le nostre tenebre , saremmo inclinali a 
credere cbe 1’ abbassare la Divinità a tali, 
bazzecole , non fosse un tratto di rispetto 
esponendole lutti -i nostri bisogni , patteg- 
giando con lei acciocché ue ascolti , facen- 
dola assistere a' contratti , ed alle promes- 
se. Dio ha voluto con questi mezzi per- 
petuare nell' animo di lutti i popoli -uiia 
idea chiara della sua provvidenza, della dura 
che si prende di tulli gli uomini in par- 
ticolare, della' suprema sua autorità, che 
conserva sopra tutti gli avvenimenti della, 
loro vita , deir attenzione con cui esamina 
se fedelmente inanlengono le promesse , e 
di quella che avrà nel gastigarue la vio- 
lazione. Quindi vediamo che tali verità sono 
sempre stale considerate come il fondamen- 
to più immobile della società umana. » Si 
dee prima d’ ogni altra cosa, dice Cice- 
rone (i) , nello stabilire le 'regole di un 

^ t 

(i) Sit igilur hoc jam a principio jtetsuasum civibua, 
dominos esse omnium rerum ac modcratores Deos ; ea- 
que quae geranlur , eorurn geri Judicio ac mimine , eos- 
demqut optime de genere hominum mereri , et qualis 
quisque sit , quid agat , quid in se admittat ^ qua men-’ 
te, qua piotate religiones colai, intueii; ptorumque et 
impiorttm habere rationem. Cic, de legib. 1. 1 . n. i5. 
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saggio governo essere iulimameiìle jw;rsua- 
60 1 che gli Dei sono i paclioui assoluti di 
tulle le tose, i reggitori dell’ universo ; che 
quanto vi si la_jè soggetto al loro volere , 
td al loro potere j diesi coin piacciono di 
Lenclicare gli uomini j idi’ esaminano atten- 
tamente le azioni , i pensieri, la condotta, 
la pietà , e le opinioni di ciascuno intorno 
alla jeligione \ e che finalmente ammettono 
una gran diflereuza tra il giusto e l’empio 

Questo passo di Cicerone ci dà a cono- 
scere che i genldi (i) non attribuivano alla 
Divinità solamente il governo generale del 
mondo , ma eh’ erano eziandio persuasi , 
che osscr\a le cose più minute, e che non 
-v’ha uomo , non azione, non pensiero che 
sfugga alla sua vigilanza e cognizione.. 

Gli Epicurei non' potevano Icllerare l'idea 
di un Dio sì a noi vicino, si attento, tli 
'vista si acuta. E sommamente felice, di- 
* ce vano , e per conseguenza infinitamente 
tranquillo ; egli non si adira , e non s in- 
quieta i ogni cosa gli è indifferente, eccet- 
tualo il suo riposo. Tale appunto vorreh-* 
hero supporlo tuttavia quelli che sono dati 
a’ piaceri , per liberarsi da’ rimorsi impor- 
tuni della coscienza. Non ricusano di rico- 
noscere in lui una Cura uuiversale delle 
sue creature, ed una bontà simile a quella 
di que’priucipi , che governano saggiamente 
i loro stati , senza però badare a tulle le 

(i) Nec vero universo generi hominum solum , sed 
(ti ITTI singulis -et Diis iiiimortaiibus consuli , et provideri 
solet. Cic. de iiat. deur. 1. 3. n. i6i. 
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cose pili minute , ed abbassarsi sino ad 
amare i loro sudditi , od 'alcuno di loro 
singolarmente. 

Non pensava così Pavide alior che disse 
( Psal. 32. V. t4- ^5. ).* Dall' eterno suo 
trono Dio contempla tutti gli abitatori della 
terra } Dio formò in particolare il euore 
di ciascheduno di loro , e conosce tutte le 
opere loro. Osservando egli dal cielo tulli 
gli uomini , non li mira già con un'oc- 
chiaia generale e coniusa. Ciascheduno in 
parlicolare gli e così presenle , come se os- 
servasse lui solo. Non lo vede già come. in 
grande distanza, ma come sotto a' suoi oc- 
chi. Nòn ne esamina solamente le esterne 
fiembianze , ma ne penetra eziandìo l’ in- 
terno , e quanto è in lui di più segreto. 
Non interroga soltanto il cuore deli' uomo ; 
vi risiede , e vi è più presenle e più in- 
timo di quel che il cuore sia a se stesso. 
Nella* inbnila moltitudine d’uomini, che 
sono stati , e che sono attualmente, nulla 
sfugge a' suoi sguardi , nè alla sua memo- 
ria. Cotesta cognizione ed attenzione , che 
sono incompreusibili quanto la di lui es- 
senza , derivano necessariamente dall' esser 
egli il creatore di lutto , e del cuore sic- 
come del .rimanente. Qui fnxit sigillatirn 
corda eorum j (jui intelligit omnia .opera 
eorum. 
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ARTICOLO SECONDO 

I 

FORMAZIOKP del momdo. 


Non istanchei’ò il lettore una seconda 
\olta , esponendo ora minutamentfe i sistemi 
dbversi degli antichi filosofi sopra la forhia- 
zione del mondo i quali variano infihita- 
menle , e sono gli uni più assurdi ' degli 
altri. Non parlerò, se non degli Stoici e de- 
gli Epicurei , i cui sistemi intorno a questo 
soggetto sono più celebri e più noti. E 
tuttavia non è mio divisamente di trattarne 
a fondo > ma solamente di darne una idea 
generale. 

Paragrafo Primo 

Sistema degli Stoici iniovno'alla formazione 
, del mondo. 

» 

■ Secondo gli Stoici , la parte intelligente 
della natura altro non fece- che mettere in 
'opera materiali non intelligenti , che pure 
facevano parte della natura , e che al pari 
- di lei «sistevano da tutta' la eternità. Aj)- 
pavisce ciò ciliarmente da un passo di Ci- 
cerone , per tacerne molti àltrj. A prevenire 
ed allontanare le obbiezioni’chè si potevano 
fare contro alla Provvidenza, tratte da tnolte 
cose o inutili, o dannose , delle quali ri- 
donda il mondo , gli Stoici rispondevano ; 
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la natura (i) hd fatto quanto si poteva 
fare di meglio cogli elementi , che - esiste^ 
Oano. Può conlrasségnarsi. a più chiare 
note la preesistenza della materia ? Aristo- 
tile , e parecchi altri filosofi erano della 
stessa opinione. Quella che i Stoici deno- 
minavano anima del mondo ( 2 ) , era quella 
intelligenza , e quella ragione , che crede- 
vano diffusa nella natura. £ quel principio 
intelligente, sensitivo , e ragionevole , che 
mai SI era ? Era desso il fuoco dell’ etere, 
che penetra tutti ì corpi ; o piuttosto al- 
cune leggi meccaniche , le quali essi allri- 
Lu ivano principalmente al fuoco celeste., e 
secondo le quali ogni cosa si formava , e 
necessariamente operava. 

• Quindi Zenone (3) definiva la natura un 
fuoco artifizioso , il quale procede metodi- 
camente alta generazione. Imperocché cre- 
deva che l'azione di creare e dì generare 
appartenesse propriamente all’arte. 

(Jicerone adopera il termine creare , il 
quale potrebbe far credere che avesse egli 
conosciuta e ammessa 1' azione di trarre 
dal nulla , la quale è la creazione propria- 
ménte detta. Ma si serve della medesima 

^1 )' Ex iÌ 3 naturis qaae erant , quod ejjìci potuit 
optimum , effectum est. Cic. de nat. ueor. l. 2. n. 86. 

(2) In natura sententia* ratio- perfecta inest, quam 
vnn antmam dicunt esse mundi, Cic. acad. quaest, 1.2. 
n. 28. et ag. 

( 5 ) Zeno Ita naturam definit , Ut eam dicat i^ném esse 
artificiosum ad gignenduin progredientem via. Censet 
enitn artis maxime proprium esse creare et gigqere.Cìc, 
de uat. deor. 1. 2. o. 67. 
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parola iu parecchi alici luoghi (j) per una 
semplice produzione , e ninna delle sue 
opere lascia travedere ch’egli abbia avuto 
una uoziuiie lauto singolare quanto è quella 
della creazione propriamente detta. Si dica 
altrettanto di lutti gli antichi, i quali hanno 
trattato di fisica , siccome dice chiaramente 
Cicerone ( /. 2. de Di^>in. ); Krit ulìquid 
ijtiod ex nihilo oriatiir , aut in niltilitin su- 
bito occidui ? Qiiis Jioc p/tysicus dixit un- 
quam?^xa un principio ricevuto da tulli 
i fliosoG , che la materia non poteva nè 
esser prodotta dal niente , nè ridursi in 
niente : 

De nihilo nihil , in nihiìum nil posse re~ 
verti. ( Pers. Sat. 3 , ) 

Epie.uro negava espressamente un tal potere 
alia medesima Divinità. 

Nullam reni e nihilo gigni dwinitiis unquam. 

Lattanzio ( Dwin. Jnstit. /. 2. c. ò^. ) ci - 
ha conservalo un frammento de’ libri di Ci- 
cerone sopra la natura degli Dei , il quale 
non può con certezza applicarsi al sistema 
degli Stoici , perchè , essendo staccato da 
ogni altro , non si comprende cliiaramcnle 
di quali GlosoG lo si debba intendere ; ma 
che sembra acconcissimo a spiegare ciò che 

f >ensavano della formazione del mondo. Io 
o inserirò qui tutto intero. » Non è pro- 

(i) Natura fu glt^liamines , et creai imitatores et nar- 
ratores facetos. Cic. de Ornt. 11. 219, 

Omnium rerum quas et crent natura et tuetur , sum- 
mum loniun est m corpore. Id. de Finib. 1 . 5 . n'. 38 . 

Quae in terris gignuntur , omnia creantur ad usum 
hominum, Id. de OiTie, i. 1. n. 22. 
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l>ablle (i) , dice colui ‘ che parla , die la 
materia , da cui tutte le cose hanno tratto 
la loro origine, sia stala formata dalla Prov- 
\iden£a divina ; ma piuttosto che abliia e 
sempre abbia avuto una forza intrinseca e 
naturale , 'che le rende possibili tutte le sue 
mod’Jicazioni. Siccome adunque un archi- 
tetto , quando travaglia intorno ad una fab- 
brica , non ne produce egli stesso la ma- 
teria , ma adopera quella che trova già 
falt^ ; je siccome chi fa una figura di cera, 
trova la cera già prodotta ; così fu mestieri • 

clic la Provvidenza Divina avesse una ma- 
teria ,.iTon che ella 1' abbia prodotta , fim 
che l’abbia trovata, come suol dirsi fra 
mano e preparata pe' suoi disegrii. Che se 
Dio non ha • prodotta la materia próurt , 
non si può dire che abbia prodotto nò la 
terrà, né l’acqua , nè 1’ aria , nè il fuoco.». 

Il paragone dell’ architetto e dello sta- 
tuario è opportunissimo a sviluppare il si- 
stema degli Stoici. Il loro Dio ( che Cice- 
rone chiama in questo luogo Provvidènza 
Divina ) , il quale ngn è se non l’etere, 
siccome abbiamo già detto , non ha creatò, 
cioè trailo dal nulla .la materia, ond’è 

( 1 ) Non est probahile eam matcriam -rerum unde orta 
siint omnia , esse divina providentia effectam ; sed ba- 
bere et habuisse'vim et nafitrarn suarn. Ut igitur faber, 

' cuin quid aedificaturus est , non ipse facit materiam , . 
sed ea~utitur quae sit patata , ficiorquc iiem cera ; sic 
isti providentiae divmae. materiam praesto esse .'•portiiil , 
non quam ipse faceret , sed quam haberet pnratain. Quod 
ai non est a Dea materia facta , ne terra quidem et 
aqaa , et àer , et tgnis a Deo fàctus est. 
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furmato >1 monclo, *nia 1* ha modificata , e 
ordinando le parti della materia , eh’-erarto 
confuse , ha fatto 1' acqua , 1' aria , è quel 
fuoco ordinario , che noi conosciamo; cioè 
ha dato loio la forma, e l'ordine, in cui 
si vedono. 

« L'artefice, dice Lattanzio nel luogo 
poc’anzi citato, (i) non può fabbricare 
senza legname , perchè da sè stesso non può 
produrlo , e n’ è incapace per essere uomo, 
cioè la debolezza medesima. Ma Dio pro- 
duce dal nulla quanto gli piace , pèrche é 
Dio , cioè la potenza medesima , che non 
ha uè limiti , nè misura. Imperocché , se 
non è onnipotente, non è Dio. 

P A a À o a A.F o B E c o s D o 

f 

Sistema degli Epicurei intorno alla formai 
zione del mondo. 


Nel sistema degli Epicurei ( ed in ciò del 
pari pensavano anche gli .Stoici ) le due pa- 
role., mondo e universo , avevano un vario 
senso iPlut. de placit. philosopk. l. a. c. i. ) 


(\) Faher sine Ugno nihil aedificabit , quia Umum 
ipsum fqcere non potè si : non posse autem , imbecìuita- 
tis est’humanae. Deus vero faeit sibi ipse inateriam , 
quia potest ; posse enim Dei est , nam si non potest , 
Deus non> est. Homo facit ex eo quod est, quia per 
mortalitatem imbecillis est: per imbeciUitatem , dejini- 
tae , ac modicge potestntis. Deus autem facit ex eo quod 
non est , quia per aete/nitatem fortis est , per fortita- 
dinem potestatis immensae , quae jine ac modo caret 
skut vita factoris. l.actaut. ibid. c. 10. 


I 
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Per mondo inlendevaoo i cieli e la terra con 
quanto vi è compreso. Per iinwerso non so- 
lamente 'intendevano i cieli e la terra eoa 
quanto Vi si comprende , ma eziandio tut^o 
il vacuo inGnito,che supponevano oltre al 
couGni del mondo pieno e limitato ; ma al 
di là di esso sup[!>onevauo spazj iuGniti;, 
e . assolutamente voti. Il perchè divideva- 
no Ti) tutta la uatnra e tutto 1' universo 
in due parti , cioè corpi, e vacuo : 

Omnis ut est igitur per se natura duahus 
‘ Consisiit rebus quae corpora sunt et i- 
lìane ( Lacret. 1. 2 .' ) 

Questa . distinzione è necessaria per ià- 
tendere il sistema degli Epicurei : poiché 
s^upponevano , qual ' principio certo’, che 
senza il vacuo non potesse avervi alcun mo- 
vimento , e nemmeno alcuna produzione.' 

(^uae , si non est inane , 

Non tam solicito mota prwata car- 
' rerent , 

Quarn genita omhino nulla ratione 
fuisscnt : 

Undique materies quoniam stipata ' 
fuisset ( Lucret. J. i. ) 

Secondo gli 'Epicurei , il, concorso fortuito 
degli atomi ha formato il mondo. , 

Atomo è parola greca , la quale 'signi- 
fica indiyisioile. E un corpuscolo d’ogni ma- 
niera di figure , il quale entra nella com- 

■ ~ » 

(i) Sunt qui omnia naturae nomine appellent , ut £- 
picurus-, qui ita dividit ; Omnia , quae ■ secundum na- 
turam , esse corpora et inane, Cic.de uat. deor. a. 8i. 

1 * 
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posizione Ji, (ulti gli altri corpi. Gli alonif 
non cadono sotto ai sensi per la somma loro 
picciole/za, che grinvola alla vista più acuta. 

Mosco (li Fenicia , Lignei ppo (i) , e De- 
mocrito sono stati i primi filosofi che hanno 
stabilita la dottrina degli atomi. Suppon- 
gono che di que’ corpicelli alcuni sieno li- 
sci , altri scabri, questi rotondi, quelli an- 
golari , alcuni curvi, e pressoché adunchi j 
e che il concorso fortuito di cotesti àtomi 
abbia formato il cielo e la terra. - 
. Epicuro principalmente mise in. voga un 
tal dogma, c lo rendette accreditato, introdu- 
cendovi (2) però certi cambiamenti , co’quali 
Cicerone pretende che solamente, abbia gua-, 
stata la dottrina di Democri tOjanzichè correg- 
gerla , e perfezionarla. 

Democrito 'collocò gli atomi in un 'vacuo 
infinito, in cui non v’ha nè mezzo, nè fine 
( Cic. de Jin. l. 1. n.'ij. 18. ). Ivi , posti in 
■molo sino dal principio di tutta la eternità, si 
accozzano, e si attaccano gli uni agli altri , e 
con tale incontro, con tale concorso formano 
il mondo quale noi lo vediamo. Cicerone non 
può darsi pace che un filosofo, volendo espor- 
re la formazione del moudo, parli solanieule ^ 

(i) Ista Jlagitia Democriti , sì ve etiam ante Leitcippif 
esse ccrpusc.ula tpiaedam laevia, alia aspera, rotunda 
alia , partirli autein angolata, curvata quaedam et quasi 
adunca ; fix his effeclum esse caeltim atque terram, nulla 
cogente natura , sed concursu quodam fortuito. Cic. 
de «lat deor 1. 1. 11. 66. 

’ * (a) 'Democrito adjicit , perpauca mutane, sed ita ut 
ea, quae corrigère volt , mihi quidem depravare videa- 
lur, Cic. de fiuib. 1 . j. n. 17. ' • . 
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«delia cagione materiale, e non dica aemmeno 
una parola delia efficiente. Infatti non è una. 
siravagnA^a e un assurdo il dire che certi cor- 
pi solidi e iòdivisibli sì muovano da loros^tsi 
per i'9irzÌL.deÌ peso ior naturale da tutta la '(^£^ 
•ni té? Cotesto errore è comune a Democri^r 
« ad Epicuro; imperocché questi pure dava** 
■a' suoi atomi un’ attività naturale ed inti'in* 
seca , la quale bastava per metterli in mo- 
vi mento , ma in altri. punti si discostava 
dal primo. 

■» Epicuro pretende ( Cìc. loc. cit. n. i8. 
^ao. ) , a dir vero , che gli atomi si por- 
tino da loro stessi direttamente allo ingiù, 
e che questo sia il moto di tutti i corpi. 
Riflettendo poi che , se tutti gli atomi si 
portassero, sempre al basso in linea retta’', 
e con movimento perpendicolare , non av- 
verrebbe mai -che un atomo potesse toccar 
r altro, immaginò ingegnosamente un mo- 
vimento di declinazione., per cui gli atomi 
venendosi ad incontrare, si appiccano in- 
sieme , e formano il mondo 'con tutte lo 
parti che lo compongono. In tal guisa per 
una pretta finzione, dà loro nel medesimo 
tempo un movimento legg'ero di" declina- 
zione , del quale non adduce alcuna ragio- 
ne , lo che- ricopre di vergogna un fisico;- 
e loro toglie pur anche senza cagione al- 
cuna il movimento retto dall'alto al basso, 
che aveva già stabilito in lutti i corpi. E 
nulladimeno malgrado tutte le supposizioni 
che inventa", non può conseguire il suo in- 
tento. Imperocché, se tulli gli atòiui hauuo' 
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un movimento uguale di declinazione, non 
putrauno mai raccozzarsi insieme. Che se 
gli uni lo hanno, e gli altri no , il dare un 
moto retto agli uni, cd agli altri un obbli- 
quo , è lo stesso che dar loro diversi im- 
pieghi a credenza. E nulladimeuo sarà sem- 
pre impossibile, che (aie incontro fortuito 
di atomi produca T ordine e la bellezza del- 
r universo ». 

Se il concorso fortuito degli atomi, dice 
Cicerone in altro luogo ( de nat. deor. l. 
2. n. g4- ) 1 6 capace di formare T univer - 
so , perchè non potrà formare anche un por- 
tico , un tempio , una casa , ed una città, 
operazioni di un'assai minore didicoità ? Bi- 
sogna credere che cotesti filosofi (i), per 
ragionare d’ una maniera tanto assurda , 
non abbiano mai alzato gli occhi al cielo, 
nè mai osservato le bellezze tutte che in 
se, racchiude ». . ' • 

La dottrina del vacuo aveva indotto Epi- 
curo, non meno che alcuni altri filosofi, a 
supporre parecchi mondi formati dal for- 
tuito concorso degli atomi , siccome quello 
in cui abitiamo: 

Quare etiain atijue etiani tales Jateare 
necesse est. 

Esse alias àlibi congressus materiai , 

Qualis /tic est , àvidq complexu (fuein • 
tenet aether ( Lucret. 1 . 2 . ) , 


(1) Certe ita temere de mando effutiunt, utmihiijui- 
dein numquatn hunc adnùrajbiìem coeli ornatum, qUi U>- 
cus est proximus , suspexisse videantur. 
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Gassendo considera un tal seutlmento non 
Bolamente come contrario all' autorità della 
Sacrai Scrittura , che nou fa veruna men- 
zione delia pluralità de' mondi , e che anzi 
sembra supporne uno solo , ma a quella 
pur anche de' più dotti fiiosoS , quali sono 
Taiete , Pitagora , Empedocle Anassago- 
ra , Platone , Aristotile , Zenone lo stoico, 
e parecchi altri. .Confessa però , non po- 
tersi dimostrare che non vi possano essere 
altri mondi oltre al nostro , essendo Iddio 
padrone di 'crearne quanti ne vuole ; ma 
che sarebbe contro alla ragione 1' affermare 
che era ve ne sieuo molti , poiché Dio non 

ce lo ha rivelato. ' 

$ 

* Paragrafo TerzOi. 

Pensiere bellissimo di Platone sopra 
, la formazione del mondo. 

Non mi accingo ad esaminare i sentimenti 
di Piatone intorno alla formazione del mon- 
do , poiché ciò richiederebbe una lunghis- 
sima discussione. Kgli talora chiama la ma- 
teria eterna ; e con ciò. non ha già voluto 
farci intendere che la materia sussistesse 
visibilmente da tutta la eternità , ma che 
• essa intelligibilmente sussisteva nella idea 
eterna di Dio. Lo che spiega dicendo : Ve- 
semplare del mondo (i) sussiste da tutta 
la eternità ( in Timaeo p. 3ìi. )- 


(l) Tò «'«ptóiiyf*» , Kxvtx'éiSìv* vv. 
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Alcune righe innanzi si trova il pensiero' 
seguente ( ibid. j). 3y. ) : Dio (i) consi- 
derando l'oliera sua, e troi/andol 2 confor- 
me al suo originale , se ne rallegrò , ed 
tn certa guisa fece applauso a se stesso. 

Ciò che in questo luogo dice Platone , 
che Dio formò il mondo secondo 1’ esem- 
plare eterno , che aveva couceputo in se 
stesso , è degnissimo di osservazione. Sic- 
come un valente arlehce ha ‘nella mente 
tutta la disposizione e tutta la forma della 
sua opera anziché la ìircomiuci , e travaglia 
dietro alla sua idea talmente che quanto 
eseguisce , non è , a così dire , se -non la 
copia dell’ originale che si è immaginato 
non essendo ogni òpera , che sussiste , fuor- 
ché una imitazione j cosi Dio”^ , creando ih 
mondo , altro non fece che eseguire l' eter- 
na idea che ne avea coneeputo. Im^iercioc- 
chè il mondo , e quanto in se abbraccia, 
esisteva nel divino intelletto , anziché real- 
mente esistesse nella natura. Tali sono le 
idee di Platone , le quali è verisimile che 
'avesse tratte -dalla lettura de' libri' sacri ( 2 ), 
ne’ quali si vede che Dio dà a Mosè il mo- 
dello di tutte le opere che vuole fargli ese- 
e^uire. Ciò che si legge nella Genesi di aver 
Dio approvato ciascuna delle sue opere di 
inano in mano che uscivano dalle sue mani, 
-poi tutte in generaltf dopo averle finite, 

(1^ iry*<T^Tl rs , H*i’ , su S») (juÌ).).ov 

ó^uwv ffjios ró ‘Xf.fxòu'yiAX «Vcvòìsìv 

(2) jilcuni hanno creduto , che gli fossero jtati- co-- 
municati nel corso de" suoi viaggi. 
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toolrel)Le avere soinmislcato a Piatone la 
blime idea degli eleini esemplari , sopra i 
quali il mondo è stilo formalo. Impercioc- 
ché le parole ( Gen. e. 3o. ): Dìo vide 
’^utte le cose che aveva fatte , ed erano 
buonissime, significano, siccome osserva un 
nuovo interprete della Genesi « che Dio, 
considerando tulle le sue opere con una 
sola occhiala , e paragonandole tra loro c 
coir elenio modello , di cui sono il ritrat- 
to, trovò che erano belle, perfette, eccel- 
lenti ». ■- 

Dai brevi cenni -che ho dato sinora dei 
sentimenti di Platone sulla formazione del 
mondo , si comprende quanto ha renduto 
migliori i principi di fisica , che poteva 
aver tratto da Eraclito-' 

■ II disegno di Diomello Spiegare a’ nostri 
occhi le innunrcrabili maraviglie , onde è 
pieno il inondo, era stalo di farci discer- 
jiere nel movin»enlo di tutte le parti dell’u- 
iiiverso, e nel concerto che hanno tra loro , 
colui che le ha create, e che le regge. In 
ciascheduna ha posti i vestigi di ciò ch’egli 
è. 'Si è nascosto dietro lo spettacolo della 
natura •, ma questo spettacolo è sì bello e 
*i grande , che scuopre in mille modi la sa- 
pienza che lo ha formalo, e lo dirige. Come 
adunqtle potè accadei» , che alcuni uomi- 
ni, considerati come i soli saggi della terfa, 
sieno stati ciechi e stupidi sino ad allribuije 
cfFetli. sì mavavigliosi al caso , al destino , 
alla materia, a semplici combina/ioui delle 
leggi del moto, senza che Dio v’ abbia avuta 
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8111*8 parte,. che eli ubbidire a t'ali leggi? 
Che mai è lo spirilo umano abbandonato 
alle sue tenebre 7 La prima parola del ii-> 
brò più aulico ci rivela irnmantinente que> 
sta grande verità : Nel principio Dìo creò 
il cielo e la terra. Queste sole parole di- 
radano pienamente , coll' autorità della ri- 
velazione , tutti i dubbj , e distruggono 
tutte le dilEcoltà, che hanno arrestato per 
sì lungo tempo i Glosotì sopra uno' de’ punti 
essenziali della religione. Eglino 'forse non 
hauuo potuto conoscerlo con intera certezza 
pe' soli lumi della ragione , ma almeno han- 
no potuto e dovuto avèrne qualche idea. 
Imperocché era necessario^ o ohe Dio avesse 
creato il cielo, la terra, e gli uomini o 
che il cielo , la terra', e ^li uomini fossero 
eterni ; la qual cosa è piu difficile a con- 
cepirsi. Uno spirilo ragionevole e libero 
dà ogni prevenzione , può mai persuadersi 
di buona fede , che la materia , rozza per 
se medesima , e priva d'intelligénza, aboia 
, formato enti che portano 1 ’ impronta della 
perfetta sapienza? La. fede ci abbrevia il 
cammino, e- cì risparmia molte, fatiche. Vi 
sono certe materiè , in cui la ragione non 
può camminare con sicurezza se non è gui- 
data. dalla' luce di quella face. 
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ARTICOLO TERZO 

NATURA dell’ ANIMA. 

Non v’ha quistione, in cui le opinioni 
dei (Uosofi sieno più divise, quanto quella 
che riguarda la natura dell’ anima ; e nes> 
suna la meglio conoscere sino a dove ar> 
rivi la debolezza dello spirito umano, quan- 
do è guidato dai soli suoi lumi. Contea* 
dono molto fra loro per sapere che, sia 1’ ani- 
ma , ove risieda , donde tragga la origine , 
e che diventi dopo la morte. ( Cic. Tiisc. 

Ouaest. l. 1. n. i 8 . 22 ). Alcuni credono 
che il cuore stesso sia 1' anima j Empedocle 
'di ce eh’ è il sangue mescolato nel cuore ; 
altri una -certa parte del cerebro. Parecchi 
sostengono ‘che nè il cuore , nè il ceretro 
sieno l’anima', ma soltanto la sede dell'anima^ 
e chel’anìma è un soffio, od un fuoco. Que- 
sta ultima opinione è di Zenone lo stoico. Il 
musico Aristossene , eh’ era eziandio filo- 
sofo , la fa consistere in una certa armo- 
nia delle divèrse parti del corpo 5 Senocrate ' 

nel nùrmero , siccome Pitagora aveva' pen- 
sato prima di lui. Platoue distingue tre parti 
nell’ anima. Colloca la principale , eh’ è 
la ragione, nel capo; e delle due altre <. 
che sono la collera , e la cupidigia , fa ri- 
sieder la prima nel petto , e 1’ altra sotto 
il cuore. Aristotile , vedendo che nessuno 
de’ quattro, principi , de’quali secondo lui 
ogni cosa è composta , non era capace del- 


•• Digilized by Google 


te proprit’la dell anima , come sareLLo pcrt-^' 
sare , conoscere , amare , <j«liare , ec. ne 
suppone un quinto (i) , eh’ egli non no- 
mina : e chiama 1’ anima con una nuova 
parola, che secondo Cicerone significa un- 
molo cpnliuuo , e non ìulerroilo- , ma-<Jella 
quale di l’alio i più. doUi non intendono, 
e non possono spiegare la forza. 

- Tjile è la dinumerazione che fa Cicerone 
delle vai'ie opinioni de’ filosofi sopra la na- 
tura deir.auima j imperocché non si degna 
di accennare quella di Democrito , che la 
erede composta di alomi. Poi termina il 
novero con queste parole , che sembrano 
attcstare una somma indifferenza per una 
quistìone tanto importante (.a) : « Quale di 

3 uosti senlimeuti sia il vero, potrà sapersi 
a qualche divinità j contentiamoci di cer- 
care quale sia il più verislmile ». 11 sistema 
dell’ Accademia , di cui aveva abbraccialo 
il partito , si era che il falso talmente si 
mescola col vero in ogni luogo , e tanto Io- 
rassomiglia , che non rimane alcun rontras* 
segno certo per distinguerli senza errare.- 
Infatti Cicerone dovunque parla della im- 
mortalità 'dell’ anima , non ne ragiona quasi 
mai se non dubitando ; e supponendo l' uno 
e r altro sistema ugualmente .possibili e ra- 


(i) Quintrnn genus qd/iibef , varans nomine, ef sic 
ipsum amnlum e'irs).s-/siv appellai novo nomine , quai .1 
quaniilaiii continuatam molionem et perennem. Cic. Tusc. 
(^uaest. J. 1. 11. i8. va. 

( i) Ilaruin senteniiarurrì quae vera sii, deus aliquis vi- 
deiit ; quae verisimillima , magna 'quaestio est. 
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gionevoH. £ piacesse a Dio, che non 5Ì po- 
tesse fare un lale rimprovero se non agli 
anliciii Glosofi ! Manifesla certamente in loro 
Una lagrimevule cecità, ed una rinunzia in- 
tera ad ogni sorta (ìi ragione e di luce. Ma 
quel medesimo dubbio , quando sia volon- 
tariamente abbracciato , è in un cristiano 
una'Cosa mostruosa ed inconcepibile.' « La 
iminortàlità dell’ anima , dice Pascal ne'suoi 
Pensieri ,è una cosa, che tanto ci importa, 
e ebe debbe talmente interessarci, che bi- 
sogpa aver perduto ogni sentimento per vi- 
vere ^nella non curaiiia di sapere che sia. 
Tutte le nostre azioni , e tulli i pensieri 
debbono’ inca mulinarsi per vìe tanto diverse 
a misurà de'benì eterni, che si lianuo a spe- 
rare , o no , eh’ è impossibile dare un 
passo .con discerjiimento e giudizio, se iK>n 
regolandolo conia mira a quel punto , che 
dev’essere T ultimo nostro oggetto ». Si può 
dare stupidità, e dirci quasi brutalità simile 
a quella di chiunque osa rischiare , per 
un semplice dubbio , una eternità di bene, 
o di male ? 

Pa recebi de’ filosofi , de’ quali ho parlato 
non ammettevano se non corpi, e non jiurispi- 
riti^cd ailreltanlo pur anche facevanogll Stoi- 
ci, la cui morale per altro era fondata sopra 
sì belli nrincij)}. Costoro non credevano le 
anime aualto immortali , ma solamente le 
facevano vivere un lungo tratto di tempo, 
siccome le cornacchie , dice Cicerone (i). 


(i) Stoici uxuram nohis largiuutuc , tamquam ' corni-. 
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Vossio nel suo trattato della Idolatria ( /. 

Ct IO. ) crede che colla parola /««^o tratto 
dì tempo intendessero tutto il tempo che 
durerà quésto mondo sino' all' incendio uni- 
versale. Imperciocché ( Cic. de nat. deor. 
l. 2 . n. td ) ,vsecoodò gli Stoici doveva 
succedere , con uu’ ullima rivoluzione » che 
tutto il fnondo non fosse che fuoco .'^Quelle 
anime particolari dovevano allora , siccome 
anche. t-utto il rimanente , inabissarsi bel- 
r anima universale , ch'era il loro princi- 
pio. Sino a quel tempo avevano abitato nel- 
r aita regione , in cui non avevano che a 
filosofare a tutto loragio ,<sommàmwte libati 
per'Ia chiara visione dell’ uni verso. , 
Cicerone ( Tuse. quaest. l. 2 . n. 44' 4^* } 
descrive con una spezie d’entusiasmo cotc- 
sta filosofica beatitudine. » Certamente , di- 
c'egli , noi saremo felici , quando abbando- 
nati i nostri corpi , saremo liberi da ogni 
passione , e da ogn’ inquietudine. Allora , 
ed è ciò che ci rende presentemente giuli- 
vi , quando liberi da ogni cur^ ci appli- 
chiamo vivamente a qualche oggetto ohe ci 
impegna ; allora y dico , lo faremo con più 
libertà, dandoci interamente alla conlèm- 
plazione di tutte le cose , le quali potremo 
conoscere a fondo. 11 sito stesso dé’ luoghi, 
ne’ quali saremo giunti , agevolandoci la vi- 
sta degli oggetti celesti , e accendendoci del 
desiderio di esaminarne intrinsecamente le 


cihus : diu mansuros ajunt animds , semp:-r negant. 
Cic. Tusc. quaest, 1 . i. n. 77^. 
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bellezze , cl porrà iu islalo di appagar plc- 
iiamente quell' ardore iusaziabile ^ che ci è 

'naturale , di conoscere la verità £d 

ella ci si scoprirà (i) più o luepo secondo 
che saremo stali più o meno intenti à nu- 
trircene , mentre vivevamo .. . .Che vago 
spettacolo sarà il poter vedere d’ un colpo 
d' occhio tutta la terra , la situazione , la 
Ogura^ i confini di lei , e tutte le sue regio- 
ni abitabili ,, dallo eccesso del freddo , o del 
calore divenute vote , e diserte di abitatori! 

ficco dunque a che si dovea limitare la 
beatitudine filosofica. Cj^e cecità ! Che mi- 
seria ! In mezzo a sì dense tenebre vediamo 
nulladiiueno un principio ammirabile , as- 
sai istruttivo, ed è-, che nell’altra vita ci 
si farà vedere la verità a proporzione della 
diligenza , con cui l’avremo cercata , e del-, 
l’amore che avremo avuto per lei in questa. 

I filosofi , che ammettono la ipimortalilà 
dell’anima, le danno eziandio una più no- 
bile occu|)azione dopo morte. Non mi trat- 
tengo ad esaminare, se* Aristotile debba 
.collocarsi tra loro. Si è questa una quislione, 
che ha esercitalo e diviso i dotti , e che 
pel solo dubbio , qhe lascia gli fa poco' 
onore. Riguardo a Platone , risulta da cia- 
scheduna delle sue opere, come pure da 
quelle di Soci'ate suo maestro , e di Pita- 
gora , che gli ha preceduti , aver lui cre- 
viula l’anima iinmtrt-tale. Cicerone, dopo 

(i) Praecipue vero ^fruen tur ea , qui ium etiarn , cum 
has terras incolentes circitmfusi erant ca/igine , tamen 
dote mentis dispiciere cupiebant. Cic. toc. cit. 
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aver addotte molle delle sue pruove , ag- 
giugne (i) sembrare che Platone con ogni 
slorzo tentasse di provare questa verità agli 
altri , ma cl>e in quanto a se n- era pie- 
namente convinto. 

Platone , camminando dietro le orme di 
Socrate , apre alle anime due vie dopo la 
morte (2) , l’una dellè quali guida al luogo 
dei supplizj quelle che si sono bruttale co\ 
delitti e coHe violenze sopra la terra 5 Tal-' 
tra conduce all’ angusta assemblea degli Dei 
le anime pure e caste, che durante il loro 
soggiorno ne’ corpi hanno avuto con essi il* 
menomo commèrcio possibile , e si sono ap- 
plicate ad imitare la vita degli Dei , da’quaii 
traggono la origine, praticando ogni sorta 
di 'virtù. La diritta ragione sola faceva co- • 
noscere a que’ grandi (ilosofì , ch’era neces- 
sario j per giustificare la Provvidenza , che 
dopo questa vita vi fossero prcraj pe’buo- 
ni , e pene pe’ malvagi. 


( I ) Plato prò inmortalitate animae tot rationes atta- 
lit ut velie ceterii , stbi certe persuasisse videatur. Cic. 
Tusc. -quoest. J. i. u. 49. 

(2) Ita cetisebat{ Socrates ) duas esse vias duplicesque 
cursus animaram e corpore excedentium. Nam qui se 
ìiuraanis vitiis contaminassent , et. se totos libidimbus 
dedissent , quibus caecatt velut datnesticis .vitiis atque 
Jlagitiis se laquinassent , vel in rep, violanda fraudes 
inexpiabiles concepissent j iis demiun quoddatn iter esse, 
seclusum a concilio deurum. Qui autetn se integros ca- 
stosque servavis^ent , quibusque ^uissct minima cum cor- 
porivus contagio, seseque ab bis seinper sevocassent , 
essentque in corponbus humanis vitum imitati deorurn; 
bis ad illps , a quibus essent profecli , reditum facilem 
patere. Cic. toc. cit. n. 72. 


\ 
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ARTICOLO QUAUTO 
Effetti della natura. 

Questo è appunto il luogo', in cui dovrei, 
trattare a fondo della fisica , ed entrare in 
una minuta descrizione delle principali qui- 
stioni , che ne 'sono l’oggetto, per far co- 
noscere l'origine ed i progressi di tale scien- 
za , e. la difl'erenza di sentimenti che si 
trova tra gli antichi e i moderni. Ma que- 
sta materia , oltre che suj)era le mie for- 
ze , è anche troppo diffusa e vasta per es- 
sere compresa nel breve spazio di un com- 
pendio. l^a si troverà trattala con molta 
chiarezza nell’ opera di Regnault gesuita 
col titolo , antica origine della^sica nuova, 
della quale ho mollo approfittato. In essa 
l'autore osserva un carattere di modestia 
assai raro,. e rende ugualmente giustizia agli 
antichi e a’moderiii. A mé basteranno per- 
tanto alcune riflessioni generali.* 

La fisica per più secoli formò sola , o qua- 
si solaMa occupazione, e la delizia dei dotti 
della Grecia. Essa vi regnò pressoché quat- 
trocent'anni (i). 1 filosofi si divisero in 
due scuole famose j cioè nella Ionica , della 
quale Talete fu il capo, e nella -Italica che 
seguì Pitagora , siccome ho detto più .sopra. 
Ma i filosofi , che riguardo alla fisica si 

( I ) Da Talete aino ad Ipparco , in cui termina il 
novero de’ fiaici deW antichità. 
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SODO distinti più che gii altri , furono De- 
mocrito e Leucippo , perchè Epicuro adottò 
il loro sistema , che ci è stato esposto per 
disteso da Lucrezio. Cotesto sistema , sic- 
come ho già osservato, non ammetteva per 
pi’incipj se non gli atomi ,e il vacuo; due 
punti, l’uno de’ quali , cioè il vacuo , non 
è molta facile a concepirsi ; e 1’ altro ripu- 
gna alla ragione, particolarmente riguardo 
alla inclinazioìiQ , che Epicuro dà ai suoi 
atomi. Malgrado agli assurdi che si tro- 
vano in quel sistema , gli Epicurei sono 
nulladimeno propriamente i soli fisici del- 
ranlichità. Hanno almeno veduto che non 
era mestieri cercare le cagioni di quanto 
accade a' corpi se non ne’ corpi medesimi , 
e nelle proprietà, loro , che sono il movi- 
mento ,. il riposo e la figura , e con tale 
principio non ispiegano male certi effetti di 
poco rilievo , comunque cadano in errori 
madornali intorno alle prime cagioni. 

Aristotile trattò , o piuttosto guastò la fi- 
sica , servendosi per la spiegazione degli ef- 
fetti corporali di ciò che non può appar- 
tenere se non all’animo, siccome sono la 
simpatia., l'antipatia., t orrore., ec. e non 
dando difllni/.ioni delle cose , se non col- 
l’indicare alcuni dei loro effetti, sovente scelti 
male , esposti in maniera oscura , e senza 
dar quasi mai a conoscerne le cagioni. 

Solamente un secolo prima della nascita 
(li Gesù Cristo la fisica incomin(;iò a farsi 
vedere in Roma , ed a parlarvi il linguag- 
gio dei Romani colla bocca di Lucrezio, (c Fi- 
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Balmente, dice coleslo poela fisico, i se- 
greti della natura non sono 'più misteri ed 
IO posso vantarmi di essere stato il primo 
a lar comparire Ja fisica in Roma cocli 
ornamenti della nostra lingua ». ° 

Dcniqut natura haec rerum ratioque re~ 

• perla est ^ ^ 

^uper ;■ er hanc' primus cum primis 
ipse repertus 

Kunc ego surn ^ , patrias qui passim vèr- 
tere voces. Lucr. 1. 5. ' 

Seneca confessa (,) che da poco tempo vi 
Si conosce con certezza la cagione dclle^lissi 
lunari , e di var, altri fenomeni della natu-' 
ra. J>on so dire se abbia ragione. Nel secolo 
di Plinio (2) da gran temj>o si predicevano 
il giorno e l'ora delle eclissi ; e Cicerone fa') 
assicura che sino dal suo tempo I» ora e 
Ja grandezza delle eclissi, sì del sole che 
delta luna erano state annunziate per lutti 
1 secoli avvenire. Si sa che Sulpizio Callo 

ì g'orno innanzi 

alla battaglia, che doveva dare Paolo Emi- 
lio contro a Perseo , predisse una eclissi lu.‘ 
nare , che doveva accadere la notte seguen- ‘ 
te, e ne scoperse la ragione all’esercitl La 
eclissi avvenne precisamente nell’ ora accèn- 

rai/i àejìciat, hoc apud nos quoque tiuper 

rana ad cer um perduxit. Senec. nat. quaLt.l n.cÀb 

non modr'll^^ r«/io praenuntianì horas, 

Oef'cticnts mlis «f luna, cguita, praediaa^n,, ' 

:rr«T '/ri 

Rolhn T. XXII. , j 
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nata , cosicché SuJpizio lu .considerato come 
un uomo^ àWnnì. ■ Edita bora luna cumde- 
feciiset , romanis miliiibus. Galli sapientia 
prope' divina videri. Questo ultimo esempio 
pruova che tali cognizioni erano in quel 
tempo rarissime fra’ Romani , i quali non 
si sono mai daddoxei'o applicati allo stu- 
dio della fisica-) e delle altre scienze su- 
Llimi. 

I Greci all’ opposto coltivate le avevano 
per lungo tempo i e se non se ne può loro 
, attribuire 1’ onore della invenzione , non si 
debbe però loro negare quello di averle 
molto perfezionate. È difficile di trovare un 
'sistema del mondo applaudito a’ di nostri^ 
il quale non sia stato in qualche parte co- 
nosciuto dagli antichi. Se ri dichiariamo 
per la immobilità - della terra con Ticone, 
per fare che le giri intorno il sole circon- 
dato da Mercurio e da Venere, questo si- 
stema fu già conoseiulo da Vitruvio ( Fi/r. 
de Ardi. l. g. p. 284 ^ ). Alcuni fissano il 
sole e le stelle acciocché la terra giri pre- 
cisamente sopra il suo centro dall’occiden- 
te dir oriente ^ ma questo è il sistema di 
Ecfante pitagorico , almeno in parte , e di 
Niceta di Siracusa ( Plut. de ptac. philos. 
l. 3. p. 8g6. Cic. Acad. Quaest. l, 4 )• 
11 sistema che al presente è di modà> colloca 
i*! solo nel centro di un vortice , annovera la 
terra tra i pianeti, e fa girare i pianeti intorno 
al sole con l'ordine seguente; Mercurio, il più 
vicino al -sole} Venere; la terra , che si 
aggira sopra il suo centro ,. con la luna , 


Digillzed by Google 


( ^<3 ) 

che circola intorno alla terra; Marie; Gio- 
ve ; e Satnruo. Ma questo , eh’ è il siste- 
ma di Copernico , anziché nuovo, è quello 
di Aristarco ( Stob. Eclpg. jthjs. p. 55. ) 
e d' una parte de' inalematici antichi; è pur 
quello di Cleaute di Samo ^ Plut. de fac, 
in orbe lun. p. gi3. ), di hilolao- ( Plut. 
de plàcit. philos. p. Sg6. ), de’ Pitagorici 
finalmente ( >Arisiot. de coelo l. 2 . c. i3, 
p. 658. ) ; e per quanto sembra , di Pi- 
tagora stesso. 

infatti sarebbe cosa mirabile, che il si- 
stema di Copernico , il quale sembra cosi 
ragionevole, non fosse caduto in pensiero 
ad alcune degli antichi filosofi. Dico che 
questo sistema sembra' molto , ragionevole , 

E oichè se la terra fosse immobile , sareb- 
e d' uopo che il sole , e tutti gli altri 
pianeti , i quali sono corpi grandissimi , 
facessero nel corso di ventiquattr' ore un 
giro immenso intorno alla terra, e che le 
stelle fissi^ , le quali sarebbero nel circolo 
maggiore , in cui il movimento è sempre 
più gagliardo , percorressero in un giorno 
trecento milioni di leghe , e andassero più 
lungi, che da qui alia China nel tempo 
meaesimo che potrebbero pronunziarsi que- 
ste poche parole: Andate presto alla China, 
Imperciocché lutto ciò deve avvenire se la 
terra non gira scmra se stessa in ventiquaU 
tr’ ore. Non è difficile a’comprendere ch’eS- 
sa faccia quel giro, che non é al più che di 
nove mila leghe; le quali in confronto di iter 
cento milioni non sono che una minuzia. 
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Tra i moderili la tisica ragionala aveva 
fatti pochi progressi fino a Cartesio. Egli 
prese dagli Epicurei il principio , che per 
isjilcgare gli élletli. corporei é d’'uopo ri- 
correre ai corpi j ma poi illuminato dal- 
la religione, abbandonò i loro empj prin- 
cipi della necessità* e del caso, e per prin- 
cipio della sua tisica pone un Dio creatore, 
e primo motore. Proscrisse il vacuo , che 
non si comprende , e gli atomi , confessan- 
do la materia divisibile sino all'inGnito, ' 
o per* adoperare le -sue parole, all’ inde- 
finito. 

-Colla materia , e col moto ,- che ricono- 
sce di non poter -ricevere se non dalle nia- 
ni di Dio , ebbe 1’ ardire di creare un 
mondo , e' anziché risalire dagli effetti alle 
cagioni , pretese di stabilire le cagioni , e 
dedurne gli etrelli. Quindi la sua ipotesi 
de’ vortici , la quale è quanto si è detto 
sinora di più verisimile intorno alle cagio-, 
ni dell’universo; benché in un gran nu- 
mero di conseguenze minute , Cartesio ,. 
per un effetto della debolezza congiunta 
alla 'natura umana , si sia sovente ingan- 
nato. 

Regnava pacificamente la fisica di lui 
quando Newton s’ immaginò di turbarne 
il possesso. Rinnovò la opinione del va- 
cuo , e pretese di dimostrare la impossi- 
bilità dei vortici , ed in somma di sov- 
vertire tutta la fisica di Cartesio. Quindi 
una guerra ostinata nella repubblica letler 
raria, e che si prolunga con, calore e vÌt 
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• •vacilà dall’ uno e dall’ altro partito. Se II 
dotto Inglese sia riuscito nella sua ini'* 
presa , è una quistione che non mi 
partiene , e che non sarà così presto 
elsa. Almeno egli è stato più cauto di Car- 
tesio nel proporsi di partire dagli elTelti 
conosciuti per discoprir le cagioni. 

Bisogna confess^ire generalmente, che in r*- 
guardo alle materie fisiche i moderni haii- 

•no molto perfezionate le cognizioni degli 
antichi , e vi hanno aggiunto molte im- 
portantissime nuove scoperte. Nè poteva ac- 
cadere altrimenti. Sareube stalo possibile, 
che nel corso di tanti secoli , tanti begl’ in- 
gegni , che l’uno dopo l’altro si sono ap- 
plicali ad os’servar la natura , non avesseio 
arricchita la fisica , particolarmente dopo 
aver trovati alcuni ajuti slraordinarj per 
riuscire in tale travaglio, de’ quali sono sta- 
ti privi gli antichi? La naliira è un tese- 
ro inesausto , e la curiosità non ha confini. 
Quindi Seneca non s’ ingannò quando pre- 
vide che dai posteri si sarebbero scoperte 
nella natura molle cose segrete che s’ ignora- 
vano al suo tempo. « La natura, diceva que- 
st’uomo grande, non rivela tutti i suoi misteri 
ad un tratto (i). Verrà tempo, in cui la luce 
si diffonderà sopra le co'se , che ci sono na- 
scoste. Recherà stupore lo scorgere di’ esse 
ci sieno sfuggile, e gl’idioti stessi un giorno 


(i) Rerum natura sacra s,ua non simul tradii .. . Ve- 
niet tempuSj quo isfa, quae nane latent , in lucein diès 
extrahat . . . quo posteri nostri tam aperta t%escisse nos 
mirenlur... Multa venientis aevi populus ignota nobis sciet. 
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sapranno ciò che noi non ahhiamo saputo». 
Questa opinione è ragionevolissima e sen- 
satissima ; e molle ragioni hanno conlribnilo 
al progresso consideiahile che la fisica ha 
fatto negli ultimi tempi. 

Si può dire eh' essa ha cambialo intera- 
mente di aspetto^ e si è innalzata avolo, 
dopo che gli uomini si sono latta una legge 
di studiare la natura nella natura mede- 
sima , di servirsi degli occhi e della ragio- 
ne per isroprirne i misteri , di non più 
sollomeltersi ciecamente e senza esame al 
giudizio altrui ; ed in una parola , dopo 
che si è scosso il giogo dell’ autorità , la 
quale nelle materie fisiche non ha il di- 
ritto di rendere schiavo lo spirilo , e non 
è acconcia che a ritenerlo, con questo scioc- 
co rispetto , in una oziosa e arrogante i- 
gnoranza. Quale progresso ha fatto la fisica 
nel corso d’ intorno a quindici secoli , nei 
quali r autorità di Aristotile e di Platone 
davano a vicenda la legge? Un tal mezzo 
non ha servito , che a promuovere inutili 
dispute , ad arrestare ogni sforzo , ad estin- 
guere qualunque curiosità ed emulazione; 
e tutta la vita dei filosofi più atti a per- 
fezionare la fisica, consumavasi nell’ appren- 
dere ciocché si era per lo innanzi pensalo, 
anzd che ciò che si doveva pensare. 

Mi ha sempre disgustato una massima di 
Cicerone , la quale tanto gli piacela che 
r ha ripetuta più volle. Diceva che avreb- 
be voluto piuttosto errare con Platone , 
^ che pensare dirittamente cogli altri filosofi 
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( Tusc. Quaest. L i. n. 3g. ): Errare 
mchercule malo ciun Platone . . . quam òutu 
ìslis sentire^ ^oa so f|uale buona inkM'nrt>> 
tazionti si possa 'dare a tal pensiero. È torse, 
talora stalo permesso di preferire l’errore 
alla verità , quando 1* errore si nasconda 
sotto qualche nome spezioso? A tali estre- 
mi CI guida quella spezie d* idolatria , che 
suole usarsi verso gli uom^ai grandi. La 
religione sola ha il diritto di cattivare ia 
• tal modo le nostre menti , perchè ha mal- 
Jeya< ore Iddio medesimo , nè si teme con 
tale scorta di smarrire il cammino. 

Si sa tino a qual punto la natura sem« 
bra che ambisca di nasconderci i suoi se- 
greti. Per iscuoprirne i misteri è d’ uopo 
seguirla passo innanzi passo, sorprenderli 
a cosi dire nelle sue operazioni, far con- 
tinue osservazioni e sperienze, raccòrrò in 
tal copia i fenomeni , che stabilire si possa v 
un principio atto a spiegarli , c tante spe- 
rienze che valgario a verificare le conghiet- 
ture. Gii antichi hanno fatte tutte queste 
cose Ano ad un certo segno , e con qual- 
che fortuna j ma la sagacità fie’ moderni , 
ajutata dalla invenzione di parecchi nuovi 
strumenti , ha accresciuto molto le loro co- 
gnizioni. Oneste nuove invenzioni sono prin- 
upalmente il telescopio, il microscopio, 
il tubo di Torricelli, e la macchina pneu- 
matica. * 

Un certo Zaccheria Jansen inventò il te- 
lescopio ed il microscopio verso il fine del 
secolo decimosesto j Torricelli quel tubo che 
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jie porla il nome , verso la metà del tTe- 
cituosellimo ; e qualclie tempo dopo Ottone 
tli Guerit'ke la macchinà del vacuo. 

Zaccheria Jansen era olandese, di IMid- 
delburgo città della Zelanda , e fabbrica- 
tore di occhiali. Il caso, autore di un gran 
numero delle più belle scoperte , e sotto 
il quale la Provvidenza si compiace di na- 
scondersi , ebbe molta parte in quella di 
Jansen. £gli pose senza alcuna premedita- 
zione due vetri da occhiale 1’ uno dirim- 
petto all’ altro in certa distanza. Si accorse 
che i due vetri in tal situazione ingraudi- 
■vano considerabilmente gli oggetti. Stabili 
que’ vetri in simile , situazione , e nell’anno 
iSqo fece un canocchiale di dodici pollici. 
Tale fu la invenzione del telescopio , che 
in progresso fu ridotto alla sua perfezione. 
L’ inventore del telescopio fece in piccolo 
presso a poco quanto avea fatto in grande ; 
e ne formò il microscropio. 11 primo di tali 
strumenti ci procacciò la cognizione de’cie- 
li , almeno in parte 5 ed il secondo quella 
di un picciolo mondo. Imperciocché non ci 
diamo a credere di vedere tulio ciò che abita 
la terra. Tante sono le spezie degli animali 
invisibili quante quelle de’ visibili'. Vediamo 
dall’ elefante sìiiq al pellicelloj e colà ter- 
mina la nostra vista. Ma dal pellicello in- 
comincia una moltitudine pressoché iuflnila 
di animali , rimpelto a’ quali può dirsi che 
sia desso Telefanle, ed i quali non si potreb- 
bero vedere dagli occhi nostri senza qual- 
che ajuto. Mediaule il microscopio si ve- 
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dono mIgMaja d’ ìiiseUi nuolare , correre , 
slanciarsi liberamente nella centesima parte 
d'uua gocciola di acqua. Leewenotk ha detto 
d'averne veduti cinquantamila in una goc- 
eia ben piccola di liquore. 

Si può dire che i canocchiali sono un or- 
gano nuovo della vista , che non si avrebbe 
osato sperare dalle mani deH’.^rte. Quale 
sarebbe stata la sorpresa degli antichi , se 
si avesse loro predetto che un giorno i po- 
steri , mediante alcuni strumenti , vedreb- 
bero una infinità di oggetti , che da loro 
non si vedevano ; un cielo, ch’era loro i- 
gnoto , piante ed animali, che supponevano 
affatto impossibili ! 

Torricelli era matematico del duca di Fi- 
renze , e successore di Galileo , che morì 
nell’anno iCfa. Galileo voleva che la effi- 
cacia dell’ orrore del vacuo sollevasse , e so- 
stenesse Tacqua nelle trombe aspiranti a tren- 
tadue piedi in Circa , e che questa famosa 
efficacia si stabilisse a , quel punto. Nel iGjii 
Torricelli diede la pruova alla ^efficacia di 
queir orrore immaginario iieH’argento vivo. 
Pece costruire un tubo di vetro di tre o 
quattro piedi chiuso ermeticamente da un 
lato;* lo riempiè di argento vivo, e lo ri- 
voltò come si rivolta anche presentemente. 
L’ argento vivo discese , ma rimase come 
da se all’ altezza di veuselte , o veutotlo 
pollici. 

Ottone di Guericke , console’ di Magde- 
burgo, formò il progetto di far pruova d’una 
sorta di vacuo , ben più grande che quello 
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del tuLo di Toi'ricelli. Fece dunque fare 
un gran ^aso di vetro , rilondo , avente 
un’ apertura angustissima nella parte in- 
feriore , con tina tromba , e uno stantuiFo 
per attrarre 1’ aria dal vaso. E tale si è la 
origine della macchina pneumatica. Erano 
uscite dalle sue mani alcune maraviglie , 
eh’ erano tali sì pe' filosofi , che pel popolo. 
Con quale stupore , a cagione di esempio, 
non si vedevano due bacini di rame tagliati 
esattaniènle in semicircolo , applicati l’ uno 
centra l’ altro solamente pe’loro orli , o cir- 
conferenze , e strascinati 1' uno a un lato 
da otto cavalli , e Tallio al lato opposto 
da altri otto cavalli , senza che potessero 
esser disgiunti ! 

È facile a comprendersi , quanto coleste 
macchine , ed altre somiglianti inventale 
dai moderni, e molto perfezionate dall’u- 
so stesso , e 'dalla serie degli anni , ab- 
biano dovuto promuovere le fisiche osser- 
• vazioni. 

Ma viemaggiormenle vi ha contribuito la 
erezione delle accademie. 11 secolo passato 
ha veduto nascerne quattro pressoché nel 
medesimo tempo , sotto la protezione dei 
principi. In V'wtme V accademia del cimen- 
to ; in Londra la società regia d’ Inghilter- 
ra ; in Parigi f accademia reale delle scien- 
ze ed in Germania V accademia de' curiosi 
de' secreti della natura. Il desiderio di so- 
stenere la reputazione della sua compagnia, 
e di distinguervisi ciascheduno da se mede- 
simo con opere importanti , è un forte sli- 
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molo pe’ (lolt^ , il quale non li lascia In 
riposo. D' altronde queste sole società pro- 
tette da' principi , sono bastanti a racco- 
eliere le necessarie- osservazioni , ed i veri 
alalti , iper istabilire coll’ andar del tempo 
. 1 ÌU sistema 'V poiché, nè gli 'stud) , nè le di- 

■ ligenze , nè la vita , nè la facoltà d’ un 
o privalo potrebbero o tal uopo bastare. È 
- necessario un numero troppo grande di e- 

sperienze troppo diverse, ripeterle, sovente 
variarle in mille maniere , e continuarle per 
troppo lungo tempo col naedesimo spirilo. 
^«Àmmiroi. la saggezza e la modestia del- 
* Faccademia delle scienze, la quale, mal- 
grado a' tante dotte opere dellé.quali ha ar- 
ricchite il' pubblico, e malgrado a tante utili 
, scoperte, che sono il fruito delle sue fati- 
che , è delle sue osservazioni , giudica che 
le scienze , o almeno la fisica , sieno ancora* 
in certa guisa bambine. Ma' ammiro ancor 
più r uso religioso , che ella fa di cogni- 
zioni si rare , che debbono secondo lei in- 
spirarci un grande rispetto verso 1’ autore 
..della natura coll’ ammirarne le opere. « Non- 
può tralasciare , si legge nelle sue memorie, 
di frequentemente ripetere , che in- fisica- 
gli oggetti più comuni si cambiano in mi- 

■ racoli , tostochè .sono mirati con oerti oc- 
chi ». E in un altro tuono : « Non sono 
da annoverarsi tra le semplici curiosità le 
sublimi riflessioni , alla quali ci guida la 
fisica iiltorno all’autore dell' universo. Que- 
sta grand’opera, sempre più maravigliosa 
a misura che la conosciamo , ci dà una sì< 
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grande idea del suo arlefice , che ci. sen- 
tiamo la tneule compresa di rispello e di', 
ammira/.iouc. La vera Gsica si solleva . fino 
a diventare una specie di teologia ». 

Prima di passare alle matematiche, parlerò 
alcun poco' della medicina, dell’ anatomia, 
della botanica, e della- chimica , le quali 
soiio parli della, fisica , o almeno vi hanno. 

3 ualche relazione. Tertulliano chiama la mc- 
icina sorella della JìlosoJia\ e si sa che 
le tre altre dipcndouo dalia medicina. 

t 

CAPITOLO QUARTO 

Tratto in un capitolo separalo di ciò.-clie 
spetta alia medicina, e vi aggiungo la bo- 
tanica, la chimica e. r anatomia , cilene for- 
mano parte, ma delle quali dirò poche cose. 

Paragrafo Primo 

Medicina. 


La medicina è senza dubbio-antica al pari 
delle malattie, imperocché non sì tosto l'uomo 
ne fu colto, procurò di liberarsene, e le 
malattie sono quasi antiche siccome il mondo 
medesipio , essendo state la conseguenza e la 

f iena del peccalo. Ma gli uomini furono per 
ungo tempo i medici di se medesimi, onde 
riesce difficile il determinar l'epoca , in cui la 
medicina si è convertita iu arte ed in prufes- 
sioue. Il bisogno e la esperienza l’hanuo pro- 
dotta. la alcuni paesi, quelli ch’erauo stali 
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guanti da qualche majattia esponevano in 
isonllo il modo ed i riniedj onde avevano ri- 
cuperata la sanità, e depositavano tali memo- 
rie nel tempio, onde servissero d’insegna- 
mento in somiglianti emergenze ( Plin, l. 
ag. in vroocin. ) In altri paesi , per escm- 
pio in Egitto e in Babilonia, pnrlavansi sulle 
pubbliche vie gl’ infermi , acriotché i pas- 
segperi, che fossero stati colli e risanati 
dalla stessa majattia , potessero dar loro 
qualche consiglio ( Hcrod. l. 

Sirab. i* 3» p, i55. et /. 746. ). 

Gli Egiziani riguardavtìoo il loro dio Er- 
mete , cioè Mercurio, siccome T invenloie 
della medicina. E certo che la coltivarono 
e piu dottamente che qualunquealtra nazione. 

1 Greci contendono loro questa gloria , 
o almeno l'hanno seguita da vicino. Essi 
ci somministreranno lutti i medici, de’quali 
debbo parlare ; imperocché i Romani poco 
SI sono a questa scienza applicati. Sino dal 
^mpo della guerra di Troja , Chirone di 
lessaglia soprannomalo il Centauro , il quale 
fu ap) di Achille , si rendette celebre nella 
medicuia per la cura delle piaghe , e la 
cognizione de' semplici , di cui fece parte al 
suo eroe^ ed a Patroclo suo amico, 

. ^smilapio , discepolo di Chirone , non fu 
inferiore al maestro. Pindaro^ Pythior. od. 

3’ ) lo rappresenta come sommamente abilò 
in tulle le 'parli della medicina. Ilaccorita 
la favola, che Giove, sdegnato perchè aveva 
rendula la vita ad Ippolito figlio di Teseo, 
lo uccise con un fulmine. Lo che dà a co- 
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Tjosceve cTie coll,i sua scienza gtianVa itt- 
feimilà così disperate , die render sembrava 
)a vita ai morti r 

Essendo stato posto nel numero degl’ im- 
mortali , gli si eressero teinpj in diversi luo- 
ghi , siccome al dio della sanità. Il più fa- 
moso fu quello di Epidauro.^ Essendo Roma 
.nell’ anno 33o dopo la sua fondazione tra- 
vagliala dalla peste , i Romani mandarono 
de|)utati a quel nume , capo de’ quali era 
Quinto Ogulnio. Si pretende che mosso a 
pietà si recasse in Roma sotto la iigura di 
. un serpente , e la liberasse. In memoria 
di che gli fu eretto un tempio fuori della 
città. Anche il, tempio di Coo , patria di 
Ippocrate , era assai rinomato. ’Vi si vede- 
vano diverse tavole , o quadri , in' cui erano 
scritti ì rimedj- , che quel dio aveva sug- 
geriti agli ammalali , i quali per tal mez- 
zo avevano ricuperata la sanità. 

Omero nella. Iliade vuole che Esculapio 
avesse due figliuoli, entrambi celebri' me- 
dici : r uno , di nome. Macaone, si esercitò 
abilmente nelle operazioni di chirurgia , 
la quale allora , siccome», eziandio ne’ secoli 
susseguenti , non era distinta dalla medici- 
na ; l’ altro fu Podalirio, più versato nella 
medicina, chiamata poi Xoyiitv^ ,-cioè forrdata 
sopra principj. e raziocinj. Podalirio, tor- 
nando dalla guerra di Trnja, fu sospinto 
da una burrasca sulle spiaggie di Caria , 
dove guarì una figlia del re Dameto , cac- 
ciandole sangue da ambe le braccia. In ri^- 
muneraziooc il padre gliela diede iu isposa 
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( Stcph. Byzanlh. in voce Syrna- ) Fra gli 
altri, figli 11’ ebbe uno di nome Ippolocu ^ 
da cui si diceva che Ippocrate fosse disceso. 

Plinio ( /. O.Q. c. /. ) suppone un voto 
di sei , o settecent’ anni riguardo a’ medici, 
dall’ assedio di Troja fino alla guerra del 
Peloponneso , cioè sino ad Ippocrate j ma 
il calcolo non è mollo esatto. Celso ( in 
Praefat. ) annovera fra’ medici famosi Pi- 
tagora , che visse a’ tempi di Ciro , e dei 
suoi due 'successori , ed alcuni altri filo- 
sofi, tra’ quali Democrito ed Emjrcdocle. 

Si distinguono diyersi ojdini , e diverse 
sette di medici. Gli uni si cbiamano cm~ 
pirici^ perchè non' hanno seguita se non 
la esperienza. Altri , de’ quali Ippocrate è 
il capo , hanno accoppiato alla esperienza 
il raziocinio ; e per questa ragione la loro 
medicina fu detta dogmatica , o ragionata. 
Alcuni affettarono di separarsi da tutti gli 
altri medici , e formaronsi un metodo par- 
ticolare; e quindi furon detti melodici. Non 
mi appiglierò scrupolosamente a tale divi- 
sione; ma seguirò soltanto rordine de’ tempi, 
nè mi tratterò se non sopra i medici più 
conosciuti. Tulle le selle diverse de’ medi- 
ci , imperocché n’ è grande il numero, fu- 
rono dottamente spiegale da Daniele Clero 
nella storia della medicina , opera piena 
di profonda erudizione. 

Denioccde Crotoniate (i) diede un saggio 
della sua dottrina rendendo il souuo e la 


(i) .rftn. M. 3485 ^av. G. C, 5tg, 
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Salute al re Dario , il quale cadèndo dar 
cavallo si era slogato un piede ^ per lo che 
sentiva dolori .atroci,, nè poteva, chiudere 
gli occhi al sonno senza che i medici del 
paese avessero potuto liberarlo ( 

3. c. 24’ 33. ). Guari poi la regiijii^'iàl, 
di un' ulcera nel seno , cui il pu^^e 
veva costretta a tenere per, lungo tq 
scosta. Parlando di Dario , ho ri 
distesamente la storia di questo, medico!*. 

Eresio si è pure procacciato un grali'ho- 
me tra’ medici (i). Faceva grand' òso'd'ella 
botanica , e mollo pili dell' anatomia ^ che 
ridusse a gran perfezione ( Galeri. Coatìnent. 
2 . in Hip. ). Gli fu permesso da’ pHneipi 
di sparare i corpi vivi de’ rei condannati 
alla morte. Infatti ne caddero nelle sue mani 
in gran numero , per la qual cosa ^Ter- 
tulliano (a) lo chiamò cafnehee anzi * che 
medico. ‘ 

Erotìico siciliano fioriva sotto Arlasersé 
Long‘imano (3). La sette nominata Auxinrniij,. 
perchè non adoperava per rimedio se non- 
quasi la sola dieta , e la regola del vive- 


re 


lo 


riconosceva per capo j siccome ezian- 


dio quella eh’ era detta ginnastica , perchè 
si serviva mollo degli esercizi del corpo 
nel rislahilire e rafi'orzare la sanità ( Eusth. 
in Iliad. ). Era fratello del fanKiso retore 


fi) An. it/. 3yo4- «r. G. C. 3oo. 

[a) Herophilus iUe medicus-, aut lanius , quisexcentos 
exsecuit ut naturam scrutaretur; qui homines occiditut 
nos-iet. TertiL 1. de anima c. io. 
p) An. M. -^54,o , uv. G, C. 4^4’,'^ 

' » . . 
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Gorgia. Egli è noto principalmente per uno 
de' suoi discepoli. 

Jppocrate dell’ isola di Coo è cotesto il- 
lustre discepolo. Se ne assegna la nascita 
all’anno primo della LXXX; olimpiade (ij. 
Si pretende che discendesse da Esculapro 
per Eraclide suo padrè^e da Ercole per Pras- 
sitèa sua madre. Si applicò da, principio 
allo studio delle cose naturali -, pòi a quello 
del corpo limano in particolare. Ebbe per 
primo maestro suo padre medesimo , e preie 
anche le lezioni del celebre medico Erodico, 
di cui poc’anzi ho parlato. Divenne e.spe- 
rimenlato in tutte le parti della medicina, 
e portò le sue cognizioni sin dove si poteva 
allora arrivare. 

Ho già detto eh’ era nato in Coo.* Questa 
isola era consacrata al dio Esculapio , .che 
vi si onorava con un culto particolare. Cor- 
reva il costume che quanti erano stali ri- 
sanali di qualche infermità , facessero una 
esalta memoria e dei sintomi che l’avevano 
accompagnata , e de’rimedj che ne gli ave- 
vano risanati. Ippocrate aveva fatto' trascri- 
vere tutte quelle' memorie , delle quali si 
servì lodevolmente come di tanje anticipate 
esperienze. 

La somma di lui abilità si diede a cono- 
'scere nella pestilenza che afllisse narlicolar- 
mente la città di Atene e tutta r Attica nel 
principio della guerra del Peloponneso ('i). 

fij An^ M. 354.4., atf. G, C. 460. 
i (2) An. M. 30^4 i av. G, C, ^o. 


Digilized by Google 


( a58 ) 

Ho già dello altrove quale ne fu allora lo 
zelo e r amore per la salvezza della sua 
patria , il nobile 'disinteresse , che gli fece 
ricusare le offerte vantaggiose dei re di 
Persia, e. gli onori straurdìnarj , co’ qua- 
li la Grecia si reputò obbligata a premia- 
re gli importanti servigi , che reuduti le 
aveva. , 

Si dice che gli Abderili scrissero ad Ip- 
pocrate, pregandolo di recarsi nel loro paese 
per visitare Democrito. Essi lo vedevano 
non curarsi di nulla , ridere di ogni còsa , 
dir che l'aria era piena d’immagini , e 
vantarsi, di fare di quando in quando un 
viaggio negl’ immensi spazj delle cose. Con- 
siderando tali tratti, siccome sintomi e prin- 
cipi di follia , temevano non divenisse paz- 
zo , e che il suo gran sapere non gli met- 
tesse a soqquadro il cervello. Ippocrale li 
consolò , giudicando ben altrimenti dello 
stato di Democrito, Ma non è cosa certa 
che le lettere d' Ippocrate in cui si legge 
un tal fatto , sieno veramente di lui. 

Gli scritti, che lasciò in gran numero, 
sono sempre stati, e tuttavia sono riguardati 
siccome i migliori in tal genere , e i pia 
opportuni a servire di fondamento e di base 
aÙo studio della medicina. Racconta in essi 
una cosa che gli fa più onore che tutta la 
sua dottrina.. Confessa con sincerità nn er- 
rore che aveva- commesso nel medicare una 
ferita di capo ; imperocché sappiamo che 
anticamente la medicina , )a chirurgia , e , 
la farmacia non erano separale. Non si- reca 


I 
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a vergogna (i) di coiifessare , a costo in 
certa inaaiei.a della sua gloria medesima , 
che si era ingannalo , per timore che altri 
dopo di lui, e dietro il suo esempio , non 
cadessero nel medesimo errore. « I piccoli - 
spiriti, dice Celso, e quelli, tli mediocre 
auìlilà sono 'gelosissimi della poca riputazio- 
ne che godono , perchè non possono per- 
derne una piccola parte senza pericolo d’im- 
poverire. Le anime grandi all’ opposto , gli 
uomini ricchi di merito non comune, sono 
capaci di fare, una tal confessione , e di 
Sprezzare quelle piccole perdile , che nulla 
tol sono alla loro ricchezza ». 

Egli fa eziandio un'altra dichiarazione , 
che dimostra 1’ ammirabile suo carattere di 
candore e ingenuità. Di quarantadue ma- 
lati , che aveva trattali , e de’ quali descrive 
le infermità^ nel primo e nel terzo libro 
delle Malattie epidemiche , confessa che soli 
diciassette erano guariti , e gli altri tutti 
erano morti sotto la sua cura. E nel se'-’ 
CQndù libro della stessa opera , pai'lando 
certa squlnanzia accompagnata da grandi 
accidenti , dice che lutti ne guarirono , ed 
aggiunge: Se Jbssero morti , lo direi egual- 
mente > 


(i) De suturis se dereptum esse Jlippocratcrn memo- 
ri ae prodidit , more magnorum viromm , et Jlluaamma- 
marum rerum habentium. Nam lena ingerita , quia ni~ 
hit habeaf , mìni sibi detrahunt. Magno indento , mul- 
taqiie ntìiilominus habituro convenit etiam veri erroris 
confessio , praeripue in eo ministerio quod utili latis causa 
posteris truditur , ne qui decipiantur eudem rativne qua 
q::is deceptus est. ,Cel«. 1. 8 . c. 4 . 
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In un altro luogo ( l. de arte ) si duole 
modestamente della ingiustizia di quelli che 
screditavano la medicina col pretesto che > 
si muore sovente per colpa de’ medici « co- 
me se la morte dell’ ammalato uon potesse 
imputarsi alla violenza insuperaLile della in- 
fermità , anzi che all’ errore del curatore 
( /. yracreytionum ) ». 

Dichiara non esser cosa di verun disonore 
ad un medico , quando in certi casi diffici- 
li , avendo qualche dubbio intorno alla cura 
di un infermo , fa chiamare altri medici per 
consultarli intorno a ciò che convenga alla 
guarigione dell’ ammalato. Da ciò si scorge 
che i consulti medici sono antichissimi. 

Dal giuramento che si .'legge nel principio 
delle sue opere , si comprende che. Ippo- 
crate era veramente onesto e probo. Chiama 
in testimonio gli Dei , che presiedono alta 
medicina , del desiderio sincero che ha di 
adempiere tulli i doveri, del suo stato. Dà 
a conoscere una vita e rispettosa gratitudi- 
ne verso quello che- gli ha insegnata la me- 
dicina , dichiarando che riguarda lui sem- 
pre qual padre , e i di lui figliuoli come 
fratelli , e che si farà sempre una legge «li 
aiutarli in ogni occasione co' suoi utili e 
co’ suoi consigli. Quanto alle regole del 
vivere , che prescriviuà agli ammalati , pro- 
mette di usare ogni diligenza nel ricercare 
ciò che potrà essere loro di giova|àenlo , 
e di tralasciare quanto potesse danneggiar- 
li. Propone di voler menare una vita pura 
ed irreprensibile , e di non disonorare la 
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sua professione con a/Joni degne di Liasi- 
nio. Dice di non essere per imprendere mai 
il taglio in quelli che sono travagliali dal 
male della pietra , .ma che lascerà questa 
cura a coloro che renduti si sono distinti in 
tale operazione per una lunga^ esperienza. 
Accerta che se gli riuscirà di scuoprire nelle 
visite de’ suoi ammalati*, o in qualche altro 
modo , qualche particolarità , che meriti 
d’ essere tenuta nascosta , non ne parlerà 
mai , ed osserverà fedelmente la sacra legge 
del segreto. Spera fiiialmente con la osser- 
vanza inviolabile di tali regole di procac- 
ciarsi la estimazione de’posleri , e si contenta 
di essere screditalo per sempre se avrà la 
disgrazia di trasgredirle. 

Se ne loda molto il disinteresse , virtù 
assai comowudevole in un mgdico. Le cose 
che dice in questo proposito, sono degne 
di osservazione. Vuole che il medico si 
porti con onestà ed umanità in riguardo 
all’ onorario che gli è dovuto , considerando 

10 stato povero , o ricco dell’ ammalalo. Si 
danno certe occasioni , dic’egli , nelle quali 

11 medico non dee chiedere , nè attendere 
alcun premio , siccóme quando ha visitato 
un forestiero , od un povero , che sono per- 
sone , alle quali tutti sono obbligali di }>or- 
ger ajuto ( lìb. praereptionwn ). 

Sembra che onorasse la Divinità con ri- 
verente osservanza. « Quelli , dic’egli ( de 
prisc. medie. ) , che furono i primi a tro- 
vare la maniera di guarire infermità , cre- 
dettero. che questa fosse un’ arte , la cui in- 
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veozione meritasse d’ essere attribuita a,Dio 
e tale , soggìugne , è il sentimento comune,» 
Ho già detto altrove , cbe Cicerone pen- 
sava nella stessa maniera. Deorum immor- 
talium .iweniioni consecrata est ars medica 
( Tusc. Quaest. l. 3. ). 

"Nulla si sa di particolare intorno alla 
morte d' Ippocrate. Mori in età molto avan- 
zata ^ e lasciò due figliuoli, cioè Tessalo ! 
e Dracene , cbe si rendettero celebri tra’ 
medici , non meno che Polibio suo gene- 
ro , e suo successore. ■; v ■ 

Nella storia di Filippo ho ‘parlato della" 
ridicola Vanità del medico Menecrate ,-che 
da quel principe fu trattato in ragione dei 
suoi meriti. " ^ - 

'^'Filippo di Acarnania è famóso per la l>e- 
vanda , colla quale salvò la vita al Grande 
Alessandro , presso il quale si era tentato 
di renderlo sospetto, (i). 

Erasistato si fece conoscere e stimare (a) 

S er la sagacità , con cui scoperse la cagione 
ella infermità di Antioco Sotero, figlio di 
Seleuco re della Siria ( Eal, Max. l. 5. 
c. 7 . ) La ho già raccontata altrove. Se si 
vuol prestar fede a Plinio ( Plin. l. zg. ih 
prooem. ■) , la cura ma ra vigli osa , che re-' 
stitui il figlio ad un* tenero pedre , fu pre- 
miata eoa cento talenti , cioè cento mila 
scudi. 

.dpollqfane , medico di Antioco il Gran- 
^ 

tì) An. M. , av, G. C. 333. 

{ 2 ) An. M, 3^32, uv. G. C. 383 . 
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de (i) , era spei iinentatissimo nella sua pro- 
fessione , ma diveìine eziandio più celebre 
per r importante servigio che • reudelte al 
suo padrone. Ermia, primo ministro di quel 
principe , opprimeva con violenze inaudite 
i sudditi , ed era così temuto , cbe nìuno 
aveva coraggio di portare le sue querele alla 
corte. Apollofane amò tanto il pubnlico bene, 
che non temette dì cimentare la sua fortuna. 
Scoperse al re lo scontentamenlo del regno, 
ed insegnò ai medici l'uso che far deggióno 
del libero accesso che hanno presso i prìncipi. 

Mitridate ^ che per sì lungo tempo fu il 
terrore di Roma , fu eziandio rinomaln*'^ 
simo in medicina ( 2 ) , e non solamente 
la invenzione dell'antidoto che tuttavia po^tA 
il nome di lui , ma eziandio per molte OM 

f iere dotte, che Pompeo fece trasportare nella ^ 
ingua del Lazio da Leone suo liberto. 

Asclepiade di Bitinia (3), che nel prin- 
cipio aveva insegnata la eloquenza in Roma, 
abbandonata la professione di retore , ab- 
bi ■acciò quella di medico che giudicò più 
lucrosa' tlell’ altra , nè prese’ abbaglio. Fece ^ 
un intero cambiamento nella pratica^ che si ì 
era osservata prima di lui , e si allontanò ^ 
quasi del tutto 'dal^princi pj e dalle regole 
a’Ippocrate ( Pliri. l. àò; c. 3. ^ Ad Una 
solida e profonda scienza sostituì una so- 
verchia politezza di discoiH'ere , la quale so- 

( 1 ) An. M.3y85 , av. G. C. 3ig. 

( 2 ) jin. M. 3Ò8o, av. G. C. 134 ,, 

(5) An. M. 8^30 j av- G, C. 84.. 



( .) 

venie presso gl’ Infermi la le veci del me- 
rito. Procurava pur anche di coutenlarne • 
il gusto ed i desideri in checché poteva es- 
sere un mezzo sicuro di guadagnarsene la 
ilducia. Era sua massima , che il medico • 
debbe guarire gli ammalali (i) sicuramente., 
prontamente e piacevolmente. sarebbe, 
alparere di Celso, una pratica assai desiderabi 
le. Ma il male si è, che per lo più nel voler gua- 
rire con troppa fretta, e neH'ordiuare sola- 
mente cose piacevoli , s’incontrano gravi pe- 
ricoli. La maggiore sua gloria derivò dalla 
buona fortuna di ristabilire in perfetta sa- 
lute un uomo , in cui scopersa un misera- 
bile avan/so di vita , mentre si era per tra- 
sportarlo al sepolcro ( Apul. /. 4- Florid. ) 
Plinio fa più volte menzione di questo me- 
dico, ma ne dimostra poca stima. 

Temisone , discepolo di Asclepiade , era 
di Laodicea ( 2 ). In'sua vecchiezza fece qual- 
che cambiamento nel sistema del suo mae- 
stro. La setta da lui formata si chiamò me- 
todica , perchè vi si stabiliva un metodo 
per rendere la medicina più facile ad im- 
pararsi , ed a mettersi in pratica. Giove- 
nale uon parla di. lui con molta lode ; 

Quot Thernison aegros autumno occide- 
y rit uno. Sat. 10 . 1. 4* 

Cratero da Cicerone e da Orazio è lo- 
dato qual medico eccellentissimo. 

( 1 ) Ascle-piades officium esse medici dicit ut tato, ce- 
leriter et jucunde curet. Id votum rst : sed fere peri- 
culosa nimia et festinatio et voluptas esse solet. Cels. 
t- 3. c. 4 . 

( 2 ) j-ln. M, 3ooo, at>, G . C. 5. 
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•Dioscoride ( Peaacius ). medico di Ana- 
zàrBe ciU2 della Cilicia, che tu'. poi chia- 
xqita ‘Cesarea (i). Salda e Vossio dicono 
.che fu medico d'Antonio è di Cleopatra, 
Ma si crede che lo coufoudano^ con un al- 
tro DioScoride sopra nnomato Phacas. Quel- 
lo , di cui' qui si parla , è forse vissuto 
sotto Vespasiano. Alcuni critici mossero la 

3 uistione se Plinio abbia copiato DioscOri- 
e , o se Dioscoride abbia tratta da Pli- 
nio r opera sua. Certo si è che scrissero 
entrambi nel medesimo'^ tempo , ed intorno 
alle stessè materie, senza che 1’ uno citi Tal- 
'tro. U argomento di Dioscoride é la mate- 
ria medica. Chiamansi così tutti “i corpi 
che servono alla medicina , e che si ridu- 
^cotÌQ a tre generi principali , piante , ani- 
mali , _e’ minerali , ossia alle cose che sono 
di 'natura terrestre. 

Antonio- Musa'., liberto e medico dell’ira- 
peratore Angusto, guarì il suo padrone da 
una ioCertnìtà pericolosa ,> che lo aveva ri- 
dotto agli estremi , trattandolo in una ma- 
niera allatto opposta a quella che si era ado- 
perata sino a quel temj>o , cioè immergen- 
dolo nell' acqua fredda , e dandogli bevande 
refrigeranti { Sutt\ in Aug. c. ift. Dion, 
Cass. ti- 53* p. 5/^7*). Si fortunata cura , 
oitre'^ane ‘graddi larghiioni dell’imperatore 
e del senato , gli procacciò il privilegio di 
portare un anello d’ oro , che sino allora 
non era stato permesso ad altri ohe alle 

I 

{i) jn. G. c. ee. 

Rollin T. XX-II, 12 ^ 


Dir; = JLK; Ijy Coogli 


- ,r. .. ^ ( a66 ); 

. persone più ragguai;dev)oli. mercé ai Musa 
, tulli i medici liurpuo dispensati per si^pre 
da ogni contril>u,zioDe* Jl popolo rom^o in 
_i„coutrasaegno di, gratitudine gli fece, ergere 
, una . statua ^pressOf a quella di Ésculapio. 

, Musa vnella stessa maniera, curò anche Ora- 
, zio (i) , rapendogli prendere i h^gni d'ac- 
qua freddai nel cupr dell' inverno.. 
...Cornelvt Celilo msessi ^ per quanto si ere- 
de, sotto r imperatore Tiberio, .Era molto 
dotto , ,ed avea, scritto sopra ogni naateria. 

- Quit>(iliano ( i. ja., c..,n. ), che ne^Joda 
molto 'la erudizione,^ ce,, lo dipinge , come 
un ingegno -mediiOcre^s Coffnehur Celsus me- 
diocri vir ingenio, Non so se i medici sieno 

. , di (al. parere. ,Abhiamp|di lui otto libri so- 
: pra la medicina ,. scritti con buona latinità. 

Galeno , il più celebre, di lutti i medici 
-i: 4opo Ippocrate^, era* di Pergamo, e visse 
.... a' tempi di Antonino , .di Marc' Aurelio , e 

- di -qualche altro '^imperatore ( 2 ). Fu alleva- 
to con gran, ^diligenza,, nello studio delle 
belle lettere ,, della rfilosofìà , e delle ma- 
tematiche. Essendosi determinalo per .la me- 

,-dicina , vi si applicò interamente; scorse 
. tutte, le città della jGrecia per ascoltare le 
I lezioninde' più: rinomati maestri dell' arte, 
, e si'ftrattenne , particolarmente in Alessan- 
dria /di, Egitto, in cui allora lo studio 

( 1 ) s ■ Nam miài Ba/as 

Musa supervacuas_ Antonius , et tamen iUis 
Me facit invisum , gelida cura perluor unda 
Per medium frigus. ‘ , 

(a) An. di G. f. • 1 
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della medicina fioriva più che in qualun- 
que altro luogo. Ripalriato seppe servirsi 
opportunamente de'preziosi tesori della scien- 
za , che raccolti aveva ne'lunghi suoi viag- 
gi. Studiò principalmente Ippocrate , che 
considerò sempre siccome suo. maestro , e 
si recò sempre ad onore , e reputò suo do- 
vere di seguirne le tracce. Ne rimise in 
vigore i princi|)j che erajio negletti , e 
caduti, neirohhlivione da oltre a sccent'anni. 

Nell’età di trentaquattr' anni pertossi in 
Roma , ove acquistò una grande reputazio- 
ne , e nel medesimo tempo si attrasse la 
invidia degli altri medici. .Le cure straor- 
dinarie che faceva delle infermità più di- 
sperate , r avvedutezza con cui scuopriva la 
vera cagione dei mali , eh' era sfuggita a 
tutti gli altri , la certezza onde sovente 
indicava tutti i sintomi eh' erano per so- 
praggiugnere, l’effetto che doveano produrre 
i suoi rìmedj , e il tempo della perfetta 
guarigione ; erano tutte cose , che per un 
-canto riguardar lo facevano dai non pre- 
venuti come un medico di raro sapere , e 
assai superiore ai medici ‘Comuni , e per 
r altro da' suoi confratelli gelosi , siccome 
uno stregone. Almeno spargevano un tal 
romore per iscreditarlo, se fosse stato pos- 
sibile, presso il popolo ed i grandi. 

La .pestilenza che alcuni anni dopo (i) 
fece un orribil macello in tutta la Italia, 
e in parecchie altre proviucie , lo deter •» 

(i) jin, di G, C. 166, 
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minò a rllornaré in pati ià ; risoluzioiie ès- 
sa i lodevole e generosa , se fu presa per 
aver cura de’ suoi concilladini. ■ 

Ma egli non vi si Iralfenne a lungo. 
IMarc’ Aurelio nel ritorno dalla sua spedi- 
zìbne contra gii Alemanni, lo fece andare 
“in Àquiieja , e poi seco lo condusse in Ro- 
** ma (i). L’imperatore si fidava molto di 
lui. La vita faticosa , che quel principe 
^^menèva'^' ren'dutp lo avea cagionevole. Quin- 
égli* prendeva ogni giorno un po’ di te- 
■ ria'ca* per fortiflcarsi lo stomaco e il petto, 

* che moltò già si erano indeboliti ; e Gale- 
no gliela preparava. A tal rimedio si at- 
trilniiva la buona salute che per lo più 
■godeva malgrado alla sua debolezza. 

Quel principe , meditando di ritornare in 
Alcmagna , desiderava di condur seco Ga- 
leno y dall'abilità del' quale , e dalla co- 
,^,j'gnizioue che aveva del suo temperamento, 

' spera nte di trar vantaggio per le sué indi- 
. ' sposiii^i^Ma Galeno lo pregò di lasciarlo 
in è r imperatore , pieno di bontà, 

di umanità, e di dolcezza, condiscesé. Am- 
miro la bontà di Cesare, ma non so com- 
"prendèie che un medico possa in lai con- 
giuntura opporsi à’ desideri di un principe 
tanto degno di considerazione. * 

^ . Forse il progetto che aveva formato di 

* scrivere intorno >lla medicina, e che po- 
^ ^^teva avere 'già incominciato ad eseguire, 

* fu la cagione del suo rifiuto. Infatti dalla 


(') An. Ci G, C. lyo. 
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partenza di Marc' zVureliu fìno alla morte, 
e sulto il regno di Comodo suo ilgliuolo 
e successore , Galeno compose e publjlicò 
i suoi scrini di medicina , .o si tosse ri- 
tiralo in pairia , o fosse rimaso in lloma. 
Una parte de’ suoi scrini peri nell’ incendio, 
che sullo l'iinperalor Comodo consumò gi’^n 
parte di lloma ,• e molle liibliuleche. jSen 
si sa precisamente in qual tempo , e in 
qiial luogo Galeno sia morto. 

Un fallo , die lo stesso Galeno raccon- 
ta ( de praecogniL. c. ii. ) ci dinioslra 
la sua grande tirlù, e la slima in cui era 
tiMiuto da Marc’ Aurelio. «Quel principe, 
dice Galeno , essendo sialo assalilo in lem- 
po di uotle da dolori di venire , e da tale 
soccorrenza , die gli cagionò la febbre , i 
medici gli prescrissero di starsene in ripo- 
so , e non gli diedero nello spazio di nov’ 
ore che un po’ di l>i‘odo. Gli slessi medici 
essendo tornati all’ imperatore mentre an- 
eli’ io mi trovava presente , giudicarono dal 
polso , che fosse per incominciare un nuovo 
'parossismo, lo mi rimasi senza dir muttu, 
'.‘d anche senza toccargli il polso. Ciò in- 
dusse r imperatore a diiedermi, volgendosi 
verso di me , la ragione per cui non mi 
appressava. Uisposi die , avendogli 1 suoi 
medici per ben due volte toccalo il po|so, 
io mi riportava a qiiauto avevano dello , 
non dubitando, die non ne giudicassero me- 
glio di me. Ma avendomi l’ imperaloi e pre- 
s^’iitalo il Iiracdo , ne toccai il* polso, ed 
esamiualolo con molla allenzione , sostenni 
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che di tiitt’ altro si trattava che di ritorno 
di febbre , ma che una indigestione di sto- 
maco glicl'avea cagionata. Restò Marc’ Au- 
relio cosi persuaso delle mie parole , che 
gridò ad alla voce : Questa appunto è la • 
cagione della mia Jebbre , tu hai colpito nel 
segtio , mi accorgo ancor io d’ avere aggra- 
vato lo stomaco ; e ripetè per tre volte le';' 
stesse parole. Mi domandò poi ciò che far 
si doveva per sollevarlo. Se si trattasse, ri-jl 
sposi , di tutt’ altra persona , che dell’ im- 
peratore, io le darei un po’ di pepe nel vi- 
no , siccome ho piu volte fatto in somi- 
glianti occasioni. Ma siccome non si usa di 
dare a’ principi se non rimedj assai blandi, 
cosi basterà applicare all’orificio dello sto- 
maco dell’ imperatore’ un pezzo di lana in- 
zuppata nell' olio di nardo ben caldo. Marc’ 
Aurelio , segue a dire Galeno , adoperò 
l’uno e l’altro di questi rimedj , e poi 
rivolto verso Pilolao ajo di suo figlio: 2Vo« 
abbiamo, gli disse parlando di me, s&non 
un medico. Questo è il solo uomo onesto , . 
che abbiamo. » 

1 costumi di questo medico illustre cor- 
rispondevano degnamente alla sua dottrina • 
ed alla sua fama. In molti luoghi dà a co- . 
noscere il sommo rispetto che aveva per 
la Divinità ; ed a questo proposito dice ( /'« , 
lib. de usa corp. bum. ) : » La vera pietà 
- non consiste nell’ ofi’rirle incensi esacrifizj, 
xna nel conóscere e ammirare da sè stessi 
la sapienza , la possanza , e la bontà , che 
risplendouo in tutte le sue opere , e nel 
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farle , <;ono? cere e animrr^re dagli allri ». Hi 
avuta la sventura d’ ignorare , W anche di 
condannare la vera religione. 

Non parla mai di suo padre , o de' suoi 
maestri , che con viva e rispettosa gratitu- 
dine , e principalmente quando si tratta 
d' Ippocrate , da cui riconosce quanto sa , 
e quanto opera. Se talora si discosta dalle 
di lui opinioni, im]>erocchè sopra ogni cosa ' 
rispettava la verità , lo fa con tali precau- 
zioni , e con tale avvedutezza , che dimo- 
stra la stima sincera che ne faceva , e quanto 
lo confessava superiore* a sé in ogni cosa. 

La sua assiduità presso gfinfermi, il tempo » 
che impiegava per conoscerne io stalo , la 
cura cne prendeva de’ poveri , e gli ajuti 
che loro sohamìnistrava , sono grandi mo- 
delli per chi esercriB la' medesima profes- 
sione. ^ , 

'Srieggé in 'Plinio ( ì. aS. e, t.J) che 
Arcagato del 'Pelopo'nneso fu il primo me- 
dico , cbe sì portò iù Roma ^ ciò accadde 
solld i' consoli L."Emilip'e L. Giulio nel- 
r anno 535. dopò la' sua fondazione (i). Sa- 
rebbe assai strano ‘che i Romani .fossero, 
stati per si lungo "tempo ‘seriza - medici. - 
Dionigi di' Alicaruasso ( Antitju. Rom. 
p. 6yy. )' air occasione d’niia pestilenza , 
che nel 3oi fece perire presSochè ' lutti gli • 
schiavi , e la metà“degli abitanti , dice 
che i medici bastar non potevano al numero 
degli ammalali. Dunque ve n’ erano sin d'a]- ' 


(•) An. M. àv. G. C, 2/S. 
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loia. Ma sembra che i Romani non abbia- 
no fallo uso, sino airaniyo di Arcagato , 
che della medicina nalurale , o della sem- 
plice Empirica, come si crede che i primi 
Somini praticassero. Quel medico fu dap- 
prima Irallalo con onore , e premiato col 
diruto di cilladinanza -, ma i rimed] vio- 
le.Ui , che fu coslrelto di- adoperare , Jm- 
perocchè distinguevasi principalmente nella , 
chirurgia , fecero che i Romani ben pre- 
sto si disgustassero di lui , e di u a a 
medicina. Nulladimeno sembra che parec- 
chi medici sieiisl recali dalla Greca m Ro- 
ma per esercitarvi la loro arie, ^uautunque . 
Catone, che allora viveva, vi si • 

posto con tutta la forza. Imperocché nel 
Secreto, che molli 'aunw*dopo la morte d 
queir illustre censore «oslnnse i Greci 
iscire di Roma , i nied.ci vi erano no- 
minatamente indicati. 1 ,' 

Plinio (i) , tra tutte le • professioni , quella 
del medico, comunque fosse lucrosa, era 
la sola , che nessun de’ Romani aveva eser- 
citata , perchè non la credevano degna di 
loro , e se alcuni se. ne impacciarono, ciò 
fu, a così dire , passando nel campo dei 
Greci, e parlandone la lingua: puiche si 
grande era l’ ostinazione e la maina de Ro- 

( .) S.W nane 
S:ZÙ:ÌiZ qua:n graece 

apud unperitos expertesque lingua > intelli<mnt 

rredunt quae ad salutem suam pertinente st mtelli^unt, 

Plio. 1. ag. c. 1. 
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nioiii , (li quelli ancora della plebaglia, che 
iiou si fì da no se non degli stranieri , co- 
me se la vita e la salute loro fossero più 
sicui'c tra le mani di quelli, de'quali uoa 
iateudevauo nemmeno il linguaggio. 

È difficile , ed a me nou appartiene , 
decidere del merito dell'antica medicina e 
della moderna, e dj^re .all’ una la preferen- 
/.a su r altra. Esse hanno ciascuna vantag- 
gi particolari , che le rendono enlramhe pre- 
gevolissime. Ben si comprende che l’ espe- 
rienza di più secoli ha dovuto accrescer 
molto i lumi degli antichi. Ilo pregalo il 
dotto niedico Burelle , mio confratello nel 
collegio reale, e nell’ accademia delle belle 
lettere , c mio amico parlicajlare di accen- 
narmi succidlameule ciò che potrei dire di 
ragionevole sopra riuesta materia , che mi 
è allatto ignota. ]\Ii contenterò d’inserirlo 
qui senza nulla aggiugnervi. 

» Le nuove scoperte, che hanno arric- 
chita la medicina moderna , e clic possono 
renderla superiore all^ aulica , sono :■ 

» I. Quelle dell' anatomia , le quali Je 
hanno fallo meglio, conoscere la struttu- 
ra del corpo umano , e le maraviglie del- 
la economìa animale j tra le altre la cir-' 
colazione del sangue^ e tutte le sue con- 
seguenze. Dal che ridondò molta, luce sullo 
cagioni delle malattie , e sulla maniera di 
curarle ». 

» a. Quelle della clilrórgia , le quali , 
oltre a parecchie operazioui salutevolissime 
aggiunte nuovamente alle antiche , rondet- 




této le moderne più sicure, più pronte , e 
. meno dolorose v. 

» 3. Quelle della farmacia, che consiste' 
nella cognizione e nell'uso di molli rime- 
dj specifici per la cura di certi mali*, come 
sono la china 'china per la febbre, la ipe- 
cacuana per la dissenteria ec. per - tacere 
di quelli che la chimica colle' sue prepa- 
razioni ha venduto più efficaci , e men nau- 
seosi ». 

» 4* Il taglio de’ cadaveri- morti per ma- 
lattie ; feconda sorgente di osservazioni im- 
portantissime , per perfezionare la pratica 
della medicina nella cura delle medesime 
malattie ' 

» Forse là medicina antica superava la 
moderna nell’ esser meno prodiga di rime- 
dj cogli ammalati , nel meno afirettare le 
guarigioni, nell’ osservare con maggiore at- 
tenzione i moti della natura , e prestarvisi 
con più conOdenza , e nel dividere con essa 
l’onore della cura , .senza pretendere di 
arrogarsene tutta la gloria ».• 

» La medicina , comunque utile e saluta- 
re , ha avuta la sventura d’essere in odio, 
quasi in ogni tempo , anche a’ grandi uo- 
mini,, e degni di ogni venerazione, princi- 
palmente presso i Romani. Catone (i), alla 
cui autorità il trionfo e la censui'a niente 
potevano 'aggiugnefé ,* poiché il merito suo 


( I ) Quod clarissime inteìlifp potest ex Catone , 
eujus. auctoritati triumphus , atque censura minimum 
conferunt : tanto plus in ipso est, Flin. 1 .. 29. c. i. 
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personale era superiore di lunga mano a 
tulli que’ titoli , è uno di quelli che alla- 
mente si sono dichiarali coutra i medici, 
siccome si rileva da una lelléra scritta a 
suo figliuolo, che Plinio ci ha conservala. 
Ma è di mestieri osservare, che non parla 
se non de’ medici venuti di Grecia , verso 
la quale aveva somma avversione. » Quanto 
sono per dirti Q), dice Catone al ligliuo- 
lo, conta che sia una predizione infallihi- 
le. Se mai questa nazione ( intende quella 
dei Greci ) ci comunica' il suo gusto per 
le lettere, siamo rovinati , e parlicolarrnmi- 
te s’ella ci manda i suoi nrcdici. Ila uno 
cospirato di far perire coll’arte loro tulli 
i Larbari ». I Greci chiamavano con tal 
nome tutte le altre nazioni. Una esagera- 
zione portala a tale eccesso è condannata 
da se medesima , e fa conoscere ciò che 
se ne dee pensare. 

Plinio , il naturalista , era del parere me- 
desimo di Catone. Sembra che fosse deli- 
beralo di screditare i medici , poiché rac- 
colse quanto poteva contribuire a renderli 
non solamente oggetto di sprezzo , ma in- 
sieme di odio. Gli ac« usa di avarizia per 
le ricompense considerabili che ricevevano 
da’ principi : ma come inai le generose ri- 
munerazioni di questi potevano diventare 

(>) Nequissimum et indocile geniti i’iorum. Et hoc 
pitta vatem dixisse : Qaandocumque isfa gens suas lit- 
teras dabit , omnia corrumpet . Tunv etiam magis , si 
tneiicos suos huc mittet. Jurarunt inter se barbar os ne • 
care oinnes medicina, Pliu. loc. cit. 

..••I.: a: ; ' i. 
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colpa (li quelli ? Racconta varj disordini, 
ne' quali alcuni di loro sono caduti; ma' 
cotesti errori* non sono forse personali , o 
non meritano d’essere dissimulati in vista 
degriiinumerabili servigi clic gli altri. in ogni 
secolo i-eiuletlero al genere umano ? Si sforza 
di mettere in ridicolo le consultazioni dei 
medici ; rammenta un’ antica inscrizion se- 
polcrale , in cui un certo indicava di esser 
morto per la moltitudine de’medici: turba 
se medicorum pcriisse.^i duole che di tutte 
le arti la medicina sola sia permesso di 
esercitare senza un esame anticipalo , e sen- 
z’aver dato pruove di abilità. «> Impara- 
no (i) , dió’ egli , alle nostre spese, e le 
loro spcrienze ci costano la vita. ]Non v’ è 
legge che punisce la loro ignoranza , nè 
esempio di alcuna pena che siasi l'alta loro 
portare. 11 solo medico può uccidere gli uo- 
mini impunemente ». Plinio a ragione se ne 
lamenta ; ma tali querele riguardano sola- 
mente gli Empirici, cioè uomini senz’ap- 
provazione, senz’autorizzazione, senza scieji- 
za , i quali s’ intromettono ad esercitare una 
])iofessioue , la quale piucchè le altre tutte 
ne ha bisogno. 

Kon accade esagerare intorno a questa 
materia. Una conlidenza cicca , ed un mal 
fondato disprezzo possono essere ugualmenie 
pericolosi. La Sacra Scrittura , cb è la re- 

(ì) Nu/la lex qiiaa jiuniat inxcifiam ; capitale nullum 
exeinplum vindictàe. Viscunt periculis uosfns , et ex-, 
jyerunenta jier mortcs agunt, medicoque tantum hottuneiUi 
ocadisse impunitas summa est, Piiii. iL»iU. 


« 
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gola de* nostri sentimenti , prescrive. al me- 
dico ed al maialo ciò che aebbono pensare- 
e praticare. » Rendete, ci dice ( iS’cc/i. sg'. 
1 - i4- secondo il testo greco ) , al-medìcu 
l’onore che gli è dovuto , imperocché.!' AJ- 
tis^ino lo ha creato ..... Egli ha prodotto 
dalla terra i medicamenti , I’ uomo savio 
non gli abhorrirà .... Dio ha fallo cono-;, 
scere agli uomini le virtù dèlie piante . .. i 
L’ Altissimo ha dato loro la scienza , onde, 
lodino ed onorino le sue maràviglie .... Fi- 
glio mio , non dis]>rezzare te stesso nelle 
tue infermità ; ma prie^a il' Signore , ed 
egli ti risanerà .... chiama il medico , e 
non permettere che li abbandoni , perch 
hai bisogno dell’ arte 'sua. Verrà tempo ìn 
cui risanerai tra le sue mani , éd egli stesso 
pregherà il Signore , che renda la vita agli 
infermi- ». Lo spirito solò di-Dio può dare 
consigli tanto saggi e ragionevòli. 


Paragrafo SecokAo 


Botanica. 

^ ^ - 
La botanica è un'a scienza , che tratta 
delle .piante. Essa fu stimata in ogni secolo,- 
e da- tutte, le nazioni del mondo. Gli uo- 
mini sono generalmente persuasissiimi ,.rche 
i semplici racchiudano quasi tutta la lue- 
diciuà ; ed è verisimile j(-i) che essa abbia 

(i) Jlinc nata medicina. Ilaec sola naturae placuerat 
esse remedia , pacata vulgo, inventa facilia , ac sine 
impendio. Ulceri parvQ medicina a Rubro mari imputa- 
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avuto principio da (ali rimedj sem])Ilci , 
naturali j di pressoché riiuuu spesa , na> 
scenti sotto la maoo dell' uomo , e dì cui 
provvedere si possono anche i più poveri. 
Plinio non può darsi pace, che invece di 
servirsene , si vadano a cercare con gran- 
ili spese in paesi lontani. Vediamo ezian- 
dio che col mezzo della cognizione e del- 
r uso dei semplici i medici più antichi si 
sono rendali famosi. Escala pio che con que- 
sti , se può credersi alla favola , rendè la 
vita ad Ippolito : 

, Poconiìs revocatimi hcrbìs. 

Virgil. 

Chirone dotto medico , che fu maestro di 
Achille; Giapide j^he da Apollo suo padre, 
e dio della medicina , imparò la cognizione 
de’ semplici , 

Scire potcstatcs herbarum , usiimque mc- 
dendi. 

Virg. Aeneid. 1. 12 . v. SgS. 

La botanica è una parte della fisica , è 
ajutata dalla chimica , ed è utilissima alia 
mediciua. La fisica esamina la struttura in- 
terna , la vegetazione y la generazione , e 
la moltiplicazione delle piante. La chimica 
le riduce a' loro elementari principj. Da 

3 uesti « elémeutari principj. e più sovente 
alia esperienza degli efietti delle piante i 
quando le impiega in sostanza , la medicina 
trae 1' uso , che se ne dee fare per la sa- 

tur, cum remed'a vera quotidie pa»p rrirnus quinqua 
voenet. Plin, 1. 2 |. c. 
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lut« del corpo umano. L'accoppiamento di 
tutte queste cognizioni forma uu uomo ec- 
cellente , ma non è necessario alla bota-* 
nica propriamente detta , la quale negli au- 
gusti suoi coiiOni può rinchiudersi con glo- 
ria. Le funzioni del botanico, considerato 
come tale , sono il fare uno studio parti- 
colare delle piante , conoscere*! contrasscgnr 
loro più essenziali , poterle chiamare a nome 
con metodo breve e facile , che le riferi- 
sca ai generi ed alle classi convenienti , e 
finalmente descriverle con termini , che le 
rendàno noie anche a quelli che nou le 
hanno mai vedute. 

Sembra che ne' primi tempi la cognizio- 
ne delle piante non sia stata, a così dire, 
se nbn medicina-le { e per questa ragione il 
loro catalogo è sì breve e ristretto , che 
Teofrasto , il migliore storico dell' antichità 
in tal genere , nou ne ha nominate se non 
seicento^ benché abbia raccolto non solo 
tutte quelle della Grecia , ma quelle pur 
anche della Libia , dell' Egitto, della Etio- 
pia e dell'Arabia. Diòscoride e Plinio, quan- 
tunque abbiano potuto avere migliori e più 
abbondanti memorie in tale argomento, non 
ne hanno citale di più. Ma anziché stabi- 
lire qualche buon ordine tra loro , 'nou 
hanno precisato il carattere di quelle , onde 
parlavano in guisa acconcia a distinguerle 
e farle riconoscere, e ve ne sono parecchie 
anche delle- più importanti , che non si po- 
terono ritrovare. • • v 

I secoli successivi a quello di Dioscori-' 
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rie , non arriccliirono la botanica. Final- 
mente tutte le sciente si eclissarono , e non 
ricomparvero se non nel secolo deci niocfui ir- 
lo. Allora non si pensò, che ad intendere 
gli antichi , per trarne le notizie che per 
sì lungo temjro erano state sepolte. Papa 
INiccoló V. diede la commessione di tra- 
durre Xeot'rasto .a Xeodoro (jaza , eh era 
il solo capace di renderlo intelligibile. Ben 
presto di poi parecchi altri dotti successi- 
vainente si diedero a tradurre Dioscoride. 
Queste traduzioni, comunque pregevolissi- 
me , non servirono che a suscitar contese 
tra molti dottissimi medici. 

Sino d’ allora si vide che II cercare le 
piante ne’ libri de’ Greci e de’ Latini non 
era il mezzo migliore di far grandi pro- 
gressi. Pertanto fu stabilito che si doves- 
sero cercare tali notizie in que’ medesimi 
luoghi , ne’ quali gli antichi avevano scritto. 
A tale oggetto si scorsei’o le isole dell’ Ar- 
cipelago, la Siria, la Mesopotamia , la 
Palestina , r Arabia , e 1’ Egitto. Questi 
viaggi furono inutili in riguardo al disegno 
principale, ch’era l’ intelligenza degli au- 
tori antlcbij ma avendo i dotti portato dai 
loro viaggi un gran numero di piante, che 
ave\ano da loro stessi scoperte , s’ inco- 
minciò a dare alla botanica la sua vera 
forma , ed a cambiare in osservazioni na- 
turali ed in iscienz'a propria ciò che j)rinia 
non era che un ammasso di citazioni e co- 
ii>enti. Versoi! fine del secolo decimoquin'.o, 
non si pensò che a descrivere le piante , 
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ehé vedevansl nel suo paese, o 'in quelli, 
ne' quali una maggiore curiosità traeva gli' 
amatori della botanica'; e si'cominciò a in- 
dicare i luoghi , ne'quali cresceva ogni pian- 
ta , il tempo della nascita , durazione e 
maturità sua , con Ggure che costituiscono' 
il meritò principale di tali opere , per la 
chiarezza che vi spargono. Diverse raccoN 
te, che allora sono comparse , in véce di, 
cinque o seicento piante , che il Mattioli 
aveva raccolto dagli antichi, ne sommini- 
strarono al principio del secolo decimosesto ~ 
più di sei mila , tutte descritte e 'figurale. 

' Alla cognizione delle piante mancava però 
un ordine generale, od u'n sistema, chela 
rendesse una vera scienza , dandole prin- 
cipi e metodo. Intorno a ciò dipoi trava- 
gliarono parecchi dotti con tal successo che 
noa poteva dirsi con verità per anche per- ‘ 
letto , non arrivando le scienze alla loro 
perfezione se non coll’ andare del tempo , ‘ 
ma che però dava molti lumi , e' faceva 
sperare che si dovesse giugnere alla per- 
fezione. Il’ 

Finalmente il sistema della botanica ri- 
cevette r ultima forma da Tournefort.* Le ' 
sue iastituzioni , accompagnate dalla minuta 
descrizione e dal disegno d’ innumerabili 
piante , saranno un monumento perpetuò ' 
delle vaste sue idee , e della fatica delle 
sue ricerche, le quali gli haunò costato' j^é- 
ne incredibili , ma assolutamente necessarie 
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non è una scienza sedeutarla e neghillosa , 
la quale possa acquistarsi nel riposo , e 
air ombra di ungabinello, siccome la geo- 
metria , o la storiai o che tutto al più non 
esiga se non operazioni di un tranquillo e 
, assai discreto movimento, siccome la chi- 
mica , r anatomia, e T astronomia. Ella vuo- 
le che lo studioso scorra le montagne ed i 
boschi , si arrampichi sopra le roccie pixi 
ripide, e si esponga sull’orlo dei precipi- 
/.j. I soli libri , che possono pienamente 
istruirci in questa materia, sono stati git- 
tati a caso su tutta la superficie della terra , 
ed è mestieri determinarsi alla fatica e al 
pericolo di cercarli, e raccorli ». 

Per, riuscire nel disegno di ridurre la bo- 
tanica alla sua pérfezione, o almeno di ac- 
costamela , era d’ uopo andar a studiare 
Teofrasto e Dioscoride in Grecia, in Asia, 
in Egitto, in Africa, e finalmente in quei 
luoghi ne’ quali vivevano, o che essi han- 
no conosciuti più particolarmente. Tourne- 
fort fu ^incaricato dal re nell anno lyoo di 
trasportarsi in quelle provincie , non sola- 
mente per riconoscervi le piante degli an- 
tichi , e forse quelle-che agli occhi loro era- 
no sfuggite , ma eziandio per larvi le os- 
servazioni opportune sopra tutta la storia 
naturale. Queste sono spese degne del vera- 
mente magnifico Luigi XIV , le quali gli 
faranno un onore immortale per tutti i se- 
coli avvenire. La pestilenza , che allora de- 
vastava l’Egitto, raccorciò il viaggio di Tour- 
nefort con suo grave dolore, e lo fece tor- 
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nare da Smirne iti Francia nel 1^02. Giun- 
se, come disse Virgilio, per una occasione 
più brillante., ma meno utile ^ carico delle ^ 
spoglie d' oriente : 

Spoliis orienlis onustus. 

Oltre a gran copia di varie osservazioni , 
seco t portava mille trecento cinquantasei nuo-- ; 
ve spezie di piante senza annoverar quelle 
che raccolte aveva ne' precedenti suoi viag- 
gi. Quali ricchezze! 

Bisognava disporle con tal ordine , che 
ne rendesse facile la cognizione. Intorno a 
ciò aveva già egli travagliato nella prima .• 
sua opera . che si pubblicò nel 1694. Col 
nuovo ordine da' lui stabilito, ogni cosa si 
riduce a quattordici Oguredi fiori, col .mezzo „ 
delie quali si discende a secento sèttantalrù , 
generi , che comprendono sotto di loro otto- > 
mila ottocento quarantasei spezie di piante. . 

Dopo la morte di Tourneiort, la botanica 
ricevette gi'andi incrementi , e tuttavia ne 
riceve di nuovi , per le cure e l’ applica- . 
zione degli incaricati di questa parte di fi-.t' 
sica nel giardino reale ^ principalmente .dopo 
che la direzione n'è stata data al conte de > 
Maurepas segretario di stato che si reca a 
piacere , e a debito di proteggere le scienze , 
e i dotti. ! , r 

Debho contrassegnare la mia gratitudine., 
a Jussieu (1) il seniore, che mi ha comunicato i 
una delle sue memorie sopra la botanica. 

(1) Dottore reggente , nella facoltà di^ medicina ^ della * 
università di Parigi, professore, e dimostratore delle 
piante del giardino del re , ec. ■' 
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. • Paràgrafo Terzo 

Chimica, ■ 

* 

, La chimica è un' arte che insegna a se- 
parare col mezzo del fuoco le diverse so- 
stanze , che si trovano ne' misti , o ciò che 
torna allo stesso , ne' vegetabili , ne' mine- 
rali f e negli animali : cioè a fare l'analisi 
de’ corpi naturali, a ridurli a’ioro primi prin- 
cipi , a discoprirne le virtù occulte. Può sei- 
vire e alla medicina per trovar rimedi , e 
alla fisica per far conoscere la natura, seni- 
' bea che non ne abbian fatto grand’ uso gli 
antichi', benché forse non ‘ la ignorassero. 

'Paracelso , che- viveva nel principio del , 
secolo decimosesto , e che insegnava la me- 
dicina in Basilea , acquistò gran nome per 
aver guariti parecchi da incurabili malat- 
tie con rimedj chimici. Comunque si van- 
tasse di conservare in. vita un nomo per 
tnolti "secoli , morì in età di quarantott'auni. 

’Lemerì, dottissimo e celebratissimo chimi- 
co , non accordava quasi tutte le analisi se 
se non se alia curiosità dei fisici , e cre- 
deva che la chimica in rigiiardq alla mc- 
‘ dicina , a forza di ridurre i misti a’ loro 
prìncipi > sovente li riducesse a nulla. Jli- 
ferirò una sua curiosa esperienza , che può 
essere intesa da lutti. 

Formò un’Etna , un Vesuvio , scavando il 
terreno alla profondità d’un piede irr tempo 
di estate , e gettandovi cinquanta libbre di 
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parti uguali di limatura di ferro , e di 
soifo polverizzato, e ridotte a pasta coll’ac- 
qua. jDopo otto , o nove ora la terra si 
gonfiò y ed incominciò a fendersi in varj 
luoghi ; indi uscirono vapori sulfurei e cal- 
di , e finalmente fiamme ( Mem. de f a- 
cad. dcs selene, an. ijoo ).. 

È facile a comprendersi che una quan- 
tità maggiore di tale miscuglio di ' ferro e 
solfo in una maggiore profondità di terre- 
no , avrebbe bastato per formare uu vero 
' monte Etna j che allora i vapori sulfurei 
tentando di uscire avrebbero cagionato un 
trerauoto più o meno violento a misura della 
loro forzale degli ostacoli che avessero) in- 
contrato nel loro cammino ; che quando a- 
vessero trovato, osi fossero aperto un var- 
co , si sarebbero slanciati con un impeto 
atto a produrre nell’ aria una procella; che 
se fossero fuggiti per qualche via della terra 
sottoposta al mare, prodotto avrebbero quelle 
colonne d’ acqua tanto formidabili pe’ va- 
scelli ; che finalmente se fossero ascesi fino 
alle nuvole , avrebbero prodotto il tuono. 

Un’ altra sorta di chimica si propone la 
chimerica trasmutazione de’ metalli , lo che 
chiamasi cercare la pietra filosofale.. 


Paragrafo Quarto 

* ì 


Anatomia. 


/ 


L'anatomia è una scienza, che fa cono- 
scere fé parti del corpo dell’ uomo e degli 
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altri animali col mezzo della incisione. Gii 
antichi scrittori di anatomia sono Ippocra- 
te , Democrito , Aristotile, Erasistrato, Ga- 
leno , Erotilo (i) , ed altri molli , che ne 
avevano j>erfettamente conosciuta la neces- 
sità , e la riguardavano come la parte più 
importante della medicina , sen/.a la quale 
non si poteva conoscere 1' uso delle parti del 
corpo umano , ed in conseguenza nemmeno 
le cagioni delle malattie. Nulladimeno era 
stata alfalto negletta per più secoli , nè in- 
cominciò a ristabilirsi , che nel secolo deci- 
mosesto. 'La incisione del corpo umano fu 
reputala un sacrilegio sino a Francescol. , 
e si vede una consultazione che fece fare 
Carlo V. a’ teologi di Salamanca , per sa- 
pere se si poteva in coscienza sparai'eun corpo 

5 er esaminarne la struttura. Vesalio , me- 
ico fiammingo morto nel i564 , fu il primo^ 
a dilucidai'e ciò che si chiama anatomia. 

Dopo quel tempo questa scienza fece gran- 
di progressi, e si è mollo perfezionata. Tra 
le scoperte che fecero onore ai moderni , 
distinguesi quella della circolazione del san- 
gue. Con tal nome si chiama il movimento, 
per cui più volle in un giorno il sangue si 
porta dal cuore in latte le parti del corpo 
per la via delle arterie , e quindi ritorna 
al cuore per ja via delle vene. Si dice che 
Arveo , celebre dottore inglese , è il primo 
che ha scoperto nel 1628 la circolazione 

( I ) Questo è quell" EroJUo , che , secondo Tertulliano , 
per conoscere uomini , ne aveva sparato un grai.- 
ditsuno numero. 
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del sangue , la quale ora è riconosciuta da 
lutti i medici. 'Gli è però contrastata una 
tal giuria , poiché si pretende che anche 
Ippocrale , Aristotile , e Platone la cono- 
scessero. Ciò può essere ; ma ne hanno fatto 
un uso Si scarso , eh' è quasi lo stesso che 
se l'avessero ignorata ; potendosi dire altret- 
tanto di molle altre matterie fìsiche. 
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; LIBRO XXVIII. 

' ,' * -, I . 

MATEMATICHE. 

Xje malematiche occupano il primo luo- 
go tra le scienze , perché sono le sole fon- 
date sopra dimostrazioni infallibili : e quin- 
di si è loro dato un tal nome, perchè ma- 
thesis in greco significa scienza. 

Non considererò óra in particolare se non 
la geometria e l' astronomia^ che tengono 
il primo posto tra le scienze matematiche j 
aggiugnendo poi loro alcune' altre parti , 
che vi hanno una relazione essenziale. 

Debbo confessare a mia confusione, che 
mi accingo a trattare di materie , che mi 
sono affatto ignote, tranne ciò che hanno ' 
di storico. Ma per un privilegio , che mi 
sono appropriato , e di cui sembrami che 
il pubblico non abbia avuto a dolersi, mi 
sono posto in possesso di profittare delle 
ricchezze altrui. Quali tesori non ho io 
trovati a tale proposito nelle inemorie del- 
l'Accademia delle scienze ! Se avessi potuto 
ritrarne tutte le cose , che vi ho lette in- 
torno a soggetti tanto sublimi ed astratti , 
mi parrebbe di camminare con piè sicuro. 


ui. i , Coogle 
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CAPITOLO PRIMO . 

GEOMETRIA. 

La parola geometria sìguifica propriamen- 
te ar /e rf* misurare la terra. Si pretende 
{^Her(Mot. 2 . c. log. Strab. l. j. p. iSn. ). 
che gli Lgi/j ne sieno gl’ inventori , e che 
Je inondazioni del KiJo ne furono la occa- 
sione. Imperciocché trasportando cotesto fiu- 
me ogni anno colle &ue piene tulU/.i ter- 
mini che distinguevano Je possessioni, e lo- 
gliendo a questi per dare a Quelli ;,'.<>Dstrinse 
gli Lgiziam a misurar sovente le Jofo cam- 
pagne, ed a formarsene un’ arte>ed: un me- 
todo , che fu d'origine ed il priifcfpio della 
geometria^ Questa ragione può avere in- 
dotto gli Egiziani a coltivarne lo studio con 
^ggior diligenza; ma l’origine senza dub- 
bio é assai più rimota. 

Checché ne sia, ella passò dall’Egitto 
nella Grecia , e si crede che Talete Milesio 
nel ritorno da suoi viaggi ve 1’ abbia recala. 

Da Pitagora fu posta in grande reputazio- ' ’ 

ne , poiché non accettava alcun discepolo, 
se prima non aveva appresi i princiin della 
geometria. 

Sotto due aspetti può considerarsi la geo- 
metria ; o come scienza speculativa , o co- 
me scienza pratica. 

' Come scienza speculativa esamina la figu^ 
ra e la estensione de’ corpi secondo le tre ’ ^ 

dimensioni , lunghezza , larghezza , e prò* 

Rollin T, XXIL i3*^ 
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fonclilà , le quali compcngono tre spezie di 
estensioni, linea, supertizie, ‘e solidità , 
ossia il corpo solido. Quinci ella paragona 
le diverse linee le une colle altre, e ne de- 
termina la uguaglianza o disuguagliansa , e 
dimostra quanto 1’ una è più grande del- 
r altra. AlireHanlo fa in riguardo alle su- 
perlizie. Ella dimostra, per cagione di esem- 
pio, che un triangolo è la metà di un pa- 
ralellogrammo della stessa base ed altezza; 
che due circoli sono tra loro come i qua- 
drati de’ loro diametri ; cioè , che sé* uno 
è tre volte più grande' che quello dell al- 
tro , il primo circolo conterrà uno spazio 
nove volte più grande. Finalmente fa pure 
le stesse considerazioni sopra le solidità , o 
masse de’ corpi. Fa vedere che una pira- 
mide è il terzo di un prisma della stessa 
base , e della medesima altezza ; che una 
sfera , od un globo cori isponde a due terzi 
del cilindro circoscritto , cioè , che ha la 
medesima altezza e laighezza del globo ; 
che i globi sono tra loro come i cubi dei 
loro diametri. Se , per esempio , il diametro 
di un globo è quattro volte più grande che 
quello d’ un altro , il primo globo ha ses; 
santaquattro volte più massa del secondo. 
E quindi , se sono della stessa materia , 
peserà sessantaquatlro volte più die l’altro, 
])ercbè 64 è il cubo di 4* 

La geometria pratica , appoggiata sopra 
la teoria della speculativa, si applica uni- 
camente a misurare le tre spezie di e-len- 
«ione ^ linee, siiperfizie , e solidi. C’inse- 
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gna , per esempio , come si oeggìa misurare 
la distanza di due oggetti, l'altezza d' una 
, torre , la estensione di un terreno ; come 
si divida una superfìzie in quante parti si 
vorrà , l’una delle quali sia doppia , tripla, 
quadrupla d’ un'altra. C’insegna a misurare 
la capacità de' vascelli , e quella di tutti 
'r vasi , de* quali ci serviamo per rinchiu- 
dere i liquidi , ed i solidi. Nè solamente 
misura gli oggetti diversi posti sulla super- 
fìzie della terra , ma eziandio il globo ciella 
terra medesima, determinandone la grandez- 
za* della circonferenza, e la lunghezza del 
diametro. Si solleva sino a far conoscere la 
distanza della luna dalla terra , e ardisce 
di misurare pur anche quella del sole , e 
la sua grandezza in riguardo al globo ter- 
restre. 

1 più illustri (ìlosoO si applicarono in mo- 
do particolare allo studio di questa scienza; 
Anassagora, Platone, Aristotile, Archita, 
Eudossio , e parecchi altri, de’ qua li citerò 
qui i più noti , e quelli, di cui si ha qual- 
che opera. 

Euclide (i). Parlerò di lui in progresso. 

Arisleo il vecchio sembra che sia stato 
contemporaneo di Euclide. Aveva scritti cin- 
que libri de' luoghi solidi^ cioè, secondo 
la- spiegazione di Pappo, delle tre sezioni 
coniche. 

Apollonio Pergeo (2) cosi nominato d^. 


(1) An. di G. C. 3oo.- 
(1) An, di G. C. aÓQ. 
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una città della Pamtìlia , e die viveva al 
tempo di Tolomeo Evergete , aveva raccolto 
sopra le sezioni coniche quanto da' più dotti 
geometri era stato scritto prima di lui in 
questa materia , e u' aveva latti otto libri, 
che pervennero intatti sino al tempo di Pap- 
po alessandrino , il quale compose una spe- 
zie d’introduzione a quest’opera. Dipoi i 
quattro ultimi libri di Apollonio sono pe- 
riti , ma nel i 658 il famoso Giannalfonso 
Borelli passando per Firenze trovò nella bi- 
blioteca medicea un manoscritto arabo colla 
iscrizione latina. Apollonii Pergaei conico- 
runi libri octo. Furono fatti tradurre in 
lingua latina. 

Archimede. Ne parlerò frappoco. 

Pappo di Alessandria fioriva sotto l’im- 
peratore Teodosio r anno di Gesù Cristo 
095. Aveva composta una raccolta di ma- 
terie geometriche in 


lois, quando l’Accademia delle scienze prese 
nuova forma nel 1699 , si diede a trava- 
gliare sopra la geometria degli antichi , e 

S rincipalmente sopra la raccolta di Pappo, 
ella quale voleva render pubblico il te- 
sto greco , che non era mai stato impres- 
so , e correggere la versione latina assai di- 
fettosa. È un gran danno per le lettere , 
che non sia stato se non un progetto. 

Tra i geometri , che ho citati , Euclide 
e Archimede sono i più rinomati , siccome 
quelli che più d’ ogni altro onorarono la 
geometria, comunque con assai diverso grado 


mi de' quali si sono 



di merito. Euclide è autore elementare sol- 
tanto ; Archimede è un sublime geoiuetra, 
ammirato anche a' nostri giorni da que' mede- 
simi che sono i più dotti ne' metodi nuovi. 


Euclide. 

Euclide il matematico era di Alessandria, 
ove insegnò sotto Tolomeo figlio di Lago. 
Non deesi confondere , siccome fece Vale- 
rio Massimo , con un' altro Euclide di Me- 
gara , capo della setta de' filosofi detta Me* 
garica , il quale viveva al tempo di So- 
crate e di Platone , cioè più di oltant'anni 
prima del matematico. Sembra che Euclide 
siasi o solamente , o principalmente appli- 
cato alla geometria speculativa. Abbiamo di 
lui in quindici libri gli elementi di geome- 
tria : ma si dubita che gli ultimi due libri 
non sieuo suoi. Questi elementi contengono 
una serie di proposizioni , che sono la base 
ed il fondamento di tutte le altre parti della 
matematica. Il suo libro è stimato uno dei 
più preziosi monumenti, che ci abbiano la- 
sciato gli antichi riguardo alle scienze na- 
turali. Egli aveva pur anche scritto di ot- 
tica , di catottrica, di musica, e di altre 
dotte materie. 

Fu osservato che il celebre Pascal all'età 
di dodici anni , senz' avere mai letto alcun 
libro di geometria, nè conosciuto altra cosa 
di questa scienza , se non che dessa inse- 
gnava a fare le figure giuste, ed a trovare le 
proporzioni che le figure dovevano a^vere tra 


loro , giunse per la sola forza del suo in* 
gegnu sino alla trentesima seconda propo- 
sizione del primo libro di Euclide. 

Archimede. 

Tutti sanno che Archimede era di Sira- 
cusa, e stretto congiunto dei re Cerone. Le 
molte cose che ho dette di lur^ parlando, 
dell’ assedio che i Romani fecero di Sira- 
cusa , mi dispensano dai narrarne ora la sto- 
ria. Da se stesso , e per inclinazione naturale 
era desso unicamente occupato in ciò che la 
geometria ha di più nobile, di più sublime, di 
più intellettuale (P/nt. in Marceli. p.3o5. ) , 
e ci rimangono alcune delle sue opere dr 
tal genere fra le molte che a>eva. composte.. 
Ad istanza dei re Cerone suo congiunto, 
anzi forzato dalle forti sue insinuazioni la- 
sciò persuadersi a non attendere sempre alle.- 
cose intellettuali , ina ad abbassarsi talvolta 
alle sensibili e corporee , e rendere i suoi 
raziocini più evidenti e più palpabili agli 
uomini comuni , frammischiandoli mediante 
la esperienza alle cose usuali. Si vide neJ- 
r assedio che i Romani fecero di Siracusa, 
quali servigi rendette alla patria, e quante 
macchine maravigliose uscirono dalle in- 
dustriose sue mani. Ma egli nou ne faceva 
alcun conto , e le considerava siccome un 
trastullo in confronto di quelle altre spe- 
culazioni , e di que' raziocini sublimi , che 
appagavano in tutt' altro modo la sua incli- 
nazione , ed U suo gusto per la verità, 11 


( 

uoa é mal lauto obbligalo ai fraudi, 
{geometri , quanto allora che clisceuwno a 
lek lì pratiche in suo favore: si è questo uu 
sacrifizio , che loro costa molto, perchè gli 
strappa da quel diletto che li solletica soiu- 
iiiamonte , ma al quale si credono obbli- 
gati , siccome lo sono di fatto per l'onore 
- (iella geometria stessa , di preferire la pub> 
lolica utilità. 

Eudossio e Archila furono i primi a in- 
'ventare questa ' spezie di meccanica , e a 
praticarla ( Diog. Laert. in Archit. ) per 
render varia e. dilettevole la geometria eoa 
tali allettamenti, e per dare con esperienze 
sensibili e istrumenlali la pruova di alcuni 
problemi , che non sembravano capaci di 
dimostrazione col raziocinio , e colla pra- 
tica ; queste sono lo parole medesime di 
Plularco ( Plut, in More eli. p. 3o5, ) Cita, 
a questo passo in particolare il problema- 
delie due medie, proporzionali per giugnere 
alla duplicazione del cubo , che non ha mai 
potuto risolversi geometricameute che da 
Cartesio. Plutarco aggiugne che Platone si 
dolse di loro di essersi portati -in tal gui- 
sa , e li rimproverò di aver corrotta la ec- 
cellenza della geometria , facendola passare 
qual vile schiava , dagli oggetti spirituali 
alle cose sensibili ^ e coslriguendola ad im-. 
piegare la materia , che richiede l’opera 
della mano , e che è 1’ oggetto d’ un me- 
stiere servile e basso ; e che dopo quel 
tempo cotesta meccanica si separò dalla geo-> 
metria , siccome indegna' di lei. Questa di-* 
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licatezza è singolare , e avrebbe privata la 
società umana d’ un gran numero di aiuti 
e la geometria dell’ unico' requisito , che 
possa renderla cara al genere umano J poi- 
fosse stata ricondotta alle cose 
sensibili ed usuali , non avrebbe servito se 
non a pochi contemplativi. 

I due celeri 'geometri , che ho tratto 
dalla turba , Euclide e Archimede, gene- 
ra mente stimati dai dotti benché in diverso 
grado , fanuo vedere fino a qual segno gli 
antichi abbiano spinto la cognizione dèlia 
geometria. Ma bisogna però confessare che 
nel passato serolo ha preso un tuono di- 
verso , ed ha cambiato quasi interamente 
di aspetto col nuovo sistema de^/ì infini- 
tesimi o del calcolo differenzile, a cui 
senza dubbio l’applicazione particolare de- 
dicata sino allora-a quella sorta di studio, 
e le l^ortunale scoperte fatte, avevano spia- 
nata la strada. Un certo ordine regola i no- 
stri progressi ; nè si mette in tutto il suo 
lume una coguizioue se noii dopo che un 
certo numero di cognizioni precedenti siensi 
sviluppate ; e quando il tempo di darsi a ve- 
dere e venuto , sparge uno splendore che 
attrae a se tutti gli sguardi. Era arrivato 
Il termine in cui la geometria doveva dare 
alla luce il calcolo inlinitesimale. Newton 
lu li primo a trovare un tal calcolo mara- 

P'-'mo a pubblicar- 
lo. Tutti I piu dotti geometri entrarono con 
ardore nelle vie che furono loro mostrate 
e VI camminarono a passi di gigante. Quanto 
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piò, cresceva la temerilil di maaeggiare Tiu- 
iinito , tanto più la geometria lasciava ad- 
dietro gli antichi suoi limiti. L' infinito in- 
nalzò ogni cosa a tale sublimità , e nel tem- 
po , stesso condusse ugni cosa a tale facilità, 
die ninno in passato avrebbe mai nemme- 
no avuto r ardire di concepirne la speran- 
za. £ questa è la epoca di una rivoluzione 
quasi totale nella geometria. 

Ho detto che Newton fu il primo a tro- 
vare questo calcolo maraviglioso^ e Leibnl- 
zio a pubblicarlo. Dìfatti questi nel 1684 
diede per mezzo degli atti ai Lipsia le re- 
gole del calcolo difi'erenziale , ma' ne tenne 
ascose le dimostrazioni. Gl' illustri fratelli 
Bernulli le trovarono comunque dilHcilìs- 
sìme a scoprirsi, e con istupenda riuscita 
si esercitarono intorno allo stesso calcolo. 
Le soluzioni più elevate , più ardite , e 
più inaspettate nascevano, a cosi dire, sotto 
i loro passi. Nel 1G87 comparve alla luce 
il libro pregevolissimo di Newton , intitola- 
to , Principi matematici della Jilosc^ia na- 
turale , il quale era quasi tatto fondato 
sopra il medesimo calcolo ) ed egli ebbe la 
modestia di non richiamarsi delle regole di 
Leibnizio. Fu creduto universalmente che 
tutti e due, ciascheduno dal canto suo , 
avessero trovato il nuovo sistema , per la 
confoi'uiità delle grandi lor cognizioni.. Nac- 
que in progresso una disputa , vivamente 
agitata per 1' una. parte e per l'altra dai 
loro partigiani. Non si può negare a Newton 
la gloria d'essere stato V inventore del nuovo 
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sìsletna , rna non si dee nulladimeno altac* 
care a Leibnìzio la nota infamatoria di at- - 
tribuirsi 1’ opera altrui , e di negare il suo 
furto con un’ arditezza ed impudenza ben 
lontane dal 'carattere di si grand’ Uomo. 

Ne’ primi anni la geometria dcgrinflnite- 
simi era una specie di arcano. Si davano 
sovente ne’ giornali le soluzioni, senza che 
si potesse comprendere il metodo che le 
aveva prodotte; e quand’anche lo si sco- 
priva , non erano se non deboli raggi di 
qjicsla scienza , che a guisa di lampi fug- 
givano , e si nascondevano tra le nubi. 11 
pubblico , o per meglio dire , lo scarso nu- 
mero di quelli che aspiravano alla geome- 
tria sublime , era colpito da una inutile 
ammirazione , che non bastava ad illumi- 
narlo ; e si trovava il mezzo di attrarsi i 
suoi applausi', ritenendosi l’ insegnamento, 
che avrebbe dovuto esserue il premio. De 
r Hópital , quel sublime ingegno che fece 
tanto onore alla geometria e alla Francia, 
deliberò di comunicare senza riserve i tesori 
nascosti della^ nuova geometria , e lo fece 
nel celebre libro dell’ Analisi desi' injinite- 
sitni , che pubblicò nel 1G96. In esso si 
svelarono tutti i segreti dell’ infinito geo- 
metrico, e dello infinito dell’ infinito ; in 
una parola di tutti que’ diversi ordini d’in- 
finito , i quali s' innalzano gli uni sopra 
gli altri , e formano il più stupendo e il 
più ardito edifizio , che la mente umana 
abbia mai osato d’immaginare. Questa è la 
maniera di perfezionare le scienze. 
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Siccome , parlando delia geometria ^ io 
cammino in un paese, di cui mi sono af- 
fatto ignote le strade, non ho fatto pres- 
soché altra cosa, nel trattare questa mate- 
ria , che trascrivere e compendiare quanto 
Ilo trovato nelle memorie dell' Accademia 
delle scienze. Ma ho creduto mio dovei e 
dì aggiugnere la testimonianza vantaggiosa , 
die il poc’anzi lodato de 1’ Uòpital ha reu- 
dulo in poche righe a LieiLuizio in propo- 
sito della invenzione del calcolo dell’ infi-- 
nito , nella prefazione dell’analisi degl’in- 
finitesimi. » 11 suo calcolo , die’ egli , lo 
ha condotto in un paese sinora ignoto ^ e 
vi ha fatto tali sco|jerle , che rendono at- 
toniti i più dotti matematici dell’Europa». 

Mi piace ora di aggiugnere un altro trat- 
to della medesima prefazione, ma più lungo, 
e che mi sembra un modello della saggezza 
e moderazione con cui si deve pensare e 
parlare degli uomini grandi dell’ antichità, 
auché quando loro si preferiscono i moderni. 

» Le opere, che ci rimangono degli an- 
tichi intorno a queste materie, e quelle prin- 
cipalmente di Archimede , sono certamente 
degne di ammirazione. Ma oltre che hanno 
parlato di pochissime curve e assai legger- 
mente , queste .pressoché tutte non sono che 
]>roposizioni particolari, e senz’ordine, le 
quali non insegnano verun im.-lodo regolare 
e connesso. INulladImeno non si possono a 
diritto rimproverare. Eglino abbisognarono 
d’ una estrema forza d’ingegno per oltre- 
passare tante oscurità , ed entrare i primi 
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* in paesi del tutto iguoli. Se non vi s'jn« 

'ternarono molto , se hanoo fatto lunghi gi- 
ri , non si sono almeno smarriti nel cam- 
mino ; e quanto più erano diffìcili e spinosi 
i sentieri , tanto piu è ammirabile che non ■ 
vi abbian perduto la traccia. In una pa- 
rola , può credersi che gli antichi non po- 
tevano fare di più. Hanno fatto ciò che i 
nostri begl’ ingegni avrebbero fatto in vece 
loro j e , se fossero stati in vece nostra , 
è da credere che avrebbero avuto le me- 
desime nostre mire ». 

Quindi non è strano che gli antichi non 
sieno andati più oltre. Contuttociò non pos- 
siamo abbastanza stupirci , che grandi uo- 
mini , e così grandi come erano senza dub- 
bio gli antichi , si sieno per si lungo tempo 
conleùuti dentro a que'limiti; che per una 
ammirazione quasi superstiziosa delle loro 
opere , .siensi contentali di leggerle e ce- 
mentarle , senza permettersi altro uso delle 
loro cognizioni , se non quello che bastava 
per seguirle , senz'avere il coraggio di com- 
ineltere ;1 delitto di pensare talora da se 
stessi , e di avanzare le loro mire oltre alle 
scoperte degli antichi. In questa maniera 
parecchi travagliavano , scrivevano , molti- 
plicavano i libri , e ciò nondimeno non si 
faceva alcun avanzamento. Tutti i travagli 
di molli secoli non servirono ad altro che 
a riempiere il mondo di rispettosi comen* 
tarj , e di reiterate traduzioni di originali, 
per lo più assai spregevoli. Tale fu lo stato 
delle matematiche , e principalmente della 
filosofìa sino a Cartesio. 
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Ritomo' al mio $aggetto. Talora •! avreL* 

1)0' la tentazione di considerare siccome tem> 
po perduto quello che molte persone di api- 
rito consumano negli studj astratti, de'qnali 
1 ^ non si vede veruna utilità all* istante e dhe 
-aembrano acconci a soddisfare solamente una 
vana curiosità. Chi pensa io tal maniera sra* 
gioua , perchè si fa giudice^ di materie , 

^ che non intende , nè può mai intendere. 

• È vero che tutte le speculazioni di geo- 
metria pura , 0 di algebra , non si appli- 
cano a cose utili , ma guidano, o appar- 
tengono a quelle che ad esse si applicano. 

D’ altronde tale speculazione geometrica , 
che a principio non si occupava in cose utili, 
giugno ad occuparsene in progresso. Quando 
ì più dotti geometri del secolo decimosettimo 
si diedero a studiare una nuova curva 
che denominarono cicloide, ciò non fu che ^ 
una pura sj>ecnlazione , in cui s' impegna- > 
rono per la .sóla -^j|>anità di scuoprire a gara 
teoremi dUfiuiil. IVon pretendevano già di 
affaticarsi pel 'pubblico bene. E pure si tro- 
' vò , studiando a fondo la natura ' della ci- 
cloide , eh' era destinata a dare a’penduli' 
tutta la perfezione, ed a ridurre la raisiirà . ^ 
del tempo sino alla ultima sua pre'cisiònK - 
ludependentemente dagli ajuli che tutte .. 
le parti delle matematiche possono trarre 
dalla geometria , lo 'studio ai essa è som- 
mamente utile pegli usi della vita. *£ sem- 
pre. utile il pensare e ragionar giustamen- 
te , e con molta ragione si disse che la mi- 
gliore logica pratica è la geometria. Quando 
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anche i numeri e le linee a nulla afTallo 
servissero, sarebbero cerlamenle nulladiine- 
uo le sole cognizioni sicure, cbe sono state 
concedute al nostro lume naturale , e ser- 
virebbero però a dare con sicurezza mag- 
giore alla nostra ragione la prima abitudi- 
ne , e la prima istituzione del vero. Ci in- 
segnerebbero ad operare sopra le verità, ed 
a prenderne il filo sovente sottilissimo , e 
quasi impercettibile , a seguirlo quanto da 
lungi si può stendere ; e finalmente ci ren- 
derebbero tanto famigliare la verità , che 
potremmo in altri incontri conoscerla a pri- 
nw vista , e pressoché per istinto. 

Lo spirito geometrico non è cosi attac- 
cato alla geometria , che non possa esserne 
tratto, e trasportato ad altre cognizioni. Un’o- 
pera di morale, di politica, di critica, ed aii • 
che di eloquenza , sarà più bella , a tutte 
cose pari , se è fatta per mano di un geo- 
metra. L’ ordine , la chiarezza , la preci- 
sione , e la esattezza , che da qualche tempo 
spiccano ne’ buoni libri , possono trarre la 
loro o^giue da quello spirito geometrico, 
che va più che mai difl’undendosi , e cbe 
in certa maniera si comunica dall’ uno al- 
r altro a que’ medesimi , cbe nulla sanno 
di geometria. Talora un uomo grande si- 
gnoreggia tutto il suo secolo ^ e quello, cui 
potrebbe attribuirsi più legittimamente la 
gloria di avere stabilita una nuova arte di 
ragiouare , era un eccellente g 'on-.ctra. 
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ARITMETICA., ED ALGEBRA. 

L' aritmetica è una parte delle matema- 
tiche. Dessa è una scienza , che insegna a 
fare tutte le operazioni numeriche , e ne 
dimostra le proprielà. £ necessaria per molle 
operazioni geonielriche , e quindi si deLbe 
anche prima imparare. Preleiidesi che i Gre- 
ci r abbi ano ricevuta dai Fenicj. 

Quelli tra gli antichi, i quali hanno trat- 
tato dell’ arilmelica con moggiore esattezza 
sono Fuclide, Niqomaco, Diofaiite alessan- 
drino, e Teone di Smirne. 

J£ra dìilìcile che i Greci e i Romani riu- 
scissero molto neir aritmetica , perchè sigli 
uni, che gli altri non adoperavano per nu- 
meri se non le’ lettere dell’ a llabeto , la mol- 
tiplicazione delle quali ne'calcoli grandi ne- 
cessariamente cagiona un grande imbai'azzo. 
I numeri arabi, de’ quali ci serviamo, ed 
i quali al più hanno 1’ antichità di quat- 
trocent’ anni sono molto più comodi , e 
molto eziandio contribuirono alla perfezione 
dell’ aritmetica. 

Jj algebra è una parte delle matematiche, 
la quale fa sopra la grandezza ingenerale 
espressa dalle lettere dell' alfabeto tutte le 
operazioni che l’aritmetica fa sopra i nu- 
meri. Niente per se medesimi significando 
i caratteri eh’ ella adopera , possono indi- 
care ogni sorta di grandezza j nel che con-' 
siste uno dei principali vantaggi di tale scien- 
za. Oltre a questi caratteri si serve pure 
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«lì certi segni , che ne raccorciano infinita— 
mente le operazioni , e le rendono molto 
più chiare. Col soccorso dell’algebra si può 
sciogliere la maggior parte de’ problemi di 
matematica , purché sieno di loro natura 
solùbili, fissa non era alTatto ignota agli 
antichi. Si crede che ne sia stato Platone 
1’ inventore. Teone nel suo trattato sopra 
r aritmetica , le dà il nome di analisi. 

Non avvi dotto matematico che non sap- 
pia multo di algebra, o almeno quanto basta 
all’ uso intlispensabile. Ma questa scienza 
spinta oltre all’ uso ordinario è tanto spi- 
nosa , complicata da tali difficoltà , cosi im- 
brogliata da immensi calcoli, e per dir tutto, 
sì spaventevole , che pochissimi hanno il 
coraggio eroico di andarsi a gittare ne’ suoi 
abissi profondi e tenebrosi. Allettano piut- 
tosto alcune brillanti teoriche , in cui la 
dilicatezza dello spirito sembra aver più 
parte , che la durezza del travaglio. Nulla- 
dinieno 1’ alta geometria è divenuta inse- 
parabile dall’ algebra. Rolle tra noi avanzò 
quanto fu possibile questa scienza, per cui 
aveva una particolai'e inclinazione , e quasi 
un naturale istinto, che gli fece superare, 
non solamente con pazienza , ma eziandio 
con giubilo tutta i’ asprezza , e direi quasi 
lutto l’orrore di questo studio. 

Non descriverò minutamente 1’ algebra , 
materia che supera le mie forze, e che ai 
miei lettori non sarebbe nè utile , nè dilet- 
tevole. 

Da alcuni anni si è stabilito nell’ unì- 
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Tersila di Parigi l’uso di spiegare nelle clas- 
si di filosofia gli elementi di queste scien- 
ze , per servire d’ iutroduzioue alla Gsica. 
Questa ultima parte della Glosofia , nello 
stalo ili cui si trova presentemente, è quasi 
un enigma per quelli die non hanno il- 
meuo una leggiera cognizione de' principi 
delle matematiche. Quindi i più dotti mae- 
stri si avvidero che bisognava incominciar 
da colà , se si voleva farvi qualche pro- 
gresso. Oltre al vantaggio , che ritrae la 
usica dallo studio delle matematiche, quelli 
che le insegnano nelle loro classi ricono- 
scono che i giovanetti , che vi si applicano, 
acquistano una precisione e aggiustatezza, 
che portano in tutte le altre scienze. Que- 
ste due considerazioni bastano per far co- 
noscere 1 obbligazione che si ha a’ profes- 
sori che furono i primi ad introdurre 
quest uso divenuto pressoché generale nella 

Rivard, professore di filosoGa nel colle* 
gio di fieauvais, ha composto sopra questa 
materia. un trattalo, che abbraccia gli ele- 
menti dell’ aritmetica , dell'algebra, e della 
geometria , in cui si dice che ogni cosa è 
esposta colla necessaria estensione , e colla 
maggiore esattezza e chiarezza. Se n’ è an- 
che fatta una seconda edizione arricchita 
di considerabili aggiunte presso £nrico • 
nella via dell’arpa. 


•k. . 
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MECCANICA.. 

La meccanica è una scienza, che' inse* 
glia la natura delle forze motrici , 1' arie 
di fare il disegno d'ogni sorta di macckiue, 
e di sollevare qualunque peso per mezzo 
di leve , biette , carrucole , girelle, ec. Se 
si osservano le meccaniche solamente iu 
quanto alla pratica , parecchi ne fanno poca 
estimazione , perchè pajono il retaggio degli 
operai , e richiedere le mani , non già lo 
ingegno ; ma non se ne giudica così quan- 
do si osservano dal canto della teorica , la 

S uale può occupare le menti più elevate. 

I' altronde si è. la scienza degli uomini 
dotti quella che regge la mano dell’ arte- 
fice, e ne perfeziona le invenzionii Sovente 
una piccola idea , somministrata anche da- 
gl’ ignoranti , e nata per cosi dire , a caso, 
è poi recata gradatamente alla suprema per- 
fezione da quelli che hanno tutta la cogni- 
zione della geometria , e della meccanica. 
Tale fu l’origine de’ canocchiali ,. che deb- 
bono la loro nascila al figliuolo d' un ope- 
raio olandese , che fabbricava occhiali da 
portarsi sulle narici. Tenendo in una ma- 
no un vetro convesso, e nell’ altra uno con- 
cavo , ed avendosegli approssimati agli oc- 
chi senza veruna intenzione, si accorse che 
Vedeva i lontani oggetti più grandi , e più 
distinti , che non li vedeva prima ad oc- 
chio nudo. Galileo, Keplero, e Cartesio, 
colle regole della diottrica avanzarono mol- 
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to una tale invenzione rozza e grossolana 
nei suoi principi , hi quale fu poi molto 
migliorata dopo di loro. 

Gli autori più celebri dell' anlickiti, che 
scrissero intorno alle meccaniche, sono Ar- 
chita di Taranto , Aristotile ; Enea suo 
contemporaneo , di cui abbiamo i libri di^ 
tattica , ne' quali si parla delle macchine 
di guerra , opera che Cinea , amico di Pir- * 
ro, che avea compendiata; Archimede princi- 
palmente, onde abbiamo parlato; Ateneo, 
che dedicò il suo libro sulle macchine a 
Marcello , nolo per la presa di Siracusa ; 
e finalmente Gerone Alessandrino , di cui 
si hanno molti trattali. 

Tra le opere di meccanica , che ci ri- 
mangono degli antichi , non vi sono che 
quelle di Archimede in cui si, veggono trat- 
tati a fondo ì principi questa scienza ; 
ma vi si trova sovente molta oscurità. L'as- 
sedio di Siracusa fece vedere fino a qual 
segno fosse dotto nelle meccaniche. Non è 
maraviglia che i moderni , dopo tutte le 
scoperte dello scaduto secolo intorno a ciò 
che riguarda la fisica , abbiano fatto in quer 
sta scienza progressi maggiori degli antichi. 
Nulladimeno le macchine d' Archimede ren-./ 
dono attoniti i più arditi meccanici de' no- 
stri giorni. , 

Se volessimo particolarizzare tutti i van- 
taggi derivanti dalla meccanica , dovremmo 
descrivere tutte le meccaniche , clm servi- 
rono in diverse occasioni e tempi , o in guer- 
ra , o in 'pace , e. delle quali anche presen- 
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temente ci serviamo sì per necessità , che 
per piacere. Sopra i principj di questa scienza 
sono fondate tutte le costruzioui di mulini 
ad acqua , o a vento, per varj usi ; la mag- 
gior parte delle macchine che si adoperano 
in guerra per attaccare e difendere le piaz- 
ze 5 quelle che s’impiegano in gran numero 
nella costruzione degli edifizj per innalzar 
pesi j tutto ciò che spetta alla elevazione 
delle acque con trombe , ruote , viti incli- 
nate , tubi spirali, ed in una parola, un' 
inhnità di opere utilissime e curiosissime , 
delle quali siamo alla meccanica debitori. 

-Stàtica. 


La statica è una' scienza , che fa parte 
delle matematiche miste. Essa considera i 
corpi solidi in quanto sono pesanti , e dà 
le regole per muoverli , a metterli in equi- 
librio. ^ . 

' 11 gran principio di questa scienza si è, 
che quando due corpi ineguali hanno le 
masse in ragione reciproca delle loro velo- 
cità , cioè quando la massa dell’ uno con- 
tiene quella dell’ altro , altrettanto che la 
velocità del secondo contiene quella del pri- 
mo , hanno quantità eguali di movimenti, 
-o di forze. Da questo principio deriva , che 
con un piccolissimo corpo si può muòvei*e 
uno assai più grande; ovvero, ed è la me- 
desima cosa ,, che con una data forza si può 
muovere qualsisia peso. Per questo basta 
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accrescere la ■velocità cl^a forza motrice a 
proporzioQC che la mas#a è maggiore. 

CJiò si vede sensibilmente nella leva , alla 
quale si riferiscono pressoché tutte le mac- 
chine della meccanica. Il punto su cur la 
leva si appoggia si chiama punto fisso , o 
punto di appoggio. La esle.q^ione , da quel 
punto sino ad una delle estremità , si chia- 
ma distanza del punto d’ appoggio , o 
gfo. I corpi , che sono applicati alle due 
estremità della leva y in modo che operino 
l’uno contro all’altro , si dicono pesi. Se 
Uno de’ pesi non è che la meta dell altro^, 
ma che la sua distanza dal punto fisso Sia 
il doppio di quello a cui. è opposto, i due 
‘ pesi saranno in equilibrio, perche allora la 
velocità del più piccolo conterrà quella del 
piu grande , in quella guisa medesima che 
la massa del più grande conterrà quella del 
più piccolo j imperocché le velocità sono tra 
loro come le distanze, del punto d appog- 
gio. Se in tale ipotesi si aumentasse la di- 
stanza del peso , il quale non è che la 
dell’ altro , allora il più leggiero inalzere^^ 

il più pesante. \ 

Sopra questo principio si fondava Arch^ 
mede, quando diceva al re Gerone , che 
se gli si desse un punto fuori della terra, in 
cui potesse 'collocarsi co’ suoi strumenti , a 
moverebbe a suo talento , e come pm g ^ 
piacesse. E per dargliahe una pruova , • 
fargli vedere che con una picciola lorza si 
possono, muovere i^pesi piu enoimi , ne ece 
la esperienza sotto i di lui occhi sopra una 


delle più grandi galee , la quale fu cari- 
cata il doppio del solito, e la fece avanzare 
sopra la terra senza didlcoltà , movendo so- 
lamente colla mano r estremità d’ una mac^ 
china preparata à tale oggetto. 

La idrostatica considera gli effetti del 

f »eso ne’liquidi , o questi liquidi sieno so- 
i , od operino sopre qualche solido , o vi- 
ceversa. Colla idrostatica Archimede sco- 
perse il furto , che un- orefice aveva fatto 
nella corona del re Gerone, nella quale aveva 
mescolato altro metallo con 1’ oro ( Fiat, 
in maral, p. 7og4 )• Tanto si compiacque 
di avere scoperto un tal segreto, che uscì 
dal Lagno senza accorgersi eh' era nudo ; 
e assorto nella sua scoperta andossene sino 
a casa , per farne la esperienza , gridando 
fra via, l'ho iroi>ato ^ t ho trovato (i). 

CAPITOLO SECONDO 

ASTRO»OMIA. 

Cassini ( Mem. de V acad. des scienc. 
t. 8. ) ci ha lasciato un eccellente trattato 
intorno . air orìgine , ed ai progresso del- 
l'astronomia , che io nou farò che com- 
pendiare. 

(i) Quando entrò ^ nel bagno v’era troppa acqua , e do- 
vette traboccarne una parte. Itiilctteado a questo senìpli- 
' càssiino effetto dell’ immersione del suo corpo , vide tosto 
che poteva farne 1’ applicazione alla corona , e riconoscere 
se era composta di puro oro. Infatti prendendo una massa 
d’ oro puro di peso eguale della coi ona , ed immergen- 
dola in un vaso perfettainante ripieno d’acqua , se ne fa- 
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* Non si può dubitare che rastronomìa non 
sia stata inventata sin idal' principio del mon- ' 
do. Siccome non v* ha cosa più maravieHosa 


desi che una delle prime curiosità degli uo- 
mini sia stala quella di considerarne il cor- 
so , ed osservarne i periodi. Ma non la sola 
curiosità indusse gli uomini alle specula^ 
Zioni astronòmiche ; può dirsi che dalla nC'^ 
Cessità vi sieno stati costretti. Impercioc- 
ché se non si osservano le stagioni j le quali 
si distinguono dal moto del sole , è impos- 
sibile di riuscire nell’agricoltura. Se non si 
preveggono i tempi opportuni a far viaggio, 
non si può commerciare. Se non si deter- 
mina la lunghezza dell' anno e del mese , 
non 'si può stabilire un ordine certo negli' 
afl’ari civili , nè marcare i giorni destinati 
agli eseixizj della religione. Quindi non po- 
tendo r agricoltura , il commercio , la po- 
litica, e la religione far a meno dell’ astrono- 
mia , gli uomini sono stati necessariamente 
costretti ad applicarsi a quésta scienza sino 
dal pi’iiicipio del mondo. ‘ ' 

Ciò che Tolomeo racconta -^élle osser- 
vazioni celesti sopra le quali Ipparco ■ri- 
formò r asti onomia quasi due mila anni so- 

cea traboccare meno acqua di quello ohe ne avesse fatto 
trabocrare la corona , e si avea la prova certissima , che 
la corona con un peso eguale avea maggior volume della 
massa d' oro, e qtiiiidi non era senza mescolanza d’ altro 
metallo più leggero. (^. ij. ) • 


della regolarità del moto di que’grandi corpi 
'luminosi, che si aggirano continuamente 
interno alia terra , agevolmente compren- 
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no, fa baslantemeule cunoscere che ne più 
antichi tempi , ed anche innanzi al dilu- 
vio, n’era molto iu uso lo studio ( Jb- 
lom. Alniagesté l. 4‘ c. 2 . ). Nè dee ca- 
gionare stupore, che la memoria delle os- 
servazioni astronomiche falle nella prima 
età del mondo abbia potuto conservarsi an- 
che dopo H diluvio , poiché narra Giosef- 
fo storico ( Antìqu. l. i\ ) che i discen- 
denti di Set, per conservare a’ posteri la 
memoria delle osservazioni celesti, che ave- 
vano fatte, ne scolpirono le principali so- 
pra due colonne, l’una di mattoni, e l'al- 
tra di marmo , e che questa resistette al- 
le acque del diluvio , e al tempo suo se 
ne vedevano tuttavia nella Siria i vestigi. 

Tutti convengono che 1' astronomia sia 
stata in modo particolare coltivala da’ Cal- 
dei. L’altezza della torre di Babilonia , che 
V la vanità degli uomini inalzò intorno a 
cencinquant’ anni dopo il diluvio , le pia- 
nure (i) aperte e vaste di ' quel paese, le 
notti , in cui si respirava un' aria fresca 
dopo gl’importuni calori del giorno , l^o- 
rfzzonle libero , il cielo puro e sereno , 
tutto impegnava que’ popoli a Contempla- 
re la vasta estensione de’ cieli , ed i mo- 
vimenti degli astri. Dalla Caldea l’ astro- 

fi) Principio Assyrii , propler planiliem magnitudi- 
nemque regionum , quas iìtcolebant , cani caeluin ex 
onriL parte patena atque apertura intuerentur , traje~ 
dionea motusque alellaruin obacrvaverunt .... Qua ira 

natione Chaldaei diuturna obaervatione syderuna 

scientiarn putantur effecìaaej etc. Cìc. de Uivinat. 1, i, 
n. a. 
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Dalla Caldea T astronumia passò nell’ Egit- 
to, e ben presto nella Fenicia , ove s’ in- 
cominciò ad applicare le osservazioni spe- 
, culative agli usi della navigazione *, colla 
quale i Fenicj divennero in breve padroni 
dei mare e del commercio. 

Imprendevano costoro arditamente lunghi 
viaggi , perchè guidavano i' loro vascelli 
osservando semj)i-e 1’ una delle stelle del- 
r orsa minore, la quale, essendo vicina a 
quel punto , eh’ è immobile nel cielo , e 
che si chiama polo , è anche la più ac- 
concia 'per servire a’ naviganti di guida. 
Gli altri popoli , meno addottrinati nell’a- 
stronomìa , osservavano nei loro viaggi ma- 
' riitimi solamente l’orsa maggiore. Ma per- . 
chè questa costellazione è troppo lontana 
dal polo per poter servire a guidare con 
sicurezza i grandi vascelli ne’ lunghi viagoi 
non avevano il coraggio di avanzarsi taì- * 
mente in mare , che perdessero di vista le 
spiaggie. E se da qualche procella venivano 
spinti nell’alto mare, o in qualche inco- 
gnito lido, era per loro impossibile il ri- 
conoscere dalla osservazione del cieloa quale 
regione del mondo la burrasca gli avesse 
sospinti. ' 

Talete finalmente avendo recata di Fe- ' 
nicia in Grecia la scienza degli astri, inse- ^ 
griò a’ Greci a conoscere la costellazione ’ 
dell’ orsa minore , ed a servirsene per la. 
navigazione ( I^iog. Laert. l. i. ). Insegnò 
loro anche la teoria del movimento del so- *. 
le e della luna , colla quale rendette ra-t - 
Rollin T. XXII. i/j. 
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glojie tlell' aumcDlo e delia diiniDUitione d 6 i 
giorni , determiuò il nunierp dei giorni del- 
r anno solare, e non solamente spiegò la 
ragione delle eclissi , ma eziandio 1 arte di 
j)redirle , die mise anche in pratica, pre- 
dicendone una che accadde poco dopo. Il 
merito di sì rara dottrina lo fece conside- 
rare per l'oracolo del suo tempo , e gli fe- 
ce assegnare il primo luogo tra i sette sa- 
\J della Grecia. 

Talete ebbe per discepolo Anassimandro, 
cui Plinio e Piogene Laerzio ( Plin. /. 7*.. 
c. 56. Diog. Laert. l. 2 . ) attribuiscono 
la invenzione della sfera , cioè la figura 
del globo terrestre , o siccome dice Stra- 
bene ( l. 1. p. 7. carte geogra- 

fiche. Si dice che Anassimandro facesse a 
Sparta un gnomone, per mezzo del quale 
osservò gli equino/] ed i solstizj e che 
determinò la obliquità della eclittica piu 
esattamente . che non si era praticato sino 
a quel tempo j cosa eh era necessaria per 
dividere il globo terrestre in cinque zone, 
e per distinguere 1 climi-, ebe poi hanno 
servito ai geografi per far conoscere la si- 
tuazione di tutti i luoghi della terra. 

Sopra le istruzioni che avevano ricevute 
da Talete e da Anassimandro , presero i 
Greci coraggio di avventurarsi in alto mare, 
e veleggiando per diversi paesi rimoti vi 
piantarono parecchie, colonie. 

L’ astronomia fu ben presto ricompensal^a 
de’ vantaggi che avea procacciati alla navi- 
gazione) imperocché, avendo il commercio 

‘ ■ . . oA 
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aperto la comunicazione col rimanente dei 
mondo ai^ dotti della Grecia , essi trassero 
cognizioni grandissime dalle conferenze che 
ebbero co* sacerdoti d’Egitto, i quali fa- ' 
covano una professione particolare della 
scienza degli astri. Impararono eziandio mol- 
te cose da* filosofi della setta di Pitagora in 
Italia, i quali avevano fatto progressi tali 
in questa sc;enza , che osarono di abbat- 
tere le opinioni abbracciate da tutti intor- 
no all ordine della natura , attribuendo per- 
petuo riposo al sole, e movimento alia terr'a 
( yirist. dé coèl.'l. 2 . c. i3. ). 

Metoue sì distinse multo iii' Atene per 
una particolare applicazione airastroiiomia^' 
e pel felice successo che ne riportò il suo ' ' 
travaglio '( P/uf. in Alcib.' p‘ igg. in Nic\ 
p. 552. ). 'V iveva al tem’poHlélla 'guerra T' 
del Peloponneso e quando gli Ateniesi aU ' ' 
lestflfhnojùna flotta per passare, in Sicilia L" 
nreVèdendo égli che'quella spedlzionè Hvt^b-’'' 
be avuta conseguenze 'funeste' s fi, finse paz-‘‘’ ‘ 
zo secondo alcuni , per dispensai'si dal 
prendervi patte ', e "dal' partire ogli altri."^' 
^8^1 »* P®*’ accordare l’anno lunare col so* 
lai*e inventò il coSi'MéttÒ nuiherd' aureo / * 
eh è rivòlùzione di diìpianiiov' aoui j / 
in ca^o' al ’ quali ' si* tròvavà che le lune ' 
tornàVabo ‘'ne*’inédèsM1 giórni ; e che la 
lunà*'rìcoòiinéiava il "soò'*corsó "col sóle ' 
coi •diva'rio^’di* un’ ora sola , ed àlcùni mil' 
nutì ( Diod. Sic. I.~i 2 . p. .) 

Profiilarono', parimente tOf^i ,de| c<w* 
merciò eh’ ebbero ' co’- Druidi i qua^ tra 



I(‘ altre cose , dice Giulio Cesare (i) , in- 
^eJ5navano alla gioventù in modo particolare 
lo studio del moto degli astri, e della gran- 
dezza del cielo e della terra , cioè T astro- 
nomia , e la geografia. , ,i. .. ' 

Una tale erudizione è nelle Gallie piu an- 
tica che non si pensa. Strabene ci ha sei - 
l)ata la memoria di una celebre osservazione 
che Pitea fece in Marsiglia , già oltre a due 
mila anni sono, intorno alla proporzione del- 
r ombra del sole colla lunghezza d’ uno stilo 
in tempo del solstizio. Se sapessimo esalta- ^ 
mente le circostanze di tale osservazione , 
ce ne serviremmo utilmente e sciogliere la 
importante quislione se la obliquità della 
eclittica sia soggetta a ({iialclie cambiamento. . 

Pitea non si contentò di far osservazioni 
nel suo paese ^ Strob» ibid. ) La passione 
che aveva per T astronomia e per la geo- j, 
grafia lo spinse a viaggiare per tutta l’Ku- . 
ropa dalle colonne di Jhii'Cole sino alle foci 
del Tanai. S’inoltrò molto verso il polo,.' 
artico per l’oceano occidentale , e ossei vò , 
che in ragione del suo avanzamento , i giorni 
si allungavano verso il solstizio di estate , 
cosicché in un certo clima non vi erano che 
tre ore di notte, ed in maggiore distanza 
due sole: e che finalmente nell’isola di Tuie 
' il sole nasceva quasi immantinente dopo il , 
suo tramonto , rimanendo il tropico intiero 
sopra 1’ orizzonte dell isola 5 il che avviene 

Ti) Multa practerca de siiletibue at(^ue eorun motu^ 
de mundi ac terra'um magnitudine de ferum. natura ... 
disputant , et juvéntuti tradunt. Caes. de Bell. Gali 1. C. 
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ìu IslauUa , e uelle parti seUentrioaali della 
Norvegia, siccome si raccoglie dalle rela- 
zioni de' viaggiatori moderni. Slrabonte, che 
sosteneva essere tjiie’ climi inabitabili , ac.^ 
c;usa ili ciò Pi Ica di menzogna , e biasima 
< di . troppa credulità Eratostene e Ipparco , 
i quali dietro la relazione di Pitea avevano 
detto la stessa cosa dell' isola di Tuie. Ma 

• avendo le relazioni de’ navigatori moderni 
pienamente giusliiicatu Pilea , può egli 

• meritare la giuria d’ essere stato il primo 
che siasi avanzalo verso il polo sino a que* 
paesi che credei aiisi'disabitali , e che abbia 

' stinti in climicolla diversa lunghezza delle 
notti e dei giorni. 

Intorno al tempo di Pilea, avendo i dotti 
della Grecia gustato lo studio deli' astro- 
nomìa parecchi, uomini grandi tra loro vi sì 
applicarono a gara. Cudossio , dopò essere 
.stato per qualche tempo discepolo di Platone, 
si trovò poco soddisfatto di ciò che s'insegava 
in , tale argomento nelle scuole di Alene. 
Pa.ssò in Egitto per attignere' la scienza alla 
sua sorgente , ea avendo ottenuta una' let- 
tera commendatizia da Agesilao re di Sparta 
a Netlanebo ve di Egitto , si trattenne se- 
dici ..mesi cogli astronomi di quel' paese per' 
Iràr vantaggio dalle loro conferenze. Nel suo 
ritorno scrisse parecchi libri di astronomia, 
e tra gli altri la descrizione delle costel- 
lazioni , che Aralo qualche tempo dopo tras- 
portò in verso'' per comando d’ Antigono. 

•Aristotile, contemporaneo d’Eudossio, e 
siccome lui discepolo di Platone, si servì ael- 
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1 astronomia por ‘perfezionare la fìsica e la 
geogi-afia.' Egli colle osser\ azioni degli aslro- 
uomi determinò la figura e la grandezza della 
terra ( Arislot. de coel. 1 . 2. c. /^ )• Ea di- 
mostrò sferica dalla rotondità della sua om- 
Li-a , che apparisce sopra il disco della luna 
nelle eclissi, e dalla disuguaglianza delle al- 
tezze meridiane, che sono diverse in ragione 
che ci avviciniamo ai poli, o ce ne discostia- 
mo. Callistene, che seguiva il Grande Ales- 
sandro, avendo avuta Toccasione di andare 
iuBahilpnia, trovò le astronomiche osserva- 
zioni che i Babilonesi avevanoj’alte nel corso 
di mille novecento tre anni, e le mandò ad. 
Aristotile. 

Dopo la morte di Alessandro, i principi, 
che gli succedettero nel regno di Egitto, si 

J .resero tanta cui*a di atti'arre a se colle loro 
argizioni i più celebri astronomi , che Ales- 
sandria, capitale di quel regno, divenne, a 
così dire, la sede deH'astrouomia. Il famoso 
Conone vi fece parecchie osservazioni , le 
quali però non giunsero sino a noi. Arislillo e 
Timocari vi osservarono la declinazione delle 
stelle fisse, la cognizione delle quali è assolu- 
tamente necessaria per la geografia e per la 
navigazione (^Ptolom. Almag. l. 7.). Eratosle- 
ne fece nella stessa città alcune osservazioni 
intorno al sole, che gli servirono a misurai'e 
la circonferenza della terra (^Cleomcd. l. 1 ). 
Ippa reo abitante anch’egli di Alessandria lu 
il prima che pose i fondamenti d’ un'astro- 
nomia metodica, allorché 'essendo comparsa 
una nuova stella fissa , fece la dinumerazione 
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■di tali stelle, onde ne'secoii snccessivi si po* 
) tesse riooDOScere-'Se - ne apparivano di nuo- 
;ive (i). Si contavano allora mille vcotfdoe 

• stelle £sse. Nè solamente fec'egli la descri- 
zione del loro moto intorno a' poli della eclit- 

•■tica, ma si applicò eziandio a regolare la teo- 
rica de’ movimenti del sole e della luna (Pto- 
lonik Almag. l. 3-j"). * 

I Romani , cl»e gi4 aspiravano alFimpero 
del mondo, si presero in varj tempi il pensie- 
ro di descrivere le parli principali della tèr- 
ra; operazione che supponeva qualche cogni- 
'zione degli astri. Scipione l'Africano il giova- 
-ne, dorante la guerra cartaginese, diede aPo- 
‘ libìo'alcuni vascèlli per andar a riconoscere 
le spiaggie deir Africa, della Spagna, e delle 
-Gailie^ ■ 

Pompeo manteneva' corrispondènza con 
Possidonro (P/i/i. /. y. c. 'Jo), astronomo dot- 
to,' ed eccellente geografo, che imprese ami- 

• sorare la circonferenza della terra colle ossèr- 
-vazioni celesti’ fatte in varj luoghi sotto lin 
'meridiano medesimo , onde ridurre in gradi 

le distanze che sino allora i Romani misurato 
non avevanó'^che a sladj , ed a miglia (C/eor 
mend. l. i. ‘ 

Per avere la differenza de’^climì si osser- 
vava allora in diversi luoghi la differenza 
delle lunghezze delle ombre, principalmente 
•al tetnpo de’sulstizj e degH equinozj. A tale 
oggetto si erano formati alcuni gnomoni , 
‘èd- obelischi in varie parti della terra, sic- 
« • 
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come ci narrano Plinio ( /. 2 . c. 72 . j3. 
74- ) fe Vilruvio ( /. g. c. 4- )» • quali 
iiauQO conservalo a' posteri parecchie di tali 
osservazioni. Gli obelischi più grandi erano 
in Egitto. GiuJio Cesare ed Augusto ne fe- 
cero trasportare alcuni iiiKonia, e affinchè 
•vi servissero di ornamento, e per avervi 
misure esatte della proporzione delle ombre. 
Augusto fece collocare nel campo di Marte 
uno de' più grandi tra quegli obelischi , 
allo centó undici piedi senza computare 
il piedestallo ( Plin. l. 36. c. 10 . ). Fe- 
cegli fare i fondamenti profondi quanto l’al- 
tezza deir obelisco j ed essendo stato inal- 
zato sopra que’ fondamenti , vi fece segnare 
appiedi una linea meridiana , le cui divi- 
sioni erano fatte con lame di rame inca- 
strate in un’ area di marmo , per mostrare 
r aumento e la diminuzione delle ombre 
ogni di a mezzo giorno , secondo la diffe- 
l'enza delle stagioni. E per indicare con 
maggior precisione tale differenza , fece por- 
re una palla alla punta dell’ obelisco , il 
quale si vede tuttavia nel campo di Marte 
a Roma giacente a terra, ove attraversa le 
•cantine delle case fabbricale sopra le sue 
rovine. Confrontando le ombre di quell’o- 
belisco con quelle che si vedevano in altri 
luòghi della terra , si aveva la cognizione 
delle latitudini tanto necessaria alla perfe- 
zione della "cografla. 

In questo mezzo Augusto faceva eseguire 
anche le descrizioni particolari di varj paesi, 
•€ principalmeule quella d’ Italia , iu cui le 
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Oisliuuc furono coulrassegnnte a miglia lun- 
go le spiaggie, e nelle strade maestre ( Plin. 
U 3. c. 3. ). Fiualmeute , sótto T impero 
di questo principe , la descrizione del mon- 
do , dietro alla quale si erano i Romani 
affaticali per due secoli , fu terminata so- 
pra le memorie di Agrippa , e collocala 
in un gran portico fabbricalo a tale oggetto 
UL'i mezzo della città di Roma ( ihid. c. 2 . ). 

L' itinerario y che si attribuisce all’impe- 
ratore Aulonino , può prendersi pel com- 
pendio di quella grand' opera ; altro infatti 
non essendo , che una raccolta delle di- 
stanze , cir erano stale misurate in tutta la 
estensione/ del romano impero. 

Sotto il regno di quel saggio imperatore 
rastronuinia incominciò a prendere un nuovo 
aspetto. Imperocché Tolomeo, che può chia- 
marsi il rislauralore di ‘questa scienza , pro- 
fittando de’ lumi di quelli che lo, avevano 
preceduto , ed accoppiando alle sue osser- 
vazioni particolari quelle d’ Ipparco , di 
Timocari , e de’ Bubiiouesi , fece un corpo 
intero della scienza degli astri in un libro 
eccellente intitolato la grande composizio- 
ne , che abbraccia, la teorica , e le tavole 
del moto del sole , della luna , degli altri 
pianeti , e delle stelle fisse. La geografia 
non gli è meno debitrice che l’astronomia , 
siccome si vedrà frappoco. 

Non essendo le opere graudi mai perfette 
ne’ loro principi , non è niaratiglia che si 
sieno trovate molte cose da liformarsi nella 
geografia di Tolomeo. Passarono parecchi 
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secoli senzachè niuno vi mettesse mano. Non 
si tosto i principi arabi , che conc|uistarono 
^ue’ paesi nei quali si faceva una profes- 
sioue particolare di coltivar l' astronomia e 
-la geografia , dichiararono la loro inten« 
zione di perfezionar quelle scienze , che si 
trovarono immantinente uomini capaci di 
contribuire all' eseguimento del loro dise- 
gno. Almamone califl'o di Babilonia fece 
allora tradurre dal greco in arabo il libro 
di Tolomeo della grande composizione , che 
gli Arabi denominarono Almagesto : e per 
ordine suo furono fatte parecchie osserva- 
zioni , per le quali seppesi che la decli- 
nazione del sole era più picciola d'un terzo 
di grado di quanto aveva Tolomeo inse- 
gnato , e che il movimento delle stelle fisse 
non era così lento come aveva creduto. Si 
misurò anche esattissimamente per suo co- 
mando la estensione di molti paesi sotto un 
meridiano medesimo , per determinare la* 
grandezza di un grado della circonferenza 
della terra. 

In tal maniera l'astronomia e la geografia 
si perfezionarono a poco a poco. Ma in 
breve 1’ arte della navigifzione fece molto 
maggiori progressi mecuaute la bussola , 
della quale mi riserbo a parlare in appresso. 

Quasi nel tempo medesimo che la bussola 
incuminciò ad esser in uso , l'esempio dei 
califli eccitò i principi dell' Europa a ve- 
gliare con ogni attenzione sull'avauzamento 
dell' astronomia. L'imperatore Fidericoll., 
j|un potendo darsi pace che ì Cristiani aves- 
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sfro di qnesla scienza meno cognizione die 
i barba ri , fece trasportare dall’ arabo in 
. latino' 1’ Almagesto di Tolomeo , dal quale 
Giovanni di Sacrobosco , professore della 
tmiversilà di Pan igi , trasse 1’ opera sua in- 
torno alla sfera , sopra cui i più dotti ma- 
tematici dell’Europa fecero alcuni comentarj. 
, Nella Spagna , Alfonso re di Casliglia fe- 
ce una spesa veramente regale per adunare 
dovunque i più dotti astronomi ( CaUìs. 
ad an. ia5a. ). Per suo comando trava- 
gliarono questi a riformare 1’ astronomia , 
e fecero nnove tavole, che dal nome di lui fu- 
rono dette alfonsìnc. Non riuscirono la pri- 
ma volta nella ipotesi del movimento delle 
stelle fisse , il quale supposero troppo len- 
to ; ma in progresso Alfonso corresse le 
loro tavole , che sono poi state accresciu- 
te , e ridotte in più comoda forma da varj 
astronomi. 

Quest’ operà destò la curiosità dei dotti 
d’ Europa , i quali inventarono tosto varie 
sorte di strumenti per agevolare I’ osserva- 
zione degli astri. Calcolarono le efemeridi , 
e fecero alcune tavole per trovare in ogni 
tempo la declinazione de’ pianeti , la quale 
insieme colla osservazione delle altezze me- 
ridiane serve a trovare le latitudini sopra il 
mare, e sopra la terra. Studia/òno pure per 
facilitare il calcolo delle eclissi, colla osser- 
vazione delle quali si trovauò le longitudini,. 

Il frutto di tali astronomici studj fu la 
scoperta di mohi paesi ignoti , de’ quali 
parlerò altrove.* 
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Anche la Francia ha prodotto parecchi 
Xiotuiui illustri, che si distinsero nella astro- 
nomia , perchè di tratto in tratto ebbe dei 
principi erandi, che si presero cura di ec- 
citare colle ricompense, i Francesi ad ap- 
plicarvisi. Carlo V., sopranuomatu il Saggio 
lece tradurre in francese non pochi libri 
di matematiche. Fondò due cattedre di ma> 
tématica nel collegio di maestro Gervasio 
in Parigi , per agevolarne a'suoi sudditi io 
studio. Questo principalmente, fiorì nel se- 
colo seguente collo stabilimento che il re 
Francesco I. fece nel collegio reale di due 
lettori , che inseguassero le matematiche nel- 
la capitale del suo regno. Da questa nuova 
scuola uscirono in copia i dòtti , che ar- 
ricchirono il pubblico di parecchie opere 
di astronomia e di matematica , e formaro- 
no illustri allievi, la fama de' quali oscurò 
quasi quella de^ loro maestri. 

Anche r Alemagna , ed i paesi del Nord 
diedero noni pochi eccellenti astronomi , 
Ira' quali Copernico si distinse parUcolar- 
meate. Ma il celebre Ticone Brahe superò 
di gran lunga tutti gli astronomi che lo 
avevano preceduto. Oltre alla teorica , e 
alle tavole del sole e della luna, e a mol- 
tissime belle osservazioni , compose cou tale 
esattezza uu nuovo catalogo delle stelle fis- 
se , che quest’ opera sola può farlo merite- 
vole del titolo , che alcuni gli hanno 
di rislauralore dell’ astronomia. 

Mentre Ticone Brahe faceva: in Dani- 
marca le sue osservazioni», parecchi astro- 
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nomi celebri , adunatisi in Poma sotto l’aa* 
toi'ità di papa Gregorio XIII, si adopera- 
rono con gran successo nella correzione degli 
errori che insensibilmente si erano intrusi 
nel calendario antico per la precessione 
degli equinozi , e per rauticipazione delle 
nuove lune. Questi errori avrebbero in pro- 
gresso sconvolto i’ ordine stabilito da’ Con- 
ciJj per la celebrazione delle feste mobili , 
se non si fosse riformato il calendario se- 
condo le osservazioni moderne dei movimenti 
del sole e della luna confrontate colle antiche. 

IVel secolo passato e nel presente si sono 
fatte parecchie nuove scoperte , le quali 
inalzarono 1’ astronomi», ad una perfezione, 
che non si era mai immaginata dacché si 
cominciò ad insegnarla in Europa. Il ce- 
lebre Galileo , sapendo trac profitto dalla 
invenzione de’ canocchiali , fu il primo a 
vedere nel cielo cose sino allora tenute per 
incredibili. Si dee riporre Cartesio tra quel- 
li che perfezionarono l’astronomia; imper- 
ciocché il suo libro de’ principi/ della Jìlo~ 
sofia dimostra che non ha meno studiata 
la scienza del >movimeuto degli astri , che 
le altre parti- della fisica; ma si é più ap- 
plicato a ragionare, che ad osservare. (ìas- 
sendo si dedicò iuaggU>rmeute alla pratica 
deir astronomia , ed ha pubblicate molte 
importantissime osservazioni. 

■ La fondazione dell'accademia reale delle 
scienze di Parigi può a diritto considerarsi 
come il mezzo , che più d' ogni altro ha 
coulribuilo a poirtf iu olo.'c, ed a perfe- 
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zionare la scienza degli astri, con la emii- 
lazione incredibile che desta in una società 
di dotti il desiderio di sostenere la gloria 
di lei , e distinguer se stessi. Avendo Lui- 
gi XIV. fatto fabbricare l’osservatorio, il 
di cui disegno , la grandezza , e la soli- 
dità sono ugualr^ente mirabili , 1’ accademia 
per corrispondere ali’ intento che il sovra- 
no si propose nella costruzione di sì gran- 
dioso ediuzio , si applicò con cura incre- 
dibile a quanto poteva contribuire al pro- 
gresso deir astrdnomia. Ora non partrcola- 
rizzerò le importanti scoperte , che furopo 
il frutto di tale stabilimento , nè le opere 
insigni che inveirono da quella dotta com- 
pagnia , nè i grand’ uomini , che le ren- 
dettero, e le rendono tuttavia tanto onore. 
11 nome e la dottrina loro sono ttolissimi 
a tutta r Europa , la quale ne riconosce il 
grandissimo merito. 

Da quanto siuora ho detto dell’astro- 
nomia si è certamente veduta la relazione 
essenziale di questa scienza colla geografia, 
e colla navigazione; e questo appunto è il 
luogo , in cui se ne deve parlare. Danville 
geografo regio , col qnale ho strettissima 
amicizia , si compiacque di farmi parte delle 
sue memorie intorno alla geografia, le quali 
mi sono state utilissime. 

■| ». % - 
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ARTICOLO PRIMO 

» i’ , ' 

GEOGRAFIA.' ' 

' 'Paragrafo Primo 

1 

Geografia che tra gli antichi si sono più 
distinti. ' * 

Le conquiste ed ii commercio hanno in- 
grandito ia geografia , e tuttavia ne con- 
tribuiscono alla perfezione. Omero descri- 
vendo ne* suoi poemi la guerra di Troja , 
ed i viaggi di Ulisse, ha fatto menzione 
d* innumerabili popoli e regioni, e delle 
circostanze di infiniti luoghi. Si vedono pure 
tante cognizioni di tal natura in Omero, 
che Strabone ( /. /. y». a. ) considerava sì 
gran poeta siccome il primo e il pid .*m*- 
tico eie’ geografi. 

Non si può dubitare che la geografia non 
sia stata coltivala anche ne’ tempi più ri- 
moti j anzi oltre agli autori, che scrissero 
di geografia, ì quali ci sono rimasi , tro- 
vansene parecchi altri citati nelle opere che 
il tempo ha risparmiate. L’arte di rap- 
presentare la terra , o qualche regione par- 
ticolai'e in tavole, o carte geografiche , è 
pure assai antica.- 'Anassimandro , discepolo 
di.Talete, il quale viveva più di cinqueceìil’ 
anni prima dell’era cristiana, aveva compo- 
sto alcune opere di tal .genere ( Laert. La- ), 
siccome abbiamo osservato jhù sop^«. . 
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La spedl^ioae di Alessaudi'O , che porlo le 
sue conquiste sino alle froullere della Scizia, 
e fin anche nell’ Indie, dischiuse a’ Greci 
la cognizione positiva di molte regioni lon- 
tanissime dal loro paese. Quel conquista- 
tore aveva seco due ingegnieri. Drognete e. 
Belone , incaricati di misurare tutti i suoi 
viaggi. Plinio e Strabo ne ci hanno conser- 
vale lai misure; ed Ariano ci ha lasciato il 
. distinto racconto della navigazione di Ne- 
arco e di Ouesicrito , che ricondussero la 
flulla di Alessandro dalle f oci dell' ludo a 
quelle dell’ Eufrate e del Tigri ( PZt'n. l. 6. 
c. iy. Slrab. l, it. p. 5/4- Mrian. lib. 
'.Rcr. Indie. ) 

Avendo i Greci soggiogale le cillà di Tiro 
e Sidone , poterono istruirsi minutamente 
di tulli que' luoghi, ne' quali da’Fenic) si 
portava il comniercro marillimo, che si sten- 
deva sino al mare Atlantico.^ 

1 successori di Alessandro in oriente por- 
tarono il loro dominio, e le cognizioni più 
innanzi ancora di 'lui, e sino alle foci del 
Gange. • . ► . 

, Tplomeo Evergele stese le sue conqui- 
ste sino nell’ Abissinia , siccome si deduce 
dalla iscrizione del trono di Aduli ripor- 
tala da Cosima il Solitario. '( f^iog. di Te~ 
t'cnot. t. 1 - ) 

Verso il medesimo tempo Eraloslene , bi- 
bliotecario di Alessandria , tentò di misu- 
rare la terra , paragonando la distanza tra 
Alessandria e Siene , città situata sotto il 
tropico del Cancro , colla difierenza di la- 
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tiluJiiie di quei luoghi, ch’egli argomen- 
ta va dall' omura meridiana d' un gnumone 
inalbato iu Alessandria nel* solstizio d'eslale. 

èssendo i Koinani divenuti padroni del 
mondo , e riunendo 1' occidente coll' orienle 
sotto uno stesso dominio , non può dubi- 
tarsi che la geografia non abbia dovuto trarne 
un gran vantaggio. Si comprende facilmente 
che la maggior parte deJle opere geografi- 
che più compiute sodo state formate sotto 
la dominazione di Koma. Le strade mae- 
stre deU’impero, misurate in tutta la loro 
estensione , potevano molto contribuire alla 
perfezione della geografia ; e gl' itinerari ro- 
mani , comunque sieno per lo più alterati, 
e poco corretti -, sono tuttavia il grande 
ajuto per comporre alcune carte, e nelle ri- 
cerche necessarie per conoscere l’antica geo- 
grafia. itinerario di Antonino^ come suole 
chiamarsi comunemente , perchè si congbiet- 
tura fatto sotto quell’ imperatore , è attri- 
buito dai* dotti, al cosmografo Etico. Ab- 
biamo inoltre una specie di tavola, o mappa 
bislunga detta Teodosiana , perchè si con- 
ghiettura che possa essere stata formata verso 
il tempo di Teodosio. A questa tavola si 
dà anche il nome di -Pcutingero , rh’é quello 
di uu cittadino considerabile di Ausbourg, 
, città d’ Alemagna , nella cui biblioteca fu 
.j'itrovata , e d< nde fu mandata al celebre 
Urtelio, primo geografo del suo tempo. 

Comunque la geografia non sia che una 
picciolissima parte della storia naturale di 
Plinio , egli ne paria conluttociò frequen- 
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temeate con molta precisione. Segue per lo 
più il disegno sumiuinistralogli da Pompo- 
nio Mela, autore che non parlicolarizza mi- 
iiulanieule le cose , ma che può dirsi e- 
legante. 

Slrabone e Tolomeo occupano il primo 
posto tra tutti i geograB antichi , e gareg- 
giano tra loro. La geografia in Tolomeo è 
piu estesa , ed abbraccia una più gran parte 
della terra , e sembra dovunque ugualmente 
particoiarizzata ^ ma questa estensione me- 
desima appunto la rende più sospetta , es- 
sendo difficile che dovunque sia esatta e 
- corretta. Strabone riporta una gran parte 
di quanto scrive sulla testimonianza de’suoi 
ocelli , avendo fallo appositamente molti 
viaggi per assicurarsene da se stesso j ed è 
molto succinto in ciò che narra sulla re- 
lazione degli altri. La sua geografìa è adorna 
di moltissime discussioni e di tratti storici. 

, Egli affetta particolarmente di accennare in 
ogni luogo ed in ogni paese i grand’ uomini 
che ne sono usciti, e che servono loro di 
fregio. Strabone è nello stesso- tempo fi- 
losofo e geografo; il buon senso, il diritto 
giudizio ; la esattezza e la precisione bril- 
lano dovunque nella sua opera. 

Avendo Tolomeo ridotto tutte le parti- 
colarità della sua geografia alle posizioni di 
longitudine e latitudine , cb’ è la sola ma- 
niera di giugnere a qualche cosa di stabile 
e sicuro , Agatodamone , suo concittadino, 
ed alessandrino come lui , le convertì in carte 
geografiche. 


Dagli aulori sioora meutovati debbe trar- 
si , come dalla più vera e principale sor- 
gente , la cognÌKÌone della geografia antica. 
Se vi si accoppia la descrizione particolare 
delle principali regioni della Grecia presa 
da Pa usauia , c da alcune opere minori , 
le quali consistono principalmente in descri- 
zioni succinte di spiaggie , e costiere ma- 
rittime , siccome tra le altre sono quelle del 
Ponto Eussino di Ariano , del mare Eri- 
treo y ed inoltre la notizia delle città com- 
pilata negli autori greci da Stefano diBi- 
zanzio, si avrà presso a poco quasi tutto ciò 
che rimane delle opere geografiche antiche. 

Non convien dubitare che gli antichi , 
da me citati sinora , non abbiano pensalo 
di trarre dall’astronomia tutti quegli ajuti 
eh' essa può dare alla geografia. Osserva- 
vano la differenza di latitudine de' luoghi 
culla lunghezza dell' ombra meridiana nei 
solstizio di estate. Desumevano eziandio una 
lai differenza dalia osservazione della lun- 
gliezza de'giorni piu lunghi in ogni luogo. 
Gli antichi sapevano benissimo che , para- 
gonando il tempo di una eclissi della luna 
in luoghi situati sotto diversi meridiani, ne 
risultava la cognizione della differenza di 
longitudine tra' luoghi medesimi. 

Ma se gli antichi intendevano la teorica 
di quelle varie osservazioni , è d'uopo con- 
venire che le maniere di pratica che v'im- 
piegavano , non erano capaci di condurli 
ad un certo grado di precisione , a cui i 
moderai sono arrivati solamente col mezzo 
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tie' cauocchiali ,, «rcol .pecfezionamenló de- 
gli orologi. Kod. si può a meuò di non ac- 
corgersi del difetto>di precisione nelle os- 
servazioni degli- aoli cbi I qualora si consi- 
dera che Tolomeo , comecbè. grande cosi^- 
grafo , e alessaudriuo , si è ingannato pres- 
soché di un quinto <|i grado 'Uelld latitu- 
dine della città di Alessandria, la.qual«-è 
stata ossservata nell' ultimo -secolo per- ordine 
del re dalle cure dell'accademia reale^ delie 
scienze. • v • . • • . 

Ma. quantunque si possa giudicare chu 
1' arte di formare le carte geografiche non 
-fosse dagli antichi condotta a un grado di 
^ perfezione prossima alla preseute , e che 
, nemmeno al tempo de’ Romani T uso - delle 
. carte non fosse comune siccome lo è ora^ 
uuHadimcQO.ua antico monuménto della no- 
■ slra Gallia medesima .c.i dimostra che vi si 
f flle.vavano i giovanetti nello studio della geo- 
-, grafia colla inspezìone delle cartel Colesto 
. ipoùumeolo-si è un discorso oratorio pro- 
nuuzHato in Auluu sotto l'impero di Co- 
stanzo , e col quale il retore Eumene ci 
fa chiaramente comprendere che il-porlico, 
o vestihulo della scuola- pubblica di quella 
. città, presentava a' giovani studenti una Im- 
magine della disposizione di tutte le terre 
e -de' mari, colla narrazione distìnta del 
corso de' fiumi , e della sìmiosità delle spiag- 
. gie. Videat \in illis porticibus jut^enius., et 
ijiwtidie spectet ontnes terrai et cuncta, ma- 
ria-, et quicqiàd iwictissinii prifteipes-., ur- 
hium , gentium , nationum , aut pietatQ rt- 
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slilnunl , ant virtuie devincunt y aut terrore^ ' 
Si quìdetn iltìc , ut ifjse vidisli , credo in- 
struendae pueritiae causa , quo manìfestius 
oculis discerentur quae dìfficilius perciviuntur 
nuditUy omniuniy ciim noniintbus suis^ locorum 
situs^ spatitty inten>aìla descripta sunt , quic- 
qnìd tioique fluminum oritur et conditur, qua- 
cnmque se littorum sinus Jlectunty quo vel am- 
bitu cinzii orbem , rei inipetu irrumpit ocea- 
nus. ■’ • . ■ 

' I ' ì'Parachafo Secondo • • 

• • • ” * • 

Terre conosciute dagli antichi. 

' ' 

Kob è inutile di sapere qual parte della ì 
superGcie della terra tosse conosciuta dagli 
antichi. ' ‘ ' 

Dalla parte del ponente da noi “■ abitato, • 
r oceano Atlantico colle isole Britanniche •' 
serviva di limite alle cognizioni degli antichi." ■' 
Le isole Fortunale, chiamate oggidì. le ’ 
Canarie, pareva Iqro che fossero come net ‘ 
fondo dell’oceano tra il mezzodì ed il pó- 
nente ^ e per questa ragione Tolomeo ‘ha '' 
contalo da quelle 'isole la longitudine del** 
meridiano; nel che' è stato- seguito da pa-'' 
recchi geogra6 ' orientali e maomettani ;"cd '"‘ 
anche da’ francesi y' e dalla maggior parte ' 
de’-«ioderni. ' ’ . . ^ ' 

I Greci avevano qualche piccola cognÌEÌp- ' 
ne della Ibernia ( Aristot. de Mando c. 5. ) ' , 
ch’è-^la piò occidentale delle isole Britah>- 
niche ; prima' eziandio che i Romani -pas-t ** 
saisero qual» conquistatori nella Inghilterra; 
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Imperfettissime erano le nozioni degli an- ^ 
ticbi intorno ai paesi del nord sino all’ o- 
ceano Iperboreo , o gelato. Benché la Scan- 
dinavia fosse conosciuta , nulladimeno quel 
paese , ed alcuni altri del medesimo con- 
tinente , si prendevano per isole grandi. 

È dilBcile positivamente decidere ciò che 
s’ intendesse un tempo sotto il nome di ul- 
tima Tuie ( Virg. i. Georg. ì. Molti la 
prendono per la Islanda , ma Pi-ocopio ( de 
bell. Goth. l. 2. c. i5. ) sembra che ne 
faccia una parte del continente dalla Scan- 
dinavia. 

È fuor di dubbio che la cognizione, che 
gli antichi avevano della Sarmazia e della 
Scizia , non oltrepassava il mare che sem- 
bra essere presentemente il conGne della 
Russia e della gran Tarlarla dalla parte 
del nord, e dell' oriente. La scoperta degli 
antichi si arrestava ai monti Rifei , la catena 
de' quali separa al presente la Russia euro- 
ropea dalla Siberia. 

Si vede eziandio che gli antichi erano 
mediocremente 'informati di cip che riguarda 
il nord dell’Asia , quando si considera che 
la maggior parte de’ loro autori , siccome 
Strabene , Mela , e Plinio ( Sirab. l. 2. p. 
72 ./. Mela l. 3. Plin. l. 6. c. i3. ) si sono 
immaginati che il mar Caspio fosse un golfo 
dell’oceano Iperboreo, dal quale usciva per 
un lungo canale. 

Se ci avanziamo dalla parte del levante, 
sembra che gli antichi non abbiano cono- 
sciuto del paese de’ Chinesi altro che la 
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fr<^ii^^ 4 .. 9 G;cideotale. Si direbbe che To» > 
Joixt^^ebbià; ^evuto qualche barlume d' hm • 
)>art« della apiaggia meridioDale della China. 

X«e : grandi tkole del^ Asia ^ e principale ’ 
meoAe quelle del Giappone^' sodo state ignote 
agli !antiohiV Èi;però da ecuetìuarne la ce* 
leWe ^Taprobana la cui scoperta fu una 
consi^gQenza deUa spedizione di Alessandro 
neUe Indie , siccome Pliniò racconta ( l. ' 
6. c. ai.’ ).i A. , . 

Rimane a parlare della 'estremità meri- > 
dionale dell' Africa. Quantunque- parecchi ^ 
abbiano, creduto che in una lunga e* stra- ‘ 
ordinaria navigazione -si sia fatto il giro dì ^ 
quella parte di- mondo , nulladimeno sem* •> 
trai che Tolomeo accenni esser essa sfug- '1 
gita fila cognizione degli antichi. Tutti sanno 
che* è pressoché interamente compresa dalla ' 
zona torrida , che la maggior par te 'degli an* * 
tichi reputavano inabitabile ue' contorni della 
linea equinoziale ; per lo che Strabone non 
si avanza nella Etiopia al di là di Meroe. 

Tolomeo nulladimeno , ed alcuni^ altri ' 
hanno portato le loro cogniziopi lungo la 
spiaggia orientale dell' Africa sino al di là ■ 
dell' equatore , e sino alla grand'isola di 
Madfgascar ^ che sembrano indicare sotto * 
il nomeifdi Menuthias ( Jrriani , et Mar^ 
ciani fferacl. Periplus- ). 

Alla navigazione che intrapresero i Por- -< 
toghesi nel secolo decimoquinlo per andare ^ 
alle 'lQ<dÌe „per mare , riserba vasi la scoperta 
detìa maggior parte delle spiagge dell’ -A- i 
frlca , dalle quali il tnare Atlanticq cir« ' 
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condato , e principaliueutu del passaggio pel 
mezzogioruo del capo , che, è il più «(van- 
zato ileir Africa. JEsseiido stato conosciuto 
quel passaggio , molle altre nazioni euro- 
pee condotte dalla speranza d’ un abbon- 
dante commercio, hanno scorso il mare delle 
Indie, che bagna le spiaggie dell' Asia , ne 
hanno scoperto tutte le isole , e sono pe- 
netrati sino al Giappone. ^ 

SjC conquiste e gli stabilimenti de' Russi ' 
nella parte setteulriouale dell' Asia hanno 
terminato di accrescere le nostre cognizio- 
ni intorno a queste parli del mondo. 

Finalmente tutti sanno che , verso il fine 
del secolo decimoquiuto, da Cristoforo Co- ' 
lombo sotto gli auspici corona di Ca- 

sliglia fu scoperto un uuovo mondo collo- 
cato al ponente in riguardo al nostro , ol-'* 
tre al mare Atlantico, (i) 

Paragrafo Terzo 

. , . • .. l'i » .t' «i' • . 

, > In che i 'geografi, moderni abbiano 

superalo gli .antichi. , ' 

Bisognerebbe, accecarsi volontariamente , ■ 
e chiudere gli occhi alla evidenza , per 
non confessare che la geografia moderaa 
supera di gran lunga l' antica. Si- sa esser 

. ' ' • ,t 

(i) Si può conghiettiirare , che in rimotissimi tempi si 
oouoscesse l’America sotto il nome d’ Atlantide , e l’ opi- 
nione invalsa che l’ Atlantide siasi sommersa potrebbe di- 
pendere dall’ essersi smarrita la- comunicazione con quelle • 
terre, per decadenza nell’arte di navigare, o |i^r altre i 
vicende. { N, B. ) 
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cercare nel cielo le misure delia 
f^ra;, e^dipeadere la geografìa dalle' os* 
servasionr astronomiche. Può dunque 
bltarsi^ifhe 1' astronomia non abbia fatto ii^ 

f li ultimi tempi uno straordinario progresso? 
j3 sola invenzione d.e' canocchiali , eh’ è 
assai recente , vi ha sommamente contri- 


buito V c questa invenzione medesima è stata 
lin pochissimi anni ridotta ad Una gran- 
dissima perfezione. I^on è dunque da stu- 
pire che gli antichi , malgrado' tutto lo 
.spirito e la penetrazione che si voglia iu 
loro supporre, non abbiano potuto giugnere 
al grado medesimo di cognizione , non es- 
sendo «occorsi uè sostenuti dai medesimi 


ajuti. 

Manca ben molto ancora prima che la 
geografia sia portata all' ultima sua perfe- 
zione. Le scienze pratiche sono anche le ' 
meno avanzate. Due , .0 tre ^grand’ ingegni 
bastano per ispignere^ da ' lungi la teorica 
in poco tempo j ma la pratica va a rilen- 
to , perchè dipende da troppo gran numero 
di mani , la maggior parte delle quali han- 
no eziandio poca abilità. La geografia, che 
richiederebbe un numero infinito di ope- ' 
razioni esatte , è imperfetta a proporzione ' 
del numero delle operazioni , e della esat- 
tezza onde avrebbero d’uopo; cosicché si può 
sostenere che la descrizione del globo ter- 
restre , comunque .incominci un poco a ret- 
tificarsi , è peranche assai confusa , evassaì 
poco rassonaigliante a ciò eh’ esser dovrebbe^ 
Poco importerebbe di rilevare gli errori 
nollin T. XXIL i5 
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t!elie carte antiche , e di' TolnmtJo , nelle! 
'eguali il Mediterraneo é di un buon quarto 
;^.iù esteso in longitudine di quanto Jo é 
diiatlo. Si tratta qui delle carte moderne, 
le quali, coinechè per io più migliori in 
ragione delia recente loro data , hanno 
eziandio bisogno di correzioni. , 

Sanson sempre lu reputato un bùonìssi?* 
mo geograto ; nulladimeno Delisle si é da 
lui allontanato spessissime volte. INé accade 
già immaginarsi che ciò derivi , come suol^ 
dirsi , da gelosia di professione. Dopo Sau-‘ 
son la terra è molto cambiata ; cioè le os-' 
servaxioni astronomiche piu esatte e piu co- 
piose' hanno prodotto nella geografìa grandi 
riforme. Succederà senza dubbio altrettan- 
to alle carte di Delisle, e dobbiamo desi- ^ 
dei'arlo pel pubblico be'ue. 

Per far buone carie geografiche conver- 
rebbe avere la posizione di ogni luogo, cioè 
la suà latitudine e longitudine colle' osser- 
vazfoni astronòmiche. Ma non è da sperarsi 
cìie si abbiano tutte le poskioui di tale 
esattezza. Si supplisce a questo diletto colle 
distanze d’ un luogo all altro , le qnali^ 
trovansi marcate negli autqrii ed è una gran 
foèluna il -trovarvele con qualche esattezza, 
e senza sensibili contraddizioni , o conside-, 

labili difficoltà. _ •vi - *' 

Infatti , quando i nostri più dotti geo- 
grafi' hanno voluto far la carta de’ paesi ro- 
mani, è principalmente d’ Italia , sicconae 
avevano pochissime osservazioni astronomi- 
che , si atleui/ero pei” la posizione de’luo- 
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ghi alle disUnzè locali che si rìaTeogoao 
ne' libri degli ^antichi. . ,, . , .v 

Si sopo avute dipoi le posizioni di pai, 
recchi luoghi col mozzo delle osservazioni^ 
asti'Onomiclie. Deiisle se n’^è servilo per ri- 
formare le carte d’Italia,' e de’ paesi vi- 
cini , e ha trovalo che non solamente assai 
digerivano da ciò di' erano stale per lo 
passato, ma che i luoghi si conformavanò 
tra loro con molla esattezza nelle distanze 
assegnate dagli antichi ^ onde si può pre- 
sumere che, segueud ile rigorosamente ,. Si 
farebbero buone carte geograGche de’paesiy, 
de’ quali hanno avuta tutta la cognizione. 

Deve ben sorprendere questa gran con- 
formità delle posizioni trovale per le no- , 
sire osservazioni astronomiche , con quelle 
che si traggono dalie distanze accennate 
dagli ^antich i , ìipperocchè certamente le pò-, 
sizioui dedotte dalle distanze maircate ne* 
nostri itiuerai] sovente si discosterebbero, 
molto dal vero. i ., 

Ma Deiisle osserva che i Ilomani aveva-, 
no in tal proposito alcuni vantaggi , che 
noi non abbiamo. L’ amore della pubblica , 
utilità , -ed anche della magiiiGcenza ( im-^. 
perciocché abbellivano tutti i luoghi di . 
nuova conquista ) gli aveva iudotti a fai'e 
in tutta la Dalia strade maestre , delle quali 
Uoma era il centrp , e che riuscivano in 
tulle le città principali, sino ai due mari, 
III parecchie altre prpviucie dell’ impero se 
ne vedevano di somigliàulii e ne sussistono ' 
anche, al, predente, molli avanzi ammirabili 
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per la costruzione, e per fa soli-dità. Tali 
strade erano tirate 'iq linea retta, nè mai 
piegavano o per montagne , o per paludi, 
jiercliè queste ai rendevano^ asciutte e coù- 
sisletiti , e si tagliavano quelle. Ad ogni 
miglio v'-^ra una pietra col suo numero 
inciso. Questa dirittura di linee, <e tali di- 
visiuui in parti piccolissime relatiiamente 
alla totale lunghezza^ rendevano molto giu- 
ste cotali misure. - • • , 

L' esattezza dèlie misure degli antichi fu 
Lèn comprovata da una sperienza di' Cas- 
sini. La misura della distanza da Tiarbona 
a Niinea era stata compresa nell’opera della 
meridiana. Questa distanza era di pertiche 
sessautaselte mila cinquecento di Parigi. 
D’ altronde Strabone uà la distanza delle 
due mentovate città , e la determina a mi- 
glia ottantotto; Da 'ciò è facile concbiudere 
che un miglio antico corrisponde a sette- 
cento sessantasette pertiche di Parigi. E sic- 
come si sa che il miglio era di cinquemila 
piedi , così è chiaro che il piede antico 
era uguale à undici pollici , éd una vige-’ 
sknaquinta parie del piede di Parigi. In 
t'Oiiseguenza deve essere uguale all* antico , 
ed essersi conservato senza cambiamento per 
sì lungo spazio di tempo.' ' ' '■ 

' Delisle ha fatto vedere una carta in cut 
1| Italia e la Grecia sono rappresentate in 
due» maniere ; l'una secondo i migliori geo- 
grafi moderni ^ TàUra secondo le 'osservazioni 
astrònemiebe' per quV luoghi de'quali si sono 
potute ' atere fpei- gli altri .secondo le mi- 
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sure degli a litichi autori. Noq si crederebbe 
forse (guanto sia ^aade la differenza che passa 
tra le due carte. Nella seconda la Lombar- 
dia è molto raccorciata da mezzodì a set- 
tentrione j la Magna Grecia accresciuta ; il 
mare, che separa la Italia e la Grecia, ri- 
astretto , non meno che quello tra la Italia 
e r Africa ; e la Grecia molto diminuita. 

•Queste ultime osservazioni , tratte per in- 
tero dalle memorie dell’accademia delle scien- 
ze , prolungano un poco questo piccolo trat- 
tato ; nìa mi parvero degne della curiosità 
del lettore. 


ARTICOLO SECONDO 

NAVIGAZIOIIE. 

£sàminerò in questo luogo soltanto il cam- 
biamento maraviglioso che una sperienza , 
la quale poteva sembrare poco importante, 
ha recato nella navigazione , e la superio- 
rità che noi abbiamo acquistato in tale ar- 
gomento sopra gli antichi per un mezzo, che 
sembrava piccola cosa in sè stesso ; ben- si 
vede che voglio parlar della bussola. Si cliia- 
ma cosi una scatola , in cui un ago cala- 
mitato sempre si volge verso i poli •, se non 
che va soggetto a. qualche declinazione , in 
diversi luoghi. 

Si sa che gli antichi , i quali dirigevano 
i loro vascelli osservando il sole .in tempo 
di giorno , e le stelle in tempo ,di notte , 
non potevano più , quando si pscuraiva il 
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•cielo , scorgere per dove drizzar dovevano 
il corso ; e che' per tal ragione , n’on avendo 
coraggio dì avventurarsi in. alto mare , e- 
rano coslretli di andar lungo le spiagge , 
nò potevano imprendere lunghi viaggi e 
lontani. ‘ : 

Conoscevano una dtlle virtù della cala- 
mita , ch’era quella dì attrarre il ferro. Sem- 
bra che la più leggera attenzione dovesse 
far loro conoscere l'altra sua proprietà , cioè 
quella di addrizzarsi versoi i poli del mondo, 
e condurre per conseguenza alla cognizione 
della bussola. Ma quegli che dispone di latte 
le cose , teneva loro chiusi gli occhi sopra 
un effetto , il quale sembrava che da se stesso 
loro si presentasse. 

Non si sa precisamente nè chi sia’ 1’ au- 
tore di tale invenzione , uè in qual tempo 
si sia incominciato ad’ accorgersene ( Mem. 
de Cassini sur V asiron. ) Certo è che i Fran- 
cesi adoperavano, la calamita nella naviga- 
zione molto prima di tutti gli altri popoli 
deir Europa , siccom’ è facile provarlo colle 
opere di alcuni de’ nostri antichi autori fran- 
cesi (i), che ne hanno parlato i primi già 
quallrocento e più anni. È vero che allora co- 
ntesta invenzione era tuttavia imperfettissima^ 
imperocché dicono che altro non si facesse, 
elle por r ago in un vaso pieno di acqua , in 
^ cui essendo sostenuto da un fuscellino-, a* 
vera la libertà di volgersi verso il nord. 
Di tal sorta di bussola si servano anche ai 
' . ^ . - 
(i) Gujot de Provines. • • „ 
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dì nostri ì CLinesi , se prestasi fede ad aU 
cune relazioni moderne. 

1 naviganti , vedendo la importanza di 
tale invenzione , fecero parecchie osserva- 
zioni astronomiche verso il principio del se- 
colo decimoquarto per assicurarsene , e sco- 
persero esser vero che un ago calamitalo po- 
sto in equilibrio sopra un perno , si gira da 
per se verso il polo , e che si può far uso 
della dì lui direzione per conoscere le re- 
gioni del mondo, e sapere per qual i-ombo (i) 
di vento si dee navigare.. 

Con altre osservaziom si comprese dipoi, 
che r ago calamitalo non indica sempre il 
Sero nord , ma declina un poco ora verso 
Torienle, ora verso l’occidente, e che fi- 
nanche cangia la declinazione in varj tem- 
pi , ed in varj iùoghi. Ma si trovò ezian- 
dio il mezzo di conoscere cosi precisamente 
lina tal variazione colla osservazione del sole 
e delle stelle , che sì possono colia bussola 
sicuramente trovare le regioni del cielo , 

, quando anche l’aria è tutta ingombra di 
nuvoli , purché poco innanzi sia stala ret- 
tificata colla osservazione degli astri. 

La curiosità dei dotti dell’ Europa comin- 
ciò allora a destarsi. Inventarono tosto di- 
versi strumenti , e fecero tavole e calcoli 
per agevolare 1’ osservazione delle stelle. 

Non si erano mai avuti tanti vantaggi per 
riuscire nella navigazione; ed i piloti seppero 

(i) Rombo , termine di mare, è una lima , die rap^ 
presenta sopra la hussola uno de‘ trentadue veliti^ die 
servono a condurre un vatcello. 
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trame proulto. Animali da tali soccorsi at- 
tivi versarono mari ignoti ; e la buona riu- 
scita dei primi vantaggi gl’incoraggiò a ten- 
tare nuove scoperte. Tutti i popoli dell’Eu- 
ropa vi si applicarono a gara. I Francesi 
furono tra i primi a segnalare il coraggio e 
la destrezza loro; occuparono le Canarie [Hist. 
de la consuète des Canariespar Bethencourt\ 
è penetrarono ben dentro nella Guinea. I 
Portoghesi presero Pisola di Madera, e 
quella del Capo Verde , ed i Fiaminghi sco- 
persero le isole Azzdre. 

Tali scoperte non furono se non i pre- 
.Indj di quella del nuovo mondo. Cristoforo 
Colombo , fondandosi nella cognizione che 
aveva dell’ astronomia , e , per quanto si 
dice, sulle memorie di un piloto Basco, ch’e- 
ra stato sospinto da una burrasca in un’i- 
sola dell’ oceano Atlantico , intraprese di at- 
traversare quel mare. Ne fece la proposizione 
a varj principi deH’Europa , alcuni de’quali 
non la curarono perchè distolti da affari pili 
urgenti , e gli altri la ricusarono perchè non 
compresero nè la importanza della spedizio- 
ne , nè le ragioni che Colombo adduceva 
per farne conoscere possibile T eseguimento, 
in tal guisa la gloria della scoperta di un 
nuovo mondo fu lasciata a’ re di Castiglia, 
i quali poi ne ritrassero immense ricchezze. 
-Sapeva bene Colombo, perla cognizione 
che aveva della sfera e aella geografìa , 
che navigando sempre verso l’occidente pres- 
so a poco sotto il medesimo paralello, do- 
veva finalmente scoprire per necessità qual- 
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che lerra , p>oicliè ijuaud'aacbe non ne avesse 
trovate di nuove , era di mestieri che es- * 
sondo la terra rotonda , siccome lo è di 
fallo y giugnesse pel più corto cammino alla 
.estremiti delle Indie orientali. . *.. 

Ne' viaggi che aveva fatti da Lisbona alla 
Guiaéa, andando da settentrione verso me/.- 
zogiorno , si era accertato . che un 'grado 
delia circonferenza della terra contiene cin- 
4juantasei miglia , e due terzi , conforme 
'alla misura determinata dagli astronomi di 
Almamonc ( Ferdinando Colombo nella vita 
di Cristo/. Coli c. 5. e 6. ) ; ed aveva 
appreso da' libri di Tolomeo, che andando 
sempre verso occidente non vi sono più di 
centolta'ntfr gradi dalle Canarie sino alle pri- 
me terre dell' Asia. Partì pertanto dalle Ca- 
narie^ dirizzando sempre la prora della sua 
nave all' occidente , e sotto un medesimo 
paralello ( ibid. c. ty. e siccome inte- 
ramente non si fidava della bussola , os- 
servò sempre il sole di giorno, e le stelle 
di notte. Quésta precauzione gli servì a non 
ismarrirsi ^ imperocché quelli che ne hanno 
scritta la vita , dicono che le osservazioni 
del cielo gii fecero conoscere - nella bussola 
una variazione , che non -aveva più cono- 
sciuta , e gli valsero a rimetterlo sul retto 
cammino. i !’• 

Dopo due mesi. di navigazione giunse* alle 
isole Lucaje , e di li passò nella Spngnno- 
la , a Cuba, ed a s, Domingo, donde tra- . 
portò in Ispagna immense ricchezze ( id. 
c. ij. )» L' astronomia^ che lo aveva ajn- 


Digitized by Googl 


\ 

tato a scoprii e que’ricclii paesi, gli servi ezian- 
dio per istabilirvisi. Nel secondo suo viag- 
gio , essendo ridotta la flotta agli estremi 
per iscarsità di viveri , e avendo gli abitanti 
della Gianiaica ricusato di provedernelo , 
ebbe l'accortezza di minacciarli di oscurare 
la luna iu un giorno in cui sapeva che 
dove\a accadere una eclissi , e perchè di 
fallo la eclissi avvenne a capello nel giorno 
predetto, que’ barbari spaventati gli accor- 
darono quanto volle. 

Mentre Colombo scopriva la parte meri- 
dionale del nuovo mondo , i Francesi ne 
scopersero la settentrionale , cui diedero il 
nome di Nuova Francia. 

Americo Vespucci proseguì le scoperte di 
Colombo , ed ebbe la gloria di dare il suo 
nome a lutto il nuovo mondo , che fu poi 
chiamato America. Ne’ suoi" A'iaggi trasse 
grandi ajuti dall’ astronomia ( Fcspuc. na- 
%>ig. prilli. ). 

D’ altronde i piloti del re di Portogallo, i 
quali sino allora altro non avevano fatto, che 
costeggiar 1’ Africa , trapassarono il Capo 
di Buona-Speranza , e si apersero un varco 
per le Indie orientali , ove fecero grandis- ^ 
sime conquisle- 

Può forse leggersi in tutte le storie un 
accidente paragonabile alla scoperta del nuo- 
vo mondo? Da che mai fu impedita pel 
corso di tanti secoli ? Ball’ ignorare la ca- 
lamita , la quale, comunque facile a scno- 
pri rsi , era però sfuggita alle ricerche di 
non pochi dotti , la virtù ed accortezza dei 

I 


Digitized by Coo^<^lv 


quali aveva pcMU'lralo uè’ più occulli e più 
profondi misteri della natura. È possiLiln 
di non iscorgere in ciò la mano di Dio ? 

Colombo , senza una grande cognizione 
dell’ asLroiioinia , non avrebbe mai pollilo 
pensare a tale impresa , ed infatti non vi 
sarebbe riuscito, imperocché la Providenza 
si compiace di nascondere le sue maravi- 
glie sotto il velo delle operazioni degli uo- 
mini. Molto dunque importa ad uno stato 
ben retto che pongasi in onore ed in cre- 
dito lo studio di quelle scienze sublimi , 
che sono cajiaci di rendere al genere uma- 
no servigi sì grandi , e die realmente gli 
hanno procacciato sinora , e gli procacciai! 
tultogiorno vantaggi tanto considerabili. 

Mi si permetta di parlare di due viaggi 
letlerarj, die fanno grand’onore aire, ed 
e tutta la letteratura ■ 

Viaggi nei Perù e nel Nord intrapresi 
per ordine del re. 

Nel 167,3 Ricber osservò nell’isola di Ca- 
jenna , che la .curvatura della terra vi era 
più grande che nella zona temperata. Da 
dò si coudiiuse che la figura della terra 
doveva essere quella di una sferoide pia- 
lla verso i poli, e non già allnngata 'co- 
me si credeva , e come lo credono ancora 
alcuni dottissimi astronomi; imperocché la 
' lite non è per anche decisa. 

Newton e Huyghens pervennero colla loro 
deorica a fare la .medesima conclusione. Per 

j * 
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•assicurarne la verità nei , cioè nel 

tempo in cui la Fraiicia doveva sostenere 
una guerra / che poi terminò con tanta 
'gloria , il re sempre intento a .far fiorire 
le scienze nel suo regnò ; mandò lael Perù, 
e nel nord alcuni astronomi per* determinate 
eon certezza dietro le più esatte osserva- 
zioni la figura del globo terrestre. D^ulla 
fu - risparmialo o per le spese del viaggici; 
■o per procacciar quanto poteva agevòiare la 
felice loro riuscita. • ' ' 

In c^segueuza si videro gli uni partire 
pef aiidare ad esporsi agli ardenti calóri 
■dèlia zona ^torrida , e gli altri correre col 
medesimo ardore ad afi^onlare gli orridi 
ghiacci del settentrione. 'Da gran tempo non 
abbiamo alcuna contezza de' primi ; ma si 
«pera di trarre dalle loro ricerche lumi 
grandissimi. Quelli del nord sono ritornati 
da pochi mesi , e si dura fatica a credere, 
quanto raccontano di aver sofferto per dare 
alle loro operazioni tutla'la -perfezione. ^Do- 
vettero attraversare immense foreste; apren. 
dosi un varco dove piede umano non avea 
segualo ancora alcun vestigio; scalare a cosi 
dii;e montagne di spaventevole altezza , e 
coperte di alberi , . de' quali furono costretti 
a spogliarle , e passare' impetuosi torrenti; 
atti ad atterrire finanche i semplici spettato- 
ri ; in barchette fragili ; che avevano per 
coudutliere un la pone, e per -.albero ò vele 
un albero ingombro de’ suoi rami. A tali ' 
patiménti si àg^iubgano la. violenza del so- 
.vèicbior freddo m quelle regioni lontane dal 
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sole , ed ii nutrimento grossolano con cui 
dovettero sostenersi in vita per luogo tem- 
po j e si comprenderà di quanto coraggio 
abbiano avuto bisogno quegli instancabili 
osservatori per superare tante difficoltà , che 
sembravano rendere impossibile l’ eseguimen- 
to del progetto loro affidato. La lettura , 
che ^ si è fatta reiu;nteméute della relazione 
di quel viaggio irei riaprisi l'accademia delie 
scienze ha fatto altamente desiderare di 
vederla pubblica colle 'Stampe. * 
Alcuni vorrebbero considerare siccome 
inutili osservazioni tanto faticose , è fatte 
con sì scrupolosa esattezza , le quali non 
tendono che a stabilire la figura della ter- 
ra j e forse^ parecchi' inclinano a credere , 
che quelli che le hanno fatte > avrebbero 
potuto risparmiare a se stessi tante fatiche, 
e prendere un oggetto più legittimo per im- 
piegare le enormi spese che si son fatte. Ma 
chi parla in tal guisa non sa quanta re- 
lazione abbiano coteste osservazioni della 
natura colla navigazione, e quali vantag- 
gi sarà per ritrarne l' astronomia. Questo av- 
venimento non servirà poco ad innalzare la 
gloria del regno di Luigi XV. • , 

ARTICOLO TERZO 


RIFLESSIONI INTORNO ALL' ASTRONOMIA. 

! 

Non posso terminare l’articolo deirastro^ 
nomia , senza fare due riflessioni cogli au- 
tori delle dotte memorie dell' accademia delle 
scienze. 
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PRIMA RIFLESSIONE ' 

,'IWTORMO AI SATELLITI DI GIOVE. 

i f . ^ - 

, Gli uomini sono per loro natura incli- 
, nati , siccome ho già detto parlando della 
- geometria , a considerare siccome inutile , 

• e' a disprezzare quanto non s'intende. Ab- 
; biamo una luna per illuminarci di notte; 

che c’imporla, dicono, che Giove ne abbia 
. quattro? ( le lune, od i satelliti di Giove 
'sono la medesima cosa ). A che tante os. 

, servazioni così penose , e tanti nojosissimi 
. calcoli per conoscere esattamente il loro cor- 
so I* Non ne saremo perciò meglio illumi- 
nati , e la natura, che ha collocalo que’pic- 
-coli astri in tanta distanza dagli occhi no- 
stri, sembra che non gli abbia fatti per noi. 
, In forza di un raziocinio così appari- 
-sceute , ^i doveva dunque tralasciar di os- 
servarli col telescopio , e di esaminarli con 
attenzione particolai-e. Ma qual perdita non 
De avrebbe fatto il pubblico !' r 
i' Il metodo di determiuare le longitudini 
de’ luoghi della terra per mezzo delle eclissi 
de’ satelliti di Giove, che l’accademia ridale 
delle scienze incominciò la prima a mettere 
in pratica , si era trovato sì esatto , che 
si giudicò di poter con tal mezzo impren- 
. dere fa correzione di tutta la geografìa, e 
fare le carte giuste per uso della naviga- 
zione ; cosa , che non si era potuta mai fare, 
percliè solamente le eclissi della luna ave- 
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vano servito a trovare , ma con poca aggm- 
atatezza , le dìfference delle longitudini di 
alcuni luoghi^ lontani. Queste eclissi y che 
; non. accadotoo per -lo più se nòn una^ o due 
volte r anno y.' sono molto più rare di quelle 
de’ sateUiltr di «Gioie , le quali succedono 
almeno ;d£è^àe m doe giorni , quantunque 
.tutte non '.^eno. visibili in uh medesimo iuo- 
,go, ^sì perilà' differenza delle ore, nelle quali 
Giove non è sempre sopra 1’ orizzonte, che 
pel cattivo tempo, il quale sovente nuoce 
..alle osserva-zioni. - ‘ 4'' 

La impresa di travagliare intorno alla per- 
fezione della • geografìa in una maniera nuo- 
va , e più esatta di quella che si era imma- 
ginata sino a quest’ ora , essendo conforme 
alle intenzioni del sovrano nell’ instituire la 
sua accademia delle scienze , questa ordinò . 
-che si scegliessero uomini capaci di ese- 
guirla in diversi luoghi secondo le istru- 
vzioni che doro sarebbero date, e che si co- 
gliessero tutte- le occasioni opportune di 
mandarli ne' paesi rimoti. La storia di que- 
sti viaggi esattamente descritta si legge negli 
atti deir accademia delle scienze, ed è, per 
quanto mi sembra , un avvenimento del re- 
gno di Lnigì XIV. , che gli farà grand’ o- 
nore ne' secoli avvenire. -c.' • 

Il re informato delle osservazioni che gli 
- accademici per ordine suo fecero in vari 
luoghi fuori de] regno , comandò che si 
travagliasse una carta di tutta la Fraucia , 
esatta il più che fosse possibile. Questa 
-impresa era stala tcnlat.i molte- Toltj; i»è 
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OTeva potuto riuscire per la mancan7a dei 
mezzi ^ che si^hanno presentemenlc , i quali 
sono gli orologi a pendolo, ed i gran te- 
lescopi , cfie servono a scuopriie le eclissi 
de’ satelliti^ di Giove , mezzo il più sicuro 
per determinare la difi'erenza de’meridiani. 
Quand’anche in tutta l’astronom'a non vi 
fesse altra utilità che quella che si trae dai 
satelliti di Giove, ella giustiticherebbe ab- 
bastanza i calcoli immensi , le tanto assi- 
due e scrupolose osservazioni , il grande 
apparato di strumenti lavorati con tanta 
diligenza, e l’edifizio magnitìco inalzato a 
beila posta pel bisogno della scienza. Co- 
munque poco s’ intendano i principi delia 
geografia e della navigazione , si sa che le 
quattro lune di Giove , dopoché si scoper- 
sero , sono state più utili a queste scienze 
che la nostra luna medesima ; poiché ser- 
vono, e serviranno sempre a fare le carte 
marittime assai più giuste delle antiche, e 
naturalmente salveranno ' la vita a innu- 
merabili naviganti. 

RIFLESSIONE SECONDA 

' t 

IlfXORnO ALLO SPETTACOLO MAHAVICLIOSO, CHE 
CI PRESENTA l’ ASTRONOMIA. 

Quand’auche l'astronomia non fosse co- 
si-* assolutamente necessaria, come lo è in- 
fatti , alla geografia ed alla navigazione*, 
sarebbe degnissima della 'generale curiosità 
pel grande- e superbo spettacolo che pre- 
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senta. Pér darne qualche idea , mi contea- 
terò di riferire semplicemente quanto le os- 
servazioni degli astronomi hanno insegnato 
intorno alla immensa grandezza di alenai 
di que' grandi globi , che si girano sopra 
il nostro capo. 

Gli astri si dividono in pianeti , e stelle 
' fisse. • 

I pianeti ( questa parola greca significa 
erranti ) sono chiamati con tal nome , per- 
ché non sono sempre ugualmente lontani fra 
loro, nè in riguardo alle stelle fisse , mentre 
queste sono sempre tra loro nella distanza 

' medesima. I pianeti non hanno di per se al- 
cuna luce , nè sonò visibili se non per la 
ripercussione della luce del sole. Gli astro- 
nomi hanno osservato che avevano un mo- 
vimento proprio , oltre a quello ch'era loro 
comune col rimanente del cielo. Hanno cal- 
colato un tal movimento , e dal tempo che 
in una rivoluzione ciascun pianeta impie- 
gava , ne hanno conchiuso con fondamento 
là elevazione , e la distanza. 

La luna è il pianeta più Vicino alla ter- 
ra , ed è sessanta volta più piccola di essa. 

II sole non è un corpo della medesima 
'Spezie della terra, nè degli altri pianeti , 

nè solido al pari di loro. £ un vasto ocea- 
no di luce , di cui è perpetua la ebolli- 
zione , e copiosissima' la continua effusione. 
È la sorgente di tutta quella luce che i pia- 
neti non fanno che rimandarsi a vicenda 
poiché r hanno ricevuta da esso. 

La terra è un milione di volte più pie- 
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cola clic il globo del, soie ; e da essa al 
. ^le vi sono trentratrè milioni di leghe. Dopo 
tanti secoli non ha punto diminuito ; il 
suo diaiuetrp è presentemente uguale alle 
.osservazioni più antiche^ e la luce n’è tanto 
viva e abbondante, quanto Io era nel primo 
, giorno. 

Giove è cinque volle più di noi lontano 
dal sole , cioè cento sessautacinque miliotd 
di leghe. Si aggira sopra se stessò in dit' 
ci ore. 

Saturno gira in Irent'anni intorno al so- 
le. N’è due volte più lontano che Giove, 
.ed in conseguenza dieci volte che noi, cioè 
j trecento trentatré milioni di leghe. , 

Le stelle Jìsse , in riguardo alia terra , 
sono tanto lanUme, che la mente umana non 
.saprebbe comprenderlo. Seguendo le ' osser- 
vazioni di Haj^ghens , la distanza da qui 
. alla stella più vicina alla terra è in riguardo 
.a quella del sole, siccome uno a ventisette 
. mila seicento 'sessantaqnaltro. E siccome ab- 
biamo detto che la' distanza delia terra dal 
.sole è di ti'eiitatrè milioni di leghe, così ne 
viene che quella della terra dalle stelle sia 
, di novecento dodici mila novecento dodici 
milioni 4' leghe , cioè ventisette mila sei- 
cento sessantaquattro volle la distanza da 
.qui al sole, la quale, siccome si è detto, 
ù di trentat?*è milioni di leghe. 

Il medesimo Huyghens suppone , ed è un 
, fatto ..verificato da sicure esperienze , che 
una palla di cannone corra cento pertiche 
.ili un secondo. Pertanto se corresse di con- 
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tìnuo colla stessa velocità , Hurghens ili* 
mostra che misurando con t<*il calcolo il tem> 
}>o del suo corso, una palla di cannone per 
giugnere al sole avrebbe mestieri di pres> 
socliè venticinque anni ; e per giugnere alla 
etella fìssa più vicina alia terra, le sarebbero 
necessarj ventisette nnla seicento sessanta- ■ 
quattro volte veiiticìnqu’anni , cioè seicento 
uovautuii mila seiceut' anni. Che s1 do\rà 
dunque pensare delle stelle fìsse , le quali 
sono infinitamente più lontane da noi ? 

Tali stelle sono iiinumerabilì. Gli astro- 
nomi in altri tempi ne contavano mille ven- 
tidue. Dopo r uso de’ canocchiali astrono- 
mici se ne scoprono a milioni, che sfug- 
.gono agli occhi. 

Tutte rlsplendono di per se , e sono tutte 
una sorgente di luce inesausta, siccome il 
sole. Infatti se la ricevessero dal sole, con- 
verrebbe che la ricevessero già molto inde- 
bolita per un sì enorme tragitto, e che per 
una riflessìane , che' la indebolirebbe anche 
molto di più , la rimandassero alia stessa 
distanza. Sarebbe pertanto impossibile che 
una luce , che sofferto avesse una riflessio- 
ne , e corso due volle lo spazio di nove- 
centododici 'milioni di leghe , conservasse 
la forza e vivacità , che ha quella delle 
stelle fisse. D dunque evidente che sono lu- 
minose per se stesse, e tutte in una pa- 
rola altrettanti soli. 

Ma ora non si tratta se non della esten- 
sione e distanza' di( qne’vasti corpi. Se si riu- 
nissero insieme , chi potrebbe reggere a tal 
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vista cogli occhi , o piuttosto col' pensiero 
alla idea ? Il globo solare un milione di volte 
maggior della terra , e lontano da noi tren- 
Iratrè milioni di leghe ! Saturno pressoché 
quattromila volte maggiore , e da noi lon- 
tano dieci volte più che il sole ! Nessun pa- 
ragone può farsi tra i pianeti , e le stelle 
fisse. Tutto lo immenso spazio che compren- 
de il iiostro sole e i nostri pianeti , non è 
se non una piccola particella dell’ universo. 
Tanti spazj simili, quante stelle fisse. Quale 
sarà dunque la immensità del firmamento, 
intero , che nel suo seno abbraccia tanti e 
sì diversi corpi ? Possiamo solamente pen- 
sarvi , e fermarvi per pochi istanti la vi- 
sta senza rimanere confusi , turbati , spa- 
ventati È un abisso, in T uomo si 
perde. Quale sarà dunque la grandezza , la 
possanza , la immensità di chi ha formato con 
ùna sola parola corpi di si sterminata grandez- 
za, e gli spazj che li comprendono? E tutte co- 
teste maraviglie incomprensibili alla mente 
umana , dalla sacra Scrittura con uno stile, 
che a Dio solo appartiene , sono espresse 
colla sola paiola , et stellas. Dopo avere 
esposto la creazione del sole e della luna, og- 
giugne : fece unche lè stelle. Che mai fa di 
mestieri oltre al libro del firmamento scritto a 
caratteri di luce, per rendere ine'srusabile la 
incredulità, o la ingratitudine degli uomini? 
E non ha ragione il profeta di esclamare, 
rapito da religiosa maraviglia: I cieli pre- 
dicano la gloria di Dio , ed il firmamento 
pubblica le maraviglie del suo potere ? 
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CONCLUSIONE 

DI TUTTA L’OPERA. 


X3oPo a^er fatto passaré come in rassegna 
innanzi ai nostri occhi pressoché tutti gli' 
stati ed i regni dell’ udi verso, e avere par> 
ticolarizzato quanto avvenne di più impor<> ’ 
tante' pel corso di parecchi secoli, sembrami 
convenientissimo di ritornare per un istante 
indietro prima di abbandonare questo grande 
spettacolo , e riunirne le principali parti 
sotto un medesimo punto di vista , onde po> ! 
terne giudicar più acconciamente. Da un 
lato si presentano i principi , i guerrieri , 
i conquistatori -, dalr altro i magistrati , i 
politici , i legislatori ; e in mezzo a^li uni 
e agli altri i dotti d’ ogni maniera , i quali - 
m'cdiante 1’ utilità , la vaghezza o la subli> 
mità delle loro cognizioni si sono procac> 
ciata una fama immortale. Questi tre steti 
accoppiano a mio giudizio checché l' uma- 
na grandezza ha di più sfavillante , e di 
più acconcio ad attrarre la stima e l' am- 
mirazione. Ora non considero T universo 
che sotto il suo più bell’aspetto, e ne al- 
lontano per un momento lutti ì vizj e dis- 
ordini che ne' scompigliano la bellezza e 
la economia. ' ' 

Veggo principi e re pieni di saggezza e 
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prudenza ne’, consigli, di equità e giustizia nei 
governi de’ popoli , di coraggio e intrepidezza 
iie’ combattimenti^ di moderazione e clemenza 
nella vittoria , portare da lungi le loro con- 
quiste , fondar vasti imperi , e trarre a capo 
eli farsi altrettanto amare dalle nazioni con- 
quistate , che da. proprj lor sudditi : tale è 
stato Ciro. Osservo con una medesima oc- 
chiata una moltitudine di Greci e Roma- 
ni f egualmente illustri in pace ed in guer- 
ra : condottieri di eserciti che hanno por- 
talo la bravura e la scienza militare sino 
all’apice della perfezione j politici d’ una 
somma accortezza nell’ arte del governo 5 ce- 
lebri legislatori , le cui leggi e statuti ci ri- 
empiono tuttavia di stupore, e ci sembrano 
pressoché incredibili , come se fossero so- 
prannaturali ; magistrali sommamente com- 
mendevoli pel loro amore del pubblico be- 
ne i giudici illuminali , incorruttibili , su- 
periori a tutte le tentazioni della cupidi- 
gia \ finalmente cittadini totalmente consa- 
grati alla lor patria , de’ quali il nobile e 
generoso disinteresse giugne finanche al di- 
sprezzo delle ricchezze , ed all’ estimazione 
e all'amore della povertà. Se rivolgolo sguar- 
do alle arti e alle scienze, quale splendore 
non tramanda tuttora ([nella moltitudiue di 
opere ammirabili , che sono pervenute sino 
a noi, nelle quali secondo la dilfereaza de- 
gli argomenti brillano del pari 1’ abilità delle 
mani , la bellezza dell’ ingegno, la ricchezza 
dell’ invenzione , le grazie dello stile , la 
solidità dei raziocinio , la profondità del 
sapere ! 


Di. joi Gi..igle 


( ^->9 ) 

Ecco il .granile e bello spellacelo che la- 
Storia , feilele depositaria degli avvenimenti • 
passati , ci ha presentalo sinura , e sul-<|uale 
ormai trattasi ai formar giudi/, io. Possiamo 
forse ricusare la nostra stima a qualità si 
rare , ad azioni sì strepitose , a sentimenti 
sì nobili ! Richiamiamoci alla memoria quelle 
massime di morale sparse ne' libri de' filo- > 
sofi y tanto depurale , tanto conformi alla' 
diritta ragione , tanto sublimi pur anco , 
e alte <per conseguenza a svergognare alcuni ’ 
cristiani. Non si dee forse dare il nomedi 
saggi ad uomini tanto illuminati ? ' '' 

li giusto giudice di tutte- le cose , e sul' 
cui giudizio noi dobbiamo i-egolare il nostro, 
lo ricusa loro assolutamente , siccome os- 
serva a ragione Duguet in parecchie delle 
Sue opere, e siccome ho già osservato al- 
ti’ove. Il Signore^ dice il re profeta ( ps. i3 
2. ) , ha gettato lo sguardo sopra i JigU 
degli uomini dall alto de’ cieli , per vedere 
se ve n* ha alcuno dotato d' intelligenza. La 
terra è piena di soggetti abili nelle scienze 
e nell’ arti. Parecchi sono filosofi , oratori, 
politici ; parecchi eziandio sono legislatori, 
interpetri delle leggi , ministri della giusti- 
zia ; parecchi sono consultati siccome uo- 
mini di rara saggezza, e le risposte loro si 
considerano quali decisioni , aa cui non è 
permesso discoslarsi: e nulladimeno, tra tao- 
laiite pèrsone che agli' occhi degli uomini 
sono intelligenti , Dio non ravvisa che fan-, 
ciulli e insensati. Oinnes declinaverunt 
Tutti hanno traviato dal retto sentiero, >» 
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Non est qui faciat bonum , non est usque 
ad unum.» Non ve n’ha uno 'che faccia 
il bene , non ve n* ha nemmen un solo ». 
La censura è generale , e senza eccezione. 

Che dunque manca a colesti pretesi sag- 
gi ? Il timore di Dio , senza il quale non 
v’ ha vera saggezza : ut videat si est intel- 
Ugens , aut requirens Deum : la cognizione 
della loro miseria , delia loro corruzione, 
e del bisogno che hanno d’ un mediatore e 
d’ un riparatore. Ogn’ altra cosa presso loro 
è in istima , fuorché la religione e la pie- 
tà. Non conoscono nè 1’ uso , uè il fine di 
cosa alcuna. Camminano a caso c senza 
sapere dove devon esser dirette le loro mi- 
re. Ignorano ciocché sono , e ciocché di- 
verranno. Vi può essere una follia più mar- 
cata e più sensibile ? > 

I pensieri di Dio sono ben lontani da quel- 
li degli uomini. L'universo popolato di po- 
tenti re , di famosi legislatori , di celebri fi- 
losofi , di dotti in ogni genere , è l’ oggetto 
della nostra ammirazione , e delle nostre 
lodi ; e Dio non vi scorge che disordine e 
corruzione : Corrupta est terra coram Deo 
( Gen. 6. rr )• Non già che tali qualità, 
cognizioni e massime , delle quali parlo , 
non sieno per se pregevolissime. Lran desse 
un dono di Dio , da cui solo deriva ogni 
bene ed ogni lume : ma i pagani ne per- ' 
vertivano la natura col farne un uso inde- 
gno , considerandosene essi stessi principio 
e fine. Parlo di quelli pur anco che pas- 
savano per i più saggi, peri più regolati, 
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le virtà dei quali erano infette dall' orgo> 
slio- o dall' incratitadine , o piuttosto daU 
r uno e dall’ altra. 

- Ho osservato che certi sècoli, ricchi d’il< ' 
lustri esempi sì in Atene che in Roma , pre « 
sentavano nella Storia uno spettacolo e grande 
e vago j ma un altro ve n'era nei tempo stes- • 
so il quale degradava non poco la nobiltà del 
primo , e ne deturpava tutta la bellezza: \o* 
dire l’idolatria sparsa generalmente nell'uni- 
verso. Dense tenebre coprivano tutta la ter- 
ra, e la tenevano immersa in una stupida e 
goQa ignoranza. Un solo paese, ed anche ri- 
strettissimo, conosceva il vero Dio: Notus in 
Judaea Deus {ps. 75. / ). Altrove erano mu- 
te per lui tutte le bocche , ed i cantici delle 
solennità idolatre non erano che eccitamenti 
ai delitti, de' quali il seduttore degli uomini 
avea fatto loro altrettanti doveri. Dio lasciava 
errare lutti i popoli ciascuno perla lorovia(i), 
formarsi Dei di tutte le creature, adorare tut- 
te le loro passioni, abbandonarsi per dispera- 
zione alle più vergognose, ignorare la loro ori- 
gine e il loro -fine, vivere di errori e di favole, 
e credere ogni cosa senza discernimento, onou 
credere niente. 

Sembrava che l’uomo, posto in mezzo alle 
meraviglie, di cui ridonda la natura, e ricolmo 
de' beneGzj di Dio, non potesse dimenticarlo, 
nè risov venirsene senz'adorarlo ed essergli fe- 
dele. Ma egli. si è portato in mezzo alla più 


( I ) J/i praeteritis generationibut ^ùnisit omnes gentes 
inkredi viaa auas Act. 14 , i5. 
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craQ luce siccome un cieco. E divenuto sordo 
a mite le voci che annuniiavangh e la maesU 
e la sanlilà del creatore. Egl. ha adorato ogni 
cosa fuorché Dio. Furono sostituite alla Divi, 
uilà le stelle ed il sole che la pubblicavano. Il 
legno ed il marmo, sotto mille figure che una 

sregolataimmaginazioneavevamventate, erano 

divenuti i suoi Dei. luuna parola le false reli- 
gioni inondata aveano tutta la terra, e se alcun i 
fono stati meno stupidi che gh altri, sono stati 
pur anche empj ed ingrati. Un solo (i) accu. 
Tato di essersi troppo «diiaramente » 

non ha forse negato in pubblico quanto ere. 
deva in privato? Si deve quindi comprendeie 
di qual soccorso sia stata la ragione per tutti 
elilomini, quando non ebbero altra scorta. 
^ Ecco il prLcipale vantaggio che dobbiamo 
-ritirare dallo studio, della stona 
cui ogni pagina ci annuncia ciocche « stato “ 
genere umano per tanti secoli , e cioc 
femmo noi pure senta una misericordia parti- 
colare, che ci ha fatto conoscere 
e che ci ha tratti da quell’abisso che ha tutti 
ingoiato inostri padri: Mìsericordiae Domini^ 
quia non sumus consumpU ( Jerem. thren, 
2 22 ì. Misericordia intieramente gratuita, 

che non abbiamo potuto in alcuna maniera 
meritare da noi stessi , e della quale render 
dobbiamo un eterno omaggio di 
alla grazia di Gesù Cristo. Jn laudem glo- 
ria graliae Christi ( Eph. /. o. ). 

(i) Socrate. 
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